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IL LAVORO DEL CONSIGLIO REGIONALE

L’esercizio delle potestà legislative e regolamentari, attribuite alla
Regione, costituisce la parte caratterizzante di quello che credo sia
utile definire “il lavoro del Consiglio regionale”.
Una raccolta, come questa ora pubblicata per iniziativa dell’Ufficio

di Presidenza, ricostruendo l’iter di tutte le proposte di legge regio-
nale, consente di disporre di un quadro del lavoro svolto dalla sesta
legislatura regionale (aggiornato al novembre 1997).
Le schede illustrative, volutamente sintetiche, riportano l’oggetto,

l’iniziativa legislativa e la data di presentazione di ogni proposta di
legge.
Al fine di poter ricostruire, attraverso i  verbali della Commissione,

le varie modifiche apportate a ciascuna proposta è poi indicata la
commissione  a  cui  la  proposta  di  legge  è  stata  assegnata  in  sede
referente nonché quella a cui é stata assegnata in sede consultiva.
Ritengo  utile  anche  l’indicazione,  presente  nelle  schede,  degli

eventuali  abbinamenti  (ai  sensi  dell’articolo  66  del  Regolamento
interno) con altre proposte di legge aventi oggetto identico o stretta-
mente  connesso.  Nel  caso  in  cui  la  proposta  di  legge  sia  stata
approvata dal Consiglio regionale, oltre al numero e alla data della
legge, sono indicate nella scheda la data della seduta consiliare di
approvazione  e  la  data  del  visto  del  Commissario  del  Governo.
Quando la proposta di legge approvata dal Consiglio sia stata rinviata
dal Governo sono riportate nella scheda la data del rinvio governativo
e quella della riapprovazione da parte del Consiglio.
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Completano l’iter la data e il numero di pubblicazione nel Bollettino
Ufficiale della Regione Marche.
Le  leggi  approvate  devono  produrre  i  loro  effetti  nella  realtà

regionale,  perciò  in  calce  ad  ogni  proposta  di  legge  approvata  è
indicato il servizio della Giunta regionale competente  per l’attuazio-
ne.

Silvana Amati
Presidente Consiglio regionale delle Marche
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PROPOSTA DI LEGGE N. 1
ad iniziativa del consigliere Marucci
presentata in data 30 giugno 1995

Soppressione dei consorzi di bonifica integrale e disciplina
regionale della bonifica in attuazione della legge 18 maggio

1989 n. 183 concernente “Norme per il riassetto funzionale ed
organizzativo della difesa del suolo”

divenuta:Legge regionale 9 maggio 1997 n. 30
Disciplina regionale della bonifica. Attribuzioni di funzioni

alle Province in attuazione della legge 8  giugno 1990, n. 142.
Soppressione dei consorzi di bonifica

BUR n. 29 del 15 maggio 1997

• Assegnata, in sede referente, alla III Commissione consiliare
permanente in data 5 luglio 1995
• La  III  Commissione  consiliare  permanente  ha  disposto

l’abbinamento alle proposte di legge
n. 13 del 31 luglio 1995 ad iniziativa della Giunta regionale
n. 4 dell’11 luglio 1995 ad iniziativa dei consiglieri Bartolomei,

Donini, Ricci, D’Angelo, Rocchi, Cesaroni, Modesti e Avenali
n. 6 del 14 luglio 1995 ad iniziativa del consigliere Villa
n. 24 del 6 settembre 1995 ad iniziativa dei consiglieri Ricci, Pupo,

Gasperi, Agostini, Giannotti e Grandinetti
n. 55 del 30 ottobre 1995 ad iniziativa dei consiglieri Ciccanti,

Ricci G. e Giannotti
• Parere espresso dalla I Commissione consiliare permanente in

data 30 novembre 1995
• Relazione della III commissione consiliare permanente in data

30 novembre 1995
• Approvata dal Consiglio regionale nella seduta del 19 marzo

1996, n. 38



ITER

• Rinviata con nota del Commissario del governo  prot. n. 198/
GAB.96 del 24 aprile 1996
• Riapprovata dal Consiglio regionale nella seduta del 16 luglio

1996, n. 58
• Impugnata  avanti  la  Corte  costituzionale  dal  Presidente  del

Consiglio dei Ministri con ricorso in data 2 agosto 1996, dichiarato
inammissibile con ordinanza n. 126/1997
• Servizio regionale responsabile dell’attuazione: Servizio agri-

coltura
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Art. 1
(Finalità)

1. La programmazione e la esecuzio-
ne delle opere di bonifica e la relativa
gestione, sono finalizzate al riequilibrio
del territorio, alla razionale fruizione e
gestione del patrimonio idrico per gli
usi di razionale sviluppo economico e
sociale e la tutela degli aspetti ambien-
tali ad essi connessi.

2. Le finalità sono perseguite con par-
ticolare  riferimento  a  quanto  previsto
dalla legge 18 maggio 1989, n. 183 e
successive modificazioni.

Art. 2
(Funzioni della Regione)

1. Le Regioni, secondo quanto stabili-
to dall’articolo 10 della legge 18 mag-
gio 1989, n. 183, esercitano le funzioni
ad esse delegate ed in particolare quella
della gestione delle risorse idriche.

2. Attivano la costituzione dei comita-
ti  di  bacino  di  rilievo  regionale  ed
interregionale e stabiliscono le modali-
tà di consultazione di enti, organismi,
associazioni e privati interessati, in or-
dine alla redazione dei piani di bacino.

3. Provvedono alla delimitazione dei
comprensori  di  bonifica  nei  rispettivi
ambiti dei bacini idrografici di rilievo
regionale ed interregionale.

Art. 3
(Funzioni dei comitati di bacino)

1. In attuazione degli articoli 15 e 16

della  legge  18  maggio  1989,  n. 183,
sono  trasferiti  ai  Comitati  di  bacino
regionale e interregionale tutte le fun-
zioni amministrative relative alle opere
idrauliche ed al razionale sfruttamento
delle risorse idriche.

2.  Per  i  Comitati  di  bacino  interre-
gionale le Regioni territorialmente com-
petenti definiscono di intesa tra loro:

a) la formazione del Comitato istitu-
zionale di bacino e del Comitato tecni-
co;

b) il piano di bacino;
c) la programmazione di tutti gli inter-

venti;
d)  le  modalità  di  svolgimento  delle

funzioni amministrative per la gestione
del bacino, ivi compresa la progettazio-
ne,  la  realizzazione,  la  gestione  ed  il
finanziamento degli incentivi degli in-
terventi e delle opere.

3. Per i Comitati di bacino regionale la
Regione  esercita  la  delega  conferita
dall’articolo 16 della Legge 18 maggio
1989, n. 183 e svolge le funzioni ammi-
nistrative tramite l’istituzione del “Co-
mitato istituzionale e tecnico di bacino
regionale” che provvede alla redazione
dei  piani  di  bacino  regionali  ed  alla
programmazione degli interventi rica-
denti nei rispettivi ambiti.

Art. 4
(Funzioni degli enti locali)

1. I Comuni, le Provincie, i loro Con-
sorzi, le Comunità montane e gli altri
Enti pubblici o di diritto pubblico con
sede nel bacino idrografico, partecipa-
no all’esercizio delle funzioni regionali
in  materia  di  difesa  del  suolo  e  del
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razionale  sfruttamento  delle  risorse
idriche nei modi e nelle forme stabilite
dai Comitati di bacino di rilievo regio-
nale ed interregionale e nell’ambito delle
competenze del sistema delle autono-
mie locali.

Art. 5
(Soppressione dei Consorzi

di bonifica integrale)

1. Sono soppressi i Consorzi di boni-
fica  integrale  operanti  sul  territorio
regionale.

2. I presidenti dei Consorzi di bonifica
assumono  le  funzioni  di  commissari
liquidatori alla data di entrata in vigore
della presente legge.

3. I commissari liquidatori provvedo-
no, entro novanta giorni alla:

a) rilevazione dei singoli elementi che
compongono il patrimonio dell’ente;

b) ricognizione dei rapporti giuridici
pendenti evidenziando distintamente le
situazioni debitorie nei confronti di isti-
tuti di credito, enti pubblici e fornitori;

c) ricognizione del personale dipen-
dente di ruolo e non di ruolo, in servizio
alla data dell’atto di ricognizione stessa
mediante la formazione di un elenco dal
quale risultino per ciascun dipendente,
la natura giuridica del rapporto, la sua
decorrenza ed il termine, se previsto, la
qualifica ed il livello retributivo funzio-
nale, il trattamento giuridico ed econo-
mico previdenziale ed assistenziale in
atto.

Art. 6
(Ente subentrante)

1. Le funzioni tecnico amministrative

dei  Consorzi  di  bonifica  operanti  sul
territorio regionale, vengono trasferite
ai Comitati di bacino regionale.

2. Le funzioni tecnico amministrative
dei  Consorzi  di  bonifica  operanti  sul
territorio  di  più  regioni,  vengono tra-
sferite  ai  Comitati  di  bacino  interre-
gionale territorialmente competenti.

3. Con il provvedimento di estinzione
la Giunta regionale dispone il trasferi-
mento del personale e dei beni al Comi-
tato di bacino nel cui territorio ha sede
il Consorzio di bonifica soppresso.

4. Detto ente subentra in tutti i rappor-
ti giuridici preesistenti.

Art. 7
(Trasferimento del personale)

1. Il personale di ruolo o comunque
con rapporto di impiego a tempo inde-
terminato presso il Consorzio di bonifi-
ca soppresso, individuato ai sensi del-
l’articolo 5, è assegnato all’ente al qua-
le  sono attribuiti  i  beni  del  consorzio
stesso.

2. L’ente subentra altresì negli even-
tuali rapporti di lavoro a tempo deter-
minato in  corso alla  data  del  trasferi-
mento del personale di cui al comma 1,
limitatamente alla durata del rapporto
stesso.

3. Al personale continuano ad appli-
carsi, provvisoriamente, fino all’inqua-
dramento nei ruoli  organici regionali,
le norme relative allo stato giuridico ed
al trattamento economico vigenti nel-
l’ente di provenienza alla data del tra-
sferimento.

4. Entro novanta giorni dalla data di
assegnazione, l’amministrazione regio-
nale  provvede  all’inquadramento  nel
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proprio  ruolo  organico  del  personale
indicato al comma 1 con i criteri e le
modalità  previste  dalla  disciplina  na-
zionale del rapporto di lavoro del perso-
nale degli  enti  locali,  sulla  base della
posizione giuridica acquisita nell’ente
di provenienza alla data della estinzio-
ne e con effetto dalla stessa data.

5.  Il  personale  sarà  inquadrato  nel
ruolo organico regionale allo stesso pro-
filo professionale corrispondente a quel-
lo posseduto nell’ente di provenienza.

Art. 8
(Opere di bonifica

e gestione delle risorse idriche)

1. Per le finalità di cui all’articolo 1 i
Comitati di bacino di rilievo regionale e
interregionale  programmano  le  opere
di bonifica e la relativa gestione delle
risorse idriche tramite i piani di bacino
secondo le modalità e gli indirizzi di cui
all’articolo  17  della  legge  18  maggio
1989,  n. 183.  In  particolare  i  piani  di
bacino dovranno prevedere:

a) la sistemazione ed il  risanamento
funzionale dei versanti e delle pendici
dei territori dei comprensori di bonifica
ai fini della stabilità e del buon regime
delle acque;

b) l’adeguamento ed il completamento
della bonifica con l’assicurazione della
manutenzione ordinaria e straordinaria
delle relative opere, con particolare ri-
guardo alla sistemazione e adeguamen-
to delle esistenti reti di scolo;

c)  estensione  dell’irrigazione  con  la
previsione di nuove opere di derivazio-
ne o captazione delle acque con la esten-

sione agli usi plurimi delle acque stesse
anche attraverso la utilizzazione ed il
riciclaggio  delle  acque  reflue  per  usi
irrigui;

d)  la  realizzazione  di  interventi  di
salvaguardia ambientale con particola-
re riguardo alle opere di rinverdimento
alle  azioni  per  il  monitoraggio  delle
acque di bonifica e di irrigazione ed alla
tutela delle acque sotterranee;

e) il censimento, di concerto con gli
uffici  tecnici  regionali  e  provinciali,
degli scarichi sui corpi idrici del bacino
e  le  captazioni  dei  prelievi  idrici  per
altri usi;

f) lo sviluppo e la valorizzazione agri-
cola del territorio assecondando le vo-
cazioni  territoriali  dei  diversi  com-
prensori, nel rispetto dei diversi ecosi-
stemi;

g) la realizzazione delle infrastruttu-
re civili necessarie ai fini della boni-
fica.

Art. 9
(Imposta regionale di bonifica)

1. Il Consiglio regionale, con succes-
sivo provvedimento legislativo, stabili-
sce  l’entità  della  imposta  regionale  a
carico degli utenti beneficiari dei servi-
zi di bonifica e dell’utilizzo delle acque
irrigue,  ed  il  meccanismo  di  calcolo
della imposta stessa.

Art. 10
(Disposizioni transitorie)

1.  Entro  dodici  mesi  dall’entrata  in
vigore della presente legge, i Comitati
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di  bacino  di  rilievo  regionale  ed
interregionale dovranno provvedere a
dotarsi del piano di bacino la cui reda-
zione  dovrà  vedere  la  partecipazione
dell’amministrazione regionale e degli
altri enti locali territorialmente compe-
tenti ed interessati.

2.  Nelle  more  della  emanazione  dei
singoli piani di bacino, il Comitato di
bacino svolge le sole funzioni di ordi-

naria amministrazione demandando alla
Giunta regionale gli altri compiti tecni-
co amministrativi.

3.  Il  piano di  bacino è soggetto alla
approvazione del Consiglio regionale.

4.  Le  eventuali  varianti  al  piano  di
bacino, proposte dal Comitato di baci-
no sono anch’esse soggette alla appro-
vazione  preventiva  del  Consiglio  re-
gionale.
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PROPOSTA DI LEGGE N. 2
a iniziativa della Giunta regionale
presentata in data 6 luglio 1995

Disposizioni transitorie per la ricostituzione delle commissioni
provinciali per l’artigianato di cui alla l.r. 28 marzo 1988, n. 6

divenuta: Legge regionale 10 agosto 1995 n. 55
Disposizioni transitorie per la ricostituzione delle commissioni
provinciali per l’artigianato  e modificazione dell’articolo 11

della L.R. 28 marzo 1988, n. 6
BUR n. 61 del 31 agosto 1995

• Assegnata, in sede referente, alla III Commissione consiliare
permanente in data 11 luglio 1995
• Relazione della III Commissione consiliare permanente in data

12 luglio 1995
• Approvata dal Consiglio regionale nella seduta del 19 luglio

1995, n. 3
• vistata con nota del  Commissario del  governo  prot.  n.  510/

GAB.95 del 4 agosto 1995
• Servizio regionale responsabile dell’attuazione: Servizio arti-

gianato e industria
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Art. 1
(Ricostituzione in via straordinaria

delle Commissioni provinciali
per l’artigianato)

1. In attesa del completamento delle
procedure di revisione degli albi delle
imprese  artigiane  e  delle  conseguenti
operazioni elettorali, il Presidente della
Giunta  regionale  provvede  alla
ricostituzione delle Commissioni pro-
vinciali per l’artigianato e, in deroga a
quanto previsto dal capo IV della legge
regionale 28 marzo 1988, n. 6, nomina
i  componenti  di  cui  all’articolo  9,
comma 2, lettera a) della legge medesi-
ma.

2. La nomina dei componenti di cui al
comma 1 è disposta sulla base di desi-
gnazioni  delle  Associazioni  artigiane
presenti sul territorio di ciascuna pro-
vincia  e  aderenti  alle  organizzazioni
sindacali  nazionali  di  categoria,
firmatarie di contratti collettivi di lavo-
ro. La ripartizione della rappresentanza
è stabilita con deliberazione della Giunta
regionale sentite le Associazioni regio-
nali di categoria.

3. Le designazioni di cui al comma 2
devono  pervenire  alla  Regione  entro
dieci giorni dall’entrata in vigore della
presente  legge.  Decorsi  inutilmente
quindici giorni da tale termine, il Presi-
dente della Giunta regionale nomina un
Commissario straordinario per  l’eser-
cizio delle funzioni attribuite alla Com-
missione provinciale per l’artigianato.
Il Commissario resta in carica fino alla
ricostituzione  della  commissione  me-
desima.

4.  Le  Commissioni  provinciali  per
l’artigianato, costituite in via straordi-
naria in applicazione della presente leg-
ge,  durano  in  carica  fino  alla  data  di
conclusione del procedimento elettora-
le previsto dal capo IV della l.r. 6/1988
e comunque non oltre  il  31 dicembre
1996.

Art. 2
(Dichiarazione d’urgenza)

1. La presente legge è dichiarata ur-
gente ed entra in vigore il giorno suc-
cessivo a quello della sua pubblicazione
nel Bollettino ufficiale della Regione.
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PROPOSTA DI LEGGE N. 3
a iniziativa della Giunta regionale
presentata in data 10 luglio 1995

Deviazione traffico pesante dalla strada statale 16 all’autostrada
A14 nelle zone litoranee del territorio marchigiano

divenuta: Legge regionale 29 luglio 1995 n. 53
Deviazione traffico pesante dalla strada statale 16

all’autostrada A 14 nelle zone litoranee
del territorio marchigiano (1)

BUR n. 55 del 1 agosto 1995

• Assegnata, in sede referente, alla IV Commissione consiliare
permanente in data 11 luglio 1995
• Relazione della IV Commissione consiliare permanente in data

17 luglio 1995
• Parere espresso dalla II Commissione consiliare permanente in

data 19 luglio 1995
• Approvata dal Consiglio regionale nella seduta del 19 luglio

1995, n. 4
• vistata  con  nota  del  Commissario  del  governo  prot.  n.  509/

GAB.95 del 29 luglio 1995
• Servizio regionale responsabile dell’attuazione: Servizio tra-

sporti

(1) Modificata dalle leggi regionali 24 agosto 1995, n. 56 e 29
luglio 1996, n. 13
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Art. 1
(Finalità)

1.  Al  fine  di  agevolare  nel  periodo
estivo 1995 la deviazione del  traffico
veicolare pesante dalla viabilità ordina-
ria del litorale marchigiano alla Auto-
strada A 14, riducendo, in particolare,
l’elevata congestione della circolazio-
ne stradale lungo la SS 16 Adriatica, la
Giunta regionale è autorizzata a eroga-
re direttamente alla Società Autostrade
S.p.A., concessionaria dell’Autostrada
A 14, previo preleva- mento dall’appo-
sito fondo di cui all’articolo 4, i pedaggi
autostradali  dovuti,  nel  periodo  com-
preso fra il 25 luglio e le ore 24 del 31
agosto 1995.

2. Il presidente della Giunta regionale
è autorizzato a stipulare apposita con-
venzione  con  la  Società  autostrade
S.p.A.

Art. 2
(Limiti e modalità

dell’intervento regionale)

1. L’intervento regionale di cui all’ar-
ticolo 1 è limitato ai pedaggi autostra-
dali dovuti dai conducenti di autocarri,
autotreni e autoarticolati di portata com-
plessiva  superiore  a  115  quintali  che
inizino e terminino il viaggio da uno dei
caselli autostradali compresi tra quelli
di Cattolica e San Benedetto del Tronto,
estremi inclusi.

Art. 3
(Limiti e modalità degli interventi)

1.  Il  pagamento  dei  pedaggi  di  cui
all’articolo 1 è effettuato, a cura del ser-
vizio trasporti  della Giunta regionale,
nei  limiti  della  consistenza  del  fondo
speciale di cui all’articolo 4.

2.  A  tale  scopo,  lo  stesso  servizio
provvede  giornalmente  a  monitorare,
sulla base dei dati trasmessi con la stes-
sa  cadenza  dalla  Società  Autostrade
S.p.A., l’utilizzo del fondo predetto e,
ove la disponibilità residua scenda al di
sotto del fabbisogno preventivabile per
cinque giorni di utilizzo, a comunicare
alla società concessionaria la cessazio-
ne dell’intervento della Regione e, con
essa, il ripristino delle normali condi-
zioni tariffarie.

Art. 4
(Fondo per la deviazione del traffico

pesante sull’Autostrada A 14)

1. Per far fronte agli oneri di cui alla
presente legge è istituito il fondo per la
deviazione del traffico sull’Autostrada
A 14.

2. Il fondo è costituito con una dota-
zione iniziale di lire 2 miliardi.

3.  Il  fondo, anche per consentire un
intervento di durata maggiore di quello
che sarebbe possibile  garantire  con il
solo concorso finanziario della Regio-
ne,  può  essere  altresì  alimentato  dai
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contributi volontari degli enti locali in-
teressati.

Art. 5
(Norme finanziarie)

1. E’ autorizzata, per le finalità previ-
ste dalla presente legge, la spesa massi-
ma  di  lire  2.000  milioni  a  carico  del
bilancio regionale per l’anno 1995.

2. Le somme occorrenti per il paga-
mento  delle  spese  di  cui  al  comma 1
sono  iscritte  a  carico  del  capitolo
2222116 che si istituisce nello stato di
previsione della spesa del bilancio per
l’anno 1995 con la denominazione “Spe-
se per la deviazione del traffico pesante
dalla SS 16 alla A 14 nelle zone litoranee
del  territorio  marchigiano”  con  lo
stanziamento di competenza e di cassa
di lire 2.000 milioni.

3. L’onere conseguente è fronteggiato
mediante riduzione dello stanziamento
di competenza e di cassa iscritto a cari-
co del capitolo 6510101 dello stato di
previsione della spesa del bilancio 1995
di  cui  alla  legge  regionale  28  marzo
1995, n. 26.

4. Gli apporti degli enti locali previsti

dall’articolo 4, comma 3, sono iscritti a
carico dei seguenti capitoli che si istitu-
iscono nello stato di previsione del bi-
lancio 1995 con le correlative numera-
zioni e denominazioni:

a) entrata: capitolo 3007034 "Introito
dei  contributi  degli  enti  locali  per  la
deviazione del traffico pesante dalla SS
16  alla  A  14  nelle  zone  litoranee  del
territorio marchigiano";

b) spesa: capitolo 2222117 "Spese a
carico degli enti locali per la deviazione
del traffico pesante dalla SS 16 alla A
14  nelle  zone  litoranee  del  territorio
marchigiano”.

5. Le dotazioni degli stanziamenti dei
suddetti capitoli sono stabilite con de-
creto del dirigente del servizio regiona-
le bilancio sulla scorta degli atti con cui
gli  enti  locali  deliberano  il  concorso
finanziario all’iniziativa.

Art. 6
(Dichiarazione d’urgenza)

1. La presente legge è dichiarata ur-
gente ed entra in vigore il giorno suc-
cessivo a quello della sua pubblicazio-
ne nel Bollettino ufficiale della Regione.
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PROPOSTA DI LEGGE N. 4
a iniziativa dei consiglieri Bartolomei, Donini, Ricci

D’Angelo, Rocchi, Cesaroni, Modesti e Avenali
presentata in data 11 luglio 1995

Disciplina regionale della bonifica. Attribuzione di funzioni
agli enti locali in attuazione della legge 8 giugno 1990 n. 142.

Soppressione dei consorzi di bonifica integrale

divenuta: Legge regionale 9 maggio 1997 n. 30
Disciplina regionale della bonifica. Attribuzioni di funzioni

alle Province in attuazione della legge 8  giugno 1990, n. 142.
Soppressione dei consorzi di bonifica

BUR n. 29 del 15 maggio 1997

• Assegnata, in sede referente, alla III Commissione consiliare
permanente in data 12 luglio 1995
• La  III  Commissione  consiliare  permanente  ha  disposto

l’abbinamento alle proposte di legge
n. 13 del 31 luglio 1995 ad iniziativa della Giunta regionale
n. 1 del 30 giugno 1995 ad iniziativa del consigliere Marucci
n. 6 del 14 luglio 1995 ad iniziativa del consigliere Villa
n. 24 del 6 settembre 1995 ad iniziativa dei consiglieri Ricci, Pupo,

Gasperi, Agostini,Giannotti e Grandinetti
n. 55 del 30 ottobre 1995 ad iniziativa dei consiglieri Ciccanti,

Ricci G. e Giannotti
• Parere espresso dalla I Commissione consiliare permanente in

data 30 novembre 1995
• Relazione della III Commissione consiliare permanente  in data

30 novembre 1995
• Approvata dal Consiglio regionale nella seduta del 19 marzo

1996, n. 38
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• Rinviata con nota del Commissario del governo  prot. n. 198/
GAB.96 del 24 aprile 1996
• Riapprovata dal Consiglio regionale nella seduta del 16 luglio

1996, n. 58
• Impugnata  avanti  la  Corte  costituzionale  dal  Presidente  del

Consiglio dei Ministri con ricorso in data 2 agosto 1996, dichiarato
inammissibile con ordinanza n. 126/1997
• Servizio regionale responsabile dell’attuazione: Servizio agri-

coltura
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CAPO I
Programmazione ed esecuzione

delle opere di bonifica

Art. 1
(Finalità)

1 . La programmazione e la esecuzio-
ne delle opere di bonifica sono finaliz-
zate al  riequilibrio del  territorio ed al
suo razionale sfruttamento, alla difesa
del suolo, delle acque e dell’ambiente.

2. Le finalità sono perseguite nel qua-
dro della programmazione statale e re-
gionale, con particolare riferimento ai
piani  ed  agli  interventi  previsti  dalla
legge 18 maggio 1989, n. 183 e suc-
cessive modificazioni ed integrazioni,
nonché con riguardo alle esigenze di
coordinamento con gli interventi della
Regione e degli enti locali in materia
di agricoltura e foreste e di lavori pub-
blici.

Art. 2
(Funzioni della Regione)

1.  Alla  classificazione  e  declassi-
ficazione dei comprensori di bonifica,
alla  loro  delimitazione  e  alla  delimi-
tazione dei territori gravati dall’onere
di contribuenza, provvede il Consiglio
regionale  su  proposta  delle  Province
territorialmente interessate.

2. Nelle classificazioni, delimitazioni
e relative modificazioni si tiene princi-
palmente conto della necessità di attua-
re interventi coordinati nell’ambito dei
bacini idrografici.

3. Qualora i provvedimenti di cui al

comma 1 interessino i comprensori ri-
cadenti nei territori di due o più regioni,
si applicano le disposizioni dell’artico-
lo  73,  secondo  comma  del  d.p.r.  24
luglio 1977, n. 616.

Art. 3
(Funzioni delle Province)

1. In attuazione dell’articolo 14 della
legge 8 giugno 1990, n. 142, sono attri-
buite alle Province le funzioni ammini-
strative relative a:

a)  programmazione,  progettazione,
esecuzione,  esercizio  e  manutenzione
delle opere di bonifica integrale previ-
ste dal r.d. 13 febbraio 1933, n. 215, e
successive  modificazioni  ed  inte-
grazioni, e dalle norme, in quanto appli-
cabili, di cui al r.d. 8 maggio 1904, n.
368;

b)  progetti di riordino fondiario di cui
all’articolo 2, lettera h) del r.d. 13 feb-
braio 1933, n. 215 e successive modi-
ficazioni ed integrazioni;

c)  predisposizione  ed  adozione  del
piano generale di bonifica nell’ambito
del piano territoriale di coordinamento
di cui all’articolo 15 della legge 8 mag-
gio 1990, n. 142.

2.  Le  Province  esercitano  anche  le
funzioni amministrative di competenza
dei Consorzi di bonifica integrale sop-
pressi con la presente legge.

3. Qualora le funzioni di cui ai commi
precedenti  debbano  essere  esercitate
nell’ambito  di  un  bacino  idrografico
comprendente  il  territorio  di  più  pro-
vince, all’esercizio delle funzioni prov-
vede la Provincia nel cui territorio rica-
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de la maggior parte del bacino, sentite,
per  le  funzioni  di  programmazione  e
per gli interventi ricadenti nel territorio
di competenza, le altre Province inte-
ressate.

4.  Qualora  la  Provincia  interpellata
non  si  pronunci  entro  novanta  giorni
dalla  data  della  richiesta,  il  parere  si
intende favorevole.

Art. 4
(Utilizzazione di uffici regionali)

1. Le Province possono avvalersi de-
gli uffici e dei servizi decentrati regio-
nali  operanti  nelle  materie  di  cui  alla
presente legge.

Art. 5
(Soppressione di pareri tecnici

e amministrativi)

1. In relazione alle funzioni attribuite
con la presente legge, sono soppressi i
pareri tecnici e amministrativi richiesti
ai Comitati tecnici per la bonifica.

2. Per la progettazione e gestione del-
le opere pubbliche riguardanti la boni-
fica, si osservano le norme della l.r. 18
aprile 1979, n. 17.

Art. 6
(Opere di competenza privata)

1. La esecuzione delle opere di com-
petenza privata di cui al r.d. 13 febbraio
1933, n. 215 e alla legge 25 luglio 1952,
n.  991  e  successive  modificazioni  ed
integrazioni, avviene secondo la disci-
plina dalle stesse leggi prevista, inten-

dendosi sostituite ai Consorzi di bonifi-
ca le Province per le opere di bonifica
integrale e le Comunità montane per le
opere di bonifica montana.

2. Qualora i proprietari non eseguano
le opere e i lavori cui sono obbligati in
forza delle predette leggi, alla loro ese-
cuzione provvedono, ai sensi del comma
1, rispettivamente le Province e le Co-
munità montane in nome, per conto e a
spese dei proprietari interessati.

Art. 7
(Contributi di privati)

1. I proprietari di beni immobili con-
tribuiscono  alle  spese  di  esecuzione,
esercizio e manutenzione delle opere di
bonifica  a  norma del  r.d.  13  febbraio
1933,  n.  215  e  della  legge  25  luglio
1952, n. 991 e successive modificazioni
ed integrazioni.

Art. 8
(Comitato per la bonifica)

1. Presso ciascuna Provincia è istitui-
to il Comitato per la bonifica, formato
da venti rappresentanti, eletti, come sta-
bilito dal successivo comma 2, dai pro-
prietari  degli  immobili  che  contribui-
scono alle spese delle opere di bonifica
ai sensi dell’articolo 7 e da due rappre-
sentanti di ciascuna Comunità   monta-
na,  eletti  dai  consigli  comunitari,  con
voto limitato ad uno.

2. Debbono essere sottoposti al parere
del Comitato per la bonifica i  piani e
programmi di opere di bonifica indicati
nell’articolo 3, comma 1 e degli altri atti
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stabiliti con regolamento della Provin-
cia,  da  adottarsi  entro  sessanta  giorni
dall’entrata in vigore della presente leg-
ge. Con lo stesso regolamento si disci-
plinano le modalità di elezione dei rap-
presentanti dei proprietari degli immo-
bili che contribuiscono alle spese delle
opere di bonifica ai sensi dell’articolo
7,  il  funzionamento  ed  i  compiti  del
Comitato.

3. Fino alla costituzione del Comitato
per  la  bonifica  le  funzioni  di  cui  al
comma  2  sono  svolte  dall’assemblea
dei Consorzi di bonifica che aveva sede
nel territorio della Provincia.

CAPO II
Soppressione dei Consorzi

di bonifica integrale

Art. 9
(Soppressione dei Consorzi

di bonifica integrale)

1. Sono soppressi i Consorzi di boni-
fica integrale operanti interamente nel
territorio regionale.

2. Per la soppressione dei Consorzi di
bonifica integrale operanti nel territo-
rio di più regioni, la Regione provvede
a norma dell’articolo 73, comma 1 del
d.p.r. 24 luglio 1977, n. 616, in base ad
intese con le altre Regioni interessate.

3. Per le finalità di cui al comma 2, la
Giunta  regionale,  assunti  i  necessari
contatti con gli organi delle altre Regio-
ni interessate, presenta al Consiglio re-
gionale,  entro sei  mesi  dall’entrata  in
vigore della presente legge, una propo-
sta di provvedimento riguardante la sop-

pressione  dei  Consorzi  di  bonifica  in-
tegrale interregionali o la cessazione
delle loro funzioni nel territorio regio-
nale.

Art. 10
(Commissari liquidatori)

1. I responsabili dei servizi decentrati
dell’agricoltura competenti per territo-
rio,  ovvero  su  nomina  motivata  della
Giunta regionale, altro funzionario con
qualifica funzionale dirigenziale della
Regione, per ciò che riguarda i Consor-
zi previsti:

a) nell’articolo 9, comma 1, assumo-
no le funzioni di commissari liquidatori
alla data di entrata in vigore della pre-
sente legge;

b) nell’articolo 9, comma 2, assumo-
no le funzioni di commissari liquidatori
alla data di entrata in vigore del provve-
dimento regionale di cui al comma 2 del
predetto articolo, comma 3.

2. I commissari liquidatori provvedo-
no, entro novanta giorni alla:

a) rilevazione dei singoli elementi che
compongono il patrimonio dell’ente;

b) ricognizione dei rapporti giuridici
pendenti,  evidenziando  distintamente
le situazioni debitorie nei confronti de-
gli Istituti di credito, enti pubblici, for-
nitori;

c) ricognizione del personale dipen-
dente di ruolo e non di ruolo, in servizio
alla data dell’atto di ricognizione stes-
sa, mediante la formazione di un elenco
dal quale risultino, per ciascun dipen-
dente, la natura giuridica del rapporto,
la sua decorrenza ed il termine se previ-
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sto, la qualifica ed il livello retributivo
funzionale, il trattamento giuridico ed
economico, previdenziale ed assisten-
ziale in atto.

Art. 11
(Ente subentrante)

1. Con il provvedimento di estinzione
la Giunta regionale dispone il trasferi-
mento  del  personale  e  dei  beni  alla
Provincia  nel  cui  territorio  ha  sede  il
Consorzio di bonifica. Detto ente loca-
le subentra in tutti i  rapporti giuridici
preesistenti.

2. Nel caso in cui i beni del Consorzio
estinto  siano  destinati  a  più  enti,  gli
oneri  passivi  gravanti  sul  patrimonio
sono ripartiti tra gli enti stessi, in ragio-
ne del valore dei beni ricevuti.

Art. 12
(Comunicazione del provvedimento

di estinzione)

1. Il provvedimento di estinzione, di-
venuto esecutivo a termine di legge, è
comunicato al commissario liquidatore
del  Consorzio  di  bonifica  ed  all’ente
interessato  al  trasferimento  previsto
dall’articolo 11.

2. Entro trenta giorni dal ricevimento
della  comunicazione,  il  commissario
liquidatore  del  Consorzio  effettua  la
consegna dei beni all’ente destinatario
mediante apposito verbale da redigere
con l’intervento, in contraddittorio, dei
legali rappresentanti del predetto ente.

3. I processi verbali di consegna, sot-
toscritti dagli intervenuti, costituiscono

titolo per la trascrizione e per la voltura
catastale  dei  beni  stessi  a  favore  del-
l’ente competente, da eseguirsi a cura e
spesa dello stesso.

Art. 13
(Trasferimento del personale)

1. Il personale di ruolo o comunque
con rapporto di impiego a tempo inde-
terminato presso il Consorzio di bonifi-
ca,  individuato  ai  sensi  degli  articoli
precedenti, è assegnato all’ente al quale
sono attribuiti i beni del Consorzio stes-
so.

2. L’ente subentra altresì negli even-
tuali rapporti di lavoro a tempo deter-
minato in  corso alla  data  del  trasferi-
mento del personale di cui al comma 1,
limitatamente alla durata del rapporto
stesso.

3. Al personale continuano ad appli-
carsi provvisoriamente, fino all’inqua-
dramento nei ruoli organici del perso-
nale dell’ente di rispettiva destinazio-
ne, le norme relative allo stato giuridico
ed  al  trattamento  economico  vigenti
nell’ente  di  provenienza  alla  data  del
trasferimento.

4. Dalla data di assegnazione il perso-
nale è iscritto, ai fini del trattamento di
quiescenza, previdenza e assistenza, alla
Cassa per le pensioni ai dipendenti de-
gli  enti  locali  (CPDEL)  e  all’Istituto
nazionale di assistenza per i dipendenti
degli enti locali (INADEL).

5. Per assicurare la continuità del rap-
porto di impiego ai soli effetti del trat-
tamento assistenziale,  previdenziale e
di quiescenza, l’iscrizione del persona-
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le  proveniente  dagli  enti  soppressi  è
eseguita con effetto dal giorno succes-
sivo a quello dell’estinzione dell’ente
di provenienza.

6. Entro novanta giorni dalla data di
assegnazione, gli enti locali provvedo-
no all’inquadramento  nei  propri  ruoli
organici  del  personale  indicato  al
comma  1  con  i  criteri  e  le  modalità
previsti  dalla  disciplina  nazionale  del
rapporto di lavoro del personale degli
enti  locali,  sulla  base  della  posizione
giuridica acquisita nell’ente di prove-
nienza  alla  data  di  estinzione  e  con
effetto dalla stessa data.

7. Gli enti locali assegnano, di norma,
al  personale  il  profilo  professionale

corrispondente a quello posseduto nel-
l’ente di provenienza.

8. Qualora il trattamento economico
spettante  risulti  inferiore  a  quello  in
godimento, l’eccedenza è conservata a
titolo  di  assegno  ad  personam,  pen-
sionabile  e  riassorbibile  con  la  pro-
gressione economica e di livello fun-
zionale.

Art. 14
(Dichiarazione d’urgenza)

1. La presente legge è dichiarata ur-
gente ed entra in vigore il giorno suc-
cessivo alla sua pubblicazione sul Bol-
lettino ufficiale della Regione.
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PROPOSTA DI LEGGE N. 5
a iniziativa dei consiglieri Rocchi, Spacca, A. Ricci,

Cesaroni e G. Ricci
presentata in data 11 luglio 1995

Modifiche alla legge regionale 10 agosto 1988, n. 34:
“Finanziamento delle attività dei gruppi consiliari”

divenuta: Legge regionale 8 agosto 1995 n. 54
Modifiche alla legge regionale 10 agosto 1988, n. 34
“Finanziamento della attività dei gruppi consiliari”

BUR n. 59 del 17 agosto 1995

• Assegnata,  in  sede  referente,  alla  I  Commissione  consiliare
permanente in data 12 luglio 1995
• Relazione della I Commissione consiliare permanente in data 20

luglio 1995
• Approvata dal Consiglio regionale nella seduta del 28 luglio

1995, n. 5
• vistata  con  nota  del  Commissario  del  governo  prot.  n.  541/

GAB.95 dell’8 agosto 1995
• Servizio regionale responsabile dell’attuazione: Servizio ragio-

neria generale
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Art. 1

Le lettere a) e b) del comma 1 dell'ar-
ticolo 4 della l.r. 10 agosto 1988, n. 34,
sono sostituite dalle seguenti:

"a) gruppi fino a tre consiglieri: due
unità, di cui una appartenente all'8a qua-

lifica funzionale ed una alla 6a qualifica
funzionale o a qualifiche inferiori;

b) gruppi da quattro a sei consiglieri:
tre unità, di cui una appartenente all'8a

qualifica funzionale, una alla 7a qualifi-
ca  funzionale  ed una alla  6a  qualifica
funzionale o a qualifiche inferiori;".
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PROPOSTA DI LEGGE N. 6
a iniziativa del consigliere Villa

presentata in data 14 luglio 1995

Soppressione dei consorzi di bonifica e riordino degli interventi
in materia di ricerca e utilizzazione delle acque per uso irriguo

in agricoltura

divenuta: Legge regionale 9 maggio 1997 n. 30
Disciplina regionale della bonifica. Attribuzioni di funzioni

alle Province in attuazione della legge 8  giugno 1990, n. 142.
Soppressione dei consorzi di bonifica

BUR n. 29 del 15 maggio 1997

• Assegnata, in sede referente, alla III Commissione consiliare
permanente in data 19 luglio 1995
• La  III  Commissione  consiliare  permanente  ha  disposto

l’abbinamento alle proposte di legge
n. 13 del 31 luglio 1995 ad iniziativa della Giunta regionale
n. 1 del 30 giugno 1995 ad iniziativa del consigliere Marucci
n. 4 dell’11 luglio 1995 ad iniziativa dei consiglieri Bartolomei,

Donini, Ricci, D’Angelo, Rocchi, Cesaroni, Modesti e Avenali
n.  24  del  6  settembre  1995  ad  iniziativa  dei  consiglieri  Ricci,

Pupo, Gasperi, Agostini, Giannotti e Grandinetti
n. 55 del 30 ottobre 1995 ad iniziativa dei consiglieri Ciccanti,

Ricci G. e Giannotti
• Parere espresso dalla I Commissione consiliare permanente in

data 30 novembre 1996
• Relazione della III Commissione consiliare permanente in data

30 novembre 1995
• Approvata dal Consiglio regionale nella seduta del 19 marzo

1996, n. 38



ITER

• Rinviata con nota del Commissario del governo  prot. n. 198/
GAB.96 del 24 aprile 1996
• Riapprovata dal Consiglio regionale nella seduta del 16 luglio

1996, n. 58
• Impugnata  avanti  la  Corte  costituzionale  dal  Presidente  del

Consiglio dei Ministri con ricorso in data 2 agosto 1996, dichiarato
inammissibile con ordinanza n. 126/1997
• Servizio regionale responsabile dell’attuazione: Servizio agri-

coltura
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Art. 1
(Finalità)

1. La Regione attua la soppressione
dei  Consorzi  di  bonifica  e  attribuisce
alle Province in conformità alle dispo-
sizioni  normative  di  cui  alla  legge  8
giugno 1990, n. 142 funzioni in materia
di  ricerca  e  utilizzazione  delle  acque
per uso irriguo.

Art. 2
(Soppressione dei Consorzi

di bonifica)

1. Nel rispetto delle condizioni previ-
ste dal r.d. 13 febbraio 1933, n. 215 e
successive  modificazioni  ed  inte-
grazioni i Consorzi di bonifica che ope-
rano  nella  Regione  Marche  ai  sensi
dell’articolo 5 e seguenti  della l.r.  17
aprile 1985, n. 13 sono soppressi.

2.  Le  Province  di  Ancona,  Ascoli
Piceno, Macerata e Pesaro-Urbino, nel
rispetto del proprio ambiente territoria-
le assumono le funzioni per il raggiun-
gimento delle finalità descritte all’arti-
colo 1.

3. Le Province nell’espletamento dei
compiti  di  cui  al  comma  2  possono
avvalersi oltre che dei propri uffici an-
che dei servizi decentrati regionali del-
le  opere  pubbliche  e  degli  Ispettorati
agrari.

4. Il patrimonio e le opere pubbliche
di bonifica in consegna, nonché il per-
sonale in ruolo che abbia prestato servi-
zio continuativo sino alla data del 30
giugno 1995 sono trasferiti all’ente che

ai  sensi  del  comma  2  ne  assume  le
funzioni.

5. Al personale trasferito ai sensi del
comma 4 è attribuito il trattamento giu-
ridico ed economico previsto per il per-
sonale  dell’ente  di  destinazione  nelle
rispettive qualifiche.

6. Alle Province spetta il compito di
organizzare i servizi operativi per l’eser-
cizio delle funzioni delegate.

7. Sono parimenti soppressi gli organi
degli enti di bonifica.

8. I presidenti dei Consorzi soppressi
rimangono in carica per un periodo non
superiore a sei mesi per il compimento
di tutti gli atti necessari al trasferimento
di cui al presente articolo.

Art. 3
(Piano generale per le acque irrigue)

1.  Le  Province  provvedono  alla
predisposizione  del  piano generale  di
ricerca  e  di  utilizzazione  delle  acque
per uso irriguo.

2. Nella predisposizione del piano si
deve  tener  conto  della  situazione
idrografica del territorio e delle opere di
difesa idrauliche.

3. Il piano è trasmesso ai Comuni ed
alle Comunità montane competenti per
territorio entro e non oltre il 30 aprile
1996.

4. Entro sessanta giorni dalla data di
pubblicazione  del  predetto  piano  gli
interessati ne possono prendere visione
presso le Province, i Comuni, le Comu-
nità  montane  e  presentare  le  proprie
osservazioni alla Provincia stessa.

5. I Comuni e le Comunità montane
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possono proporre alla Provincia, entro
novanta giorni dal ricevimento del pia-
no, per i singoli territori di competenza
le  modifiche  ritenute  necessarie  per
l’adeguamento  ai  propri  atti  di  pro-
grammazione.

6. Alla scadenza del termine di cui al
comma 5 la Provincia delibera il piano,
decidendo sulle eventuali osservazioni
e lo trasmette alla Giunta regionale.

Art. 4
(Riparto delle spese)

1. Le Province provvedono al riparto
ed alla riscossione delle quote di spesa
gravanti esclusivamente sui beneficiari

delle opere eseguite e da eseguire.
2. I criteri di ripartizione delle spese

per l’erogazione dei servizi sono fissati
con  delibera  di  Giunta  provinciale  in
funzione della superficie irrigata o del-
l’acqua utilizzata.

3.  La  Giunta  provinciale  è  tenuta  a
munirsi di un elenco ufficiale contenen-
te  i  nominativi  degli  utenti  siano  essi
proprietari o possessori o altro titolo.

Art. 5
(Abrogazioni)

1. Sono abrogati gli articoli dal n. 1 al
n. 32 compreso della l.r. 17 aprile 1985,
n. 13.



ITER

PROPOSTA DI LEGGE N. 7
a iniziativa dei consiglieri Cecchini, Brachetta,

D’Angelo, Modesti e Ricci
presentata in data 18 luglio 1995

Disciplina delle attività e degli interventi della Regione Marche
in materia di protezione civile

divenuta: Legge regionale 28 marzo 1996 n. 11
Disciplina delle attività e degli interventi in materia

di protezione civile
BUR n. 24 del 4 aprile 1996

• Assegnata, in sede referente, alla IV Commissione consiliare
permanente in data 25 luglio 1995
• Parere espresso dalla II Commissione consiliare permanente in

data 8 febbraio 1996
• Relazione della IV Commissione consiliare permanente in data

21 febbraio 1996
• Approvata dal Consiglio regionale nella seduta del 27 febbraio

1996, n. 35
• vistata  con  nota  del  Commissario  del  governo  prot.  n.  147/

GAB.96 del 27 marzo 1996
• Servizio regionale responsabile dell’attuazione: Servizio prote-

zione civile
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TITOLO I
Disposizioni generali

Art. 1
(Finalità)

1. La presente legge disciplina le fun-
zioni regionali in materia di protezione
civile in attuazione della legge 24 feb-
braio 1992, n. 225, nonché le forme e le
modalità  del  coordinamento  unitario
degli  interventi  di  competenza  delle
strutture regionali.

2.  Nell’esercizio  di  tali  funzioni  la
Regione promuove forme di collabora-
zione con le altre Regioni e con gli Enti
locali e la partecipazione degli Enti o
Aziende pubbliche nonché delle orga-
nizzazioni  del  volontariato all’attività
di protezione civile.

3. La Regione assume la protezione
civile dei cittadini quale finalità preva-
lente  per  la  realizzazione  dei  propri
interventi allo scopo di tutelare la inte-
grità della vita, i beni, gli insediamenti
e  l’ambiente  dai  danni  o  dal  pericolo
derivanti da calamità naturali, da cata-
strofi e da altri eventi calamitosi.

Art. 2
(Tipologia degli eventi

calamitosi e degli interventi
di protezione civile)

1.  Ai  fini  dell’attività  di  protezione
civile gli eventi si distinguono in:

a) eventi naturali o connessi con l’at-
tività  dell’uomo  che  possono  essere
fronteggiati mediante interventi attuabili
in via ordinaria dalla Regione o, singo-

larmente, dalle Province, dai Comuni,
dalle Comunità montane, utilizzando le
risorse  disponibili  nell’ambito  delle
competenze proprie o delegate;

b) eventi naturali o connessi con l’at-
tività dell’uomo che, per loro natura ed
estensione,  comportano  l’intervento
coordinato della Regione e di altri Enti
ed Amministrazioni competenti in via
ordinaria;

c) calamità naturali, catastrofi o altri
eventi che, per intensità ed estensione,
debbono essere fronteggiati con mezzi
e poteri straordinari.

2. Nell’ambito di propria competen-
za, la Regione svolge interventi di ca-
rattere previsionale, preventivo, di soc-
corso e di superamento dell’emergen-
za. Per questi ultimi la Regione svolge
compiti di collaborazione e di concorso
con gli organi centrali e periferici dello
Stato.

3. Tali attività sono realizzate ordina-
riamente  attraverso  il  coordinamento
degli  interventi  di  tutte  le  strutture
organizzative regionali che hanno com-
petenze in materia di protezione civile,
con particolare riguardo a quelle com-
petenti  in  materia  di  ambiente,  lavori
pubblici, agricoltura, sanità, servizi so-
ciali e trasporti.

Art. 3
(Attività regionali

di protezione civile)

1. Sono attività regionali di protezio-
ne civile quelle volte alla previsione e
prevenzione delle   varie ipotesi di ri-
schio,  al  soccorso  delle  popolazioni
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sinistrate, nonché al superamento del-
l’emergenza  esercitato  mediante  la
realizzazione  delle  opere  urgenti  di
assistenza e la riattivazione dei servi-
zi  pubblici  e  delle  infrastrutture  es-
senziali.

2. Nell’ambito delle attività di previ-
sione e prevenzione, la Regione cura in
particolare:

a)  il  censimento e la identificazione
dei rischi presenti sul territorio regio-
nale;

b) la realizzazione di mappe di perico-
losità e di vulnerabilità a scala regiona-
le e subregionale con redazione di piani
di intervento mirati;

c) la predisposizione di programmi e
progetti di intervento;

d) la formazione di una moderna co-
scienza di protezione civile attraverso
la promozione ed il coordinamento di
programmi educativi e informativi non-
ché la istituzione di corsi di informazio-
ne, di formazione e di aggiornamento
professionale  per  il  personale  adibito
istituzionalmente  ad  attività  di  prote-
zione  civile  e  per  il  personale  prove-
niente  dalle  organizzazioni  di
volontariato di protezione civile.

3. Nell’ambito dell’attività di concor-
so agli interventi di emergenza la Re-
gione cura particolarmente:

a) la predisposizione di piani di inter-
vento in armonia con la pianificazione
nazionale e provinciale di emergenza;

b)  l’attivazione  di  collegamenti  per
radiocomunicazioni con frequenze ra-
dio dedicate;

c)  l’approntamento  di  specifiche  at-
trezzature,  macchine  ed  equipag-

giamenti  atti  a  garantire  le  attività  di
soccorso e prima assistenza.

4. La Regione favorisce il più efficace
coordinamento delle iniziative in mate-
ria di protezione civile nel proprio ter-
ritorio  con gli  Enti  locali,  le  Aziende
municipalizzate  e  consortili,  gli  Enti
parco, le Autorità di bacino, le strutture
operative  del  servizio  nazionale  della
protezione  civile  e  con  altri  soggetti
pubblici e privati.

TITOLO II
Collaborazione e partecipazione

Art. 4
(Collaborazione con lo Stato,

con le altre Regioni e con le altre
componenti del Servizio nazionale

di protezione civile)

1.  La  Regione  instaura  un  costante
rapporto di collaborazione con le am-
ministrazioni  dello  Stato,  con le  altre
Regioni, con gli Enti locali e con ogni
altra istituzione ed organizzazione pub-
blica o privata operante nell’ambito re-
gionale con finalità di protezione civi-
le.

2.  Su  richiesta  e  previa  intesa  con  i
competenti organi statali e delle Regio-
ni interessate, partecipa alle iniziative
di protezione civile nel territorio di altre
Regioni.

3. Raggiunge intese con le altre regio-
ni ai fini dell’espletamento di attività di
protezione civile di comune interesse,
in armonia con i  piani e i  programmi
nazionali.
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Art. 5
(Competenze delle Province)

1. Le Province, sulla base delle com-
petenze ad esse attribuite dagli articoli
14 e 15 della legge 8 giugno 1990, n.
142, partecipano con proprie strutture
all’organizzazione ed all’attuazione del
Servizio nazionale utilizzando il Comi-
tato di protezione civile di cui all’arti-
colo 13 della l. 225/1992.

2. Per tali finalità, in accordo con il
Comitato  regionale,  si  dotano  di  una
struttura di protezione civile ed assicu-
rano, nell’ambito del proprio territorio,
lo svolgimento dei seguenti compiti:

a) rilevazione, raccolta, elaborazione
ed aggiornamento, sulla base di unifor-
mi metodologie, dei dati di rischio, an-
che  al  fine  di  metterli  a  disposizione
della Regione per l’elaborazione e l’ag-
giornamento dei  programmi regionali
di previsione e di prevenzione, nonché
della Prefettura e dei Comuni interessa-
ti per l’elaborazione e l’aggiornamento
dei relativi piani d'emergenza;

b) predisposizione di programmi pro-
vinciali di previsione e di prevenzione
attraverso gli strumenti della pianifica-
zione  e  programmazione  territoriale
provinciale ovvero attraverso specifici
piani di settore per le ipotesi di rischio
che non costituiscono oggetto degli stes-
si, in armonia con i programmi nazio-
nali  e  regionali,  e  relativa  attuazione
anche sulla base di intese con la Regio-
ne;

c) collaborazione alla predisposizione
del piano provinciale di emergenza nel-
l’ambito delle competenze demandate

al Prefetto dall’articolo 14 della l. 225/
1992.

3. Le metodologie per la rilevazione,
raccolta, elaborazione ed aggiornamen-
to dei dati, sono individuate con direttive
regionali da emanarsi entro centottanta
giorni  dalla  data  di  entrata  in  vigore
della presente legge.

4. Le Province in accordo con i Comu-
ni interessati e nel rispetto delle compe-
tenze demandate al Prefetto, promuo-
vono piani di protezione civile in ambiti
sovracomunali.

5. Le amministrazioni provinciali pre-
sentano annualmente alla Giunta regio-
nale una relazione illustrativa dei loro
livelli  di  organizzazione  permanente,
ivi compresi quelli dei Comuni e delle
Comunità montane per i rispettivi terri-
tori.

Art. 6
(Partecipazione

delle Comunità montane)

1. Le Comunità montane concorrono
alla realizzazione delle attività di prote-
zione civile di competenza della Regio-
ne sulla base di  direttive da emanarsi
entro centottanta giorni dall’entrata in
vigore della presente legge.

2. Collaborano con proprie strutture
tecniche ed organizzative all’attuazio-
ne degli interventi previsti nei program-
mi  e  piani  regionali  e  provinciali  di
previsione, prevenzione ed emergenza,
con  particolare  riguardo  alle  attività
rivolte  alla  previsione  e  prevenzione
dei  rischi  idrogeologici,  idraulici,  di
valanghe e di incendi boschivi.
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Art. 7
(Competenze dei Comuni)

1. Nella realizzazione delle attività di
protezione civile, i Comuni svolgono i
seguenti compiti:

a)  approntamento  dei  mezzi  e  delle
strutture  operative  necessarie  agli  in-
terventi di protezione civile, con parti-
colare riguardo alle misure di emergen-
za  per  eventi  naturali  o  connessi  con
l’attività dell’uomo che possono essere
fronteggiati  dall’amministrazione  co-
munale in via ordinaria;

b)raccolta  dei  dati  utili  per  la
predisposizione e l’aggiornamento dei
piani regionali e provinciali;

c)  collaborazione,  all’attuazione  de-
gli interventi previsti nei predetti piani,
secondo  modalità  e  nel  rispetto  delle
condizioni preventivamente concorda-
te e recepite;

d) la predisposizione del piano comu-
nale o intercomunale di protezione civi-
le  in  conformità  agli  strumenti  di  pro-
grammazione  e  pianificazione  a  livello
provinciale; per i Comuni montani prov-
vedono le rispettive Comunità montane.

2. La Regione, anche tramite le Am-
ministrazioni  provinciali,  assicura  la
necessaria  collaborazione  tecnica  e
organizzativa rivolta a favorire la istitu-
zione e la disciplina delle strutture co-
munali di protezione civile.

Art. 8
(Attribuzioni del Sindaco)

1. Il Sindaco è autorità comunale di
protezione civile.

2. Al verificarsi dell’emergenza assu-
me la direzione ed il coordinamento dei
servizi di soccorso e di assistenza alle
popolazioni colpite e provvede agli in-
terventi necessari dandone contempo-
ranea  comunicazione  al  Prefetto  e  al
Presidente della Giunta regionale.

3.  Quando  la  calamità  naturale  o
l’evento calamitoso non possono esse-
re  fronteggiati  con i  mezzi  ordinari  a
disposizione  del  Comune,  chiede  al
Prefetto  l’intervento  di  altre  forze  e
strutture.

TITOLO III
Programmazione regionale

Art. 9
(Programmi regionali di previsione

e prevenzione)

1.La  Regione  provvede  alla  predi-
sposizione ed attuazione dei programmi
di previsione e prevenzione delle princi-
pali ipotesi di rischio in stretto raccordo
con i piani di bacino di cui alla legge 18
maggio 1989, n. 183, nonché con gli altri
strumenti della pianificazione e program-
mazione territoriale, e ambientale regio-
nale, in armonia con le indicazioni dei
programmi nazionali.

2. Il programma regionale di previsio-
ne prevede:

a) la raccolta e l’elaborazione dei dati e
delle informazioni concernenti il territo-
rio regionale, rilevati dai competenti enti
e  dalle  strutture  regionali  ai  fini  della
sistematica individuazione e caratteriz-
zazione di particolari rischi;



53

b) la predisposizione di studi e ricer-
che al fine di definire modelli o proce-
dure  previsionali  di  valutazione  delle
situazioni di rischio.

3. Il programma regionale di preven-
zione individua:

a) gli interventi per prevenire, mitiga-
re e fronteggiare le conseguenze di even-
ti calamitosi;

b) gli studi, le ricerche e le opportune
attività formative ed informative.

4. Tali programmi sono approvati dal-
la Giunta regionale, sentito il Comitato
regionale di protezione civile.

5. La Regione emana gli indirizzi ed i
principi direttivi in materia di protezio-
ne civile a cui devono attenersi gli Enti
locali.

6.  La Regione definisce le  forme di
collaborazione  e  di  concorso  con  gli
organi centrali e periferici dello Stato,
realizza una rete di collegamento e di
raccordo tra le strutture predisposte alla
protezione civile per la concessione e la
trasmissione di informazioni, le moda-
lità  di  raccordo  organizzativo  con  le
strutture sanitarie regionali.

Art. 10
(Mappe di rischio)

1.  La  Regione,  sentite  le  Province,
definisce,  entro un anno dalla data di
entrata in vigore della presente legge, le
mappe dei rischi presenti sul territorio
regionale  in  base  alla  esposizione  ed
alla  vulnerabilità  specifica  delle  zone
stesse, anche attraverso lo sviluppo in
un quadro unitario delle previsioni de-
gli specifici piani di settore.

2. Le mappe di rischio che contengo-
no prescrizioni e vincoli, nonché indi-
rizzi  e  direttive  in  ordine  all’esple-
tamento dell’attività  di  pianificazione
territoriale ed urbanistica da parte delle
Province e dei Comuni, sono approvate
dal Consiglio regionale.

TITOLO IV
Organizzazione regionale

della protezione civile

Art. 11
(Competenze della Giunta regionale

e del suo Presidente)

1. La Giunta regionale, oltre a predi-
sporre i programmi, i piani e le mappe
di  rischio  di  cui  alla  presente  legge,
presenta  periodicamente  al  Consiglio
regionale  una  relazione  sullo  stato  di
attuazione dei programmi regionali di
protezione civile.

2. Il Presidente della Giunta regionale
o l’assessore delegato cura la direzione
unitaria delle attività di protezione civi-
le di competenza regionale ed il coordi-
namento e l’armonizzazione delle stes-
se con l’attività delle amministrazioni
dello Stato, delle Province, dei Comuni
e delle altre componenti di protezione
civile operanti nel territorio regionale.

3. In caso di eventi calamitosi in atto
interessanti  il  territorio  regionale,  la
Giunta  regionale  può  affidare  al  suo
Presidente o al suo assessore delegato il
coordinamento delle strutture regionali
necessarie per l’effettuazione degli in-
terventi  di  competenza  regionale,  ivi
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compreso il centro operativo regionale
per la protezione civile di cui all’artico-
lo 15, individuando altresì i servizi e gli
uffici che, in deroga all’ordinario asset-
to delle competenze, sono posti diretta-
mente alle sue dipendenze per lo svol-
gimento di tutti gli interventi necessari.
In  tal  caso  il  Presidente  o  l’assessore
delegato può altresì essere autorizzato
ad emettere decreti indirizzati a tutti gli
enti o aziende regionali per far fronte
all’emergenza.

4. In tali ipotesi la Giunta può altresì
autorizzare il Presidente o l’assessore
delegato a disporre la temporanea asse-
gnazione di altro personale idoneo alle
strutture impegnate nella realizzazione
degli interventi.

5. Il Presidente della Giunta regiona-
le,  qualora  ravvisi  che  l’evento
calamitoso, per intensità ed estensione
debba essere fronteggiato con mezzi e
poteri straordinari, secondo quanto pre-
visto alla lettera c) del comma 1 dell’ar-
ticolo  2  assume  le  iniziative  intese  a
promuovere la dichiarazione dello sta-
to di emergenza.

6.  In questo caso il  Presidente della
Giunta regionale o l’assessore delegato
quando sia richiesto il  concorso della
Regione alle attività di protezione civi-
le  assicura  l’immediata  disponibilità
delle strutture organizzative e dei mez-
zi  regionali,  assumendo  la  direzione
unitaria degli interventi di competenza
regionale secondo le disposizioni delle
autorità statali competenti.

Art. 12
(Comitato regionale di protezione civile)

1. E’ istituito il Comitato regionale di
protezione  civile  quale  organo
consultivo  permanente  della  Regione
per  assicurare  l’armonizzazione  delle
iniziative regionali in materia di prote-
zione civile con quelle di competenza
degli altri Enti, amministrazioni e orga-
nismi operanti nella specifica materia;
esprime pareri consultivi sui program-
mi regionali di previsione e prevenzio-
ne e su ogni altra questione che il Presi-
dente sottoponga al suo esame.

2. Il comitato è composto da:
a) il Presidente della Giunta regionale

o l'assessore competente in materia di
protezione civile, ovvero un suo dele-
gato, che lo presiede;

b) il responsabile del servizio regio-
nale di protezione civile;

c) il dirigente dell’area regionale sani-
tà e servizi sociali o suo delegato;

d)  il  commissario  di  governo  o  suo
delegato;

e)i Presidenti delle Amministrazioni
provinciali delle Marche o gli assessori
provinciali delegati;

f)i Sindaci dei Comuni capoluogo di
provincia, nonché i Sindaci di altri tre
Comuni designati dall’ANCI (Associa-
zione nazionale Comuni italiani) o ri-
spettivi assessori delegati;

g) un Presidente o delegato di Comu-
nità  montane  designato  dall’UNCEM
regionale;
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h) l’Ispettore regionale dei Vigili del
fuoco o suo delegato;

i) l’Ispettore regionale del Corpo fo-
restale dello Stato;

l) due rappresentanti delle organizza-
zioni di  volontariato iscritti  nel  Regi-
stro regionale, designati dal Comitato
regionale del volontariato;

m) un rappresentante dei centri pro-
vinciali della CRI (Associazione italia-
na della croce rossa) delle Marche;

n) il responsabile regionale del Soc-
corso alpino;

o) un rappresentante degli Enti parco;
p) un rappresentante delle Autorità di

bacino.
3.  Sono altresì  invitati  a  partecipare

alle sedute del Comitato:
a) i Prefetti delle Province delle Mar-

che o loro delegati;
b) un rappresentante del Dipartimen-

to nazionale della protezione civile.
4. Il Presidente del Comitato, tenendo

conto degli argomenti che devono esse-
re discussi, può disporre la partecipa-
zione alle riunioni di esperti e, con voto
consultivo, di rappresentanti di altri Enti
o organismi eventualmente interessati.

5. Il Comitato è nominato con decreto
del Presidente della Giunta regionale e
dura in carica cinque anni.

6. Le funzioni di segretario del Comi-
tato sono svolte da un funzionario del
servizio regionale di protezione civile.

Art. 13
(Struttura competente in materia

di protezione civile)

1. La struttura organizzativa compe-

tente in materia di protezione civile è
adeguata al fine di assicurare lo svolgi-
mento dei compiti assegnati dalla pre-
sente legge.

2. Le strutture organizzative, gli Enti
e  le  Aziende  regionali  che  svolgono
interventi in ambito di protezione civile
operano in collaborazione con la strut-
tura organizzativa regionale competen-
te in materia di protezione civile e for-
niscono i dati in loro possesso inerenti
l’attività di competenza.

Art. 14
(Dirigente della struttura
organizzativa regionale

di protezione civile)

1.Il  dirigente  della  struttura  orga-
nizzativa regionale competente in ma-
teria di protezione civile, per gli inter-
venti indifferibili ed urgenti collegati a
singole situazioni di emergenza di com-
petenza  regionale,  opera  in  qualità  di
funzionario delegato.

2.  Per  far  fronte  agli  adempimenti
conseguenti all’accertamento di un gra-
ve stato di calamità, la Regione assicura
la copertura della spesa per le prestazio-
ni di lavoro straordinario che si rendano
necessarie.

3. Nell’ipotesi disciplinata dal comma
3  dell’articolo  11,  il  Presidente  della
Giunta o l’assessore delegato può attri-
buire al dirigente preposto alla struttura
organizzativa competente in materia di
protezione  civile,  limitatamente  alla
durata della situazione eccezionale, la
direzione del personale degli altri servi-
zi  e strutture regionali  posti  tempora-
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neamente alle sue dirette dipendenze.
In  tal  caso  detto  dirigente  è  sovraor-
dinato al personale addetto alle struttu-
re organizzative poste temporaneamente
a disposizione.

Art. 15
(Centro operativo regionale

per la protezione civile (COR)

1.  La  Giunta  regionale  istituisce  il
Centro operativo regionale per la prote-
zione civile e provvede a dotarlo delle
necessarie attrezzature.

2. Il COR costituisce presidio conti-
nuativo della Regione finalizzato a:

a) assicurare il raccordo funzionale ed
operativo in caso di emergenza con l’at-
tività del Prefetto e delle altre componen-
ti istituzionali di protezione civile;

b) acquisire tempestivamente notizie
e dati circa le situazioni di pericolo e di
danno,  nonché  la  natura  dell’evento
calamitoso e fornire informazioni circa
la situazione di allarme ed emergenza
seguendone l’andamento;

c)  stabilire  tempestivi  contatti  con  i
competenti organi nazionali della pro-
tezione  civile  e  le  varie  componenti
della protezione civile a livello regio-
nale e subregionale.

Art. 16
(Convenzioni)

1. La Regione, per il conseguimento
degli  obiettivi  definiti  dalla  presente
legge,  può stipulare  apposite  conven-

zioni con Istituti universitari e di ricer-
ca, con Enti od organi tecnici di natura
pubblica, Aziende pubbliche e private
ed Istituzioni scientifiche.

2.  La  Regione  può  altresì  stipulare
convenzioni con Enti pubblici, Azien-
de pubbliche e private, con organizza-
zioni di volontariato iscritte nel Regi-
stro  regionale  al  fine  di  assicurare  la
pronta  disponibilità  di  particolari  at-
trezzature, mezzi, macchinari e perso-
nale  specializzato  da  impiegare  nelle
fasi di emergenza a supporto delle strut-
ture regionali e locali di protezione ci-
vile.

3. Le convenzioni con le organizza-
zioni di volontariato sono disciplinate
dalla l.r. 13 aprile 1995, n. 48.

Art. 17
(Accertamento situazioni

di emergenza)

1. Al verificarsi di una situazione di
emergenza  nell’ambito  del  territorio
comunale, il Sindaco ne informa il Pre-
fetto, il Presidente della Provincia com-
petente  ed  il  Presidente  della  Giunta
regionale.

2. Qualora vi siano situazioni suscet-
tibili di essere qualificate come emer-
genze in atto o potenziali, il dirigente
del servizio regionale di protezione ci-
vile  ne  informa  immediatamente  la
Giunta regionale, allerta il COR ed as-
sicura  l’immediata  disponibilità  delle
strutture organizzative e dei mezzi re-
gionali.
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3. Il servizio regionale competente in
materia di protezione civile, avvalendosi
del  COR  e  delle  strutture  regionali
decentrate, acquisisce ogni informazio-
ne  e  dato  utile  per  le  valutazioni  del
caso, anche tramite l’effettuazione de-
gli  opportuni  accertamenti  e
sopralluoghi.

Art. 18
(Interventi urgenti)

1.  Al  verificarsi  di  una  situazione
d’emergenza  qualora  siano  necessari
interventi  o  lavori  urgenti  ed
indifferibili, il Presidente della Giunta
regionale, o l’assessore delegato, è au-
torizzato  ad  adottare  tutti  i  provvedi-
menti  amministrativi  necessari,  assu-
mendo i relativi impegni di spesa sugli
appositi  capitoli  stanziati  nel  bilancio
regionale nella parte spesa dotati della
necessaria disponibilità in sede di ap-
provazione della  legge annuale  di  bi-
lancio  a  norma  degli  articoli  22  e  23
della l.r. 30 aprile 1980, n. 25.

2. I lavori e le spese di cui al presente
articolo  sono  approvati  dalla  Giunta
regionale in sede di  ratifica entro no-
vanta giorni dall’adozione dei relativi
provvedimenti.

Art. 19
(Rilevazione sistematica dei danni)

1. La Regione provvede alla delimi-
tazione  degli  ambiti  territoriali  dan-
neggiati di norma entro trenta giorni dal
verificarsi della situazione di emergenza.

2. Nel caso di eventi  calamitosi che
producano danni di notevole vastità ed
entità, i Comuni, le Comunità montane
e le Province interessate, sulla base di
specifiche direttive regionali, da ema-
narsi entro centottanta giorni dalla data
di entrata in vigore della presente legge,
in collaborazione con le strutture regio-
nali  competenti  in  materia,  e  con  le
strutture  tecniche  regionali  anche
decentrate, procedono alla rilevazione
sistematica  dei  danni  intervenuti  con
particolare riferimento ai seguenti set-
tori:

a) opere, beni e servizi pubblici di
competenza regionale e degli Enti
locali;

b) strutture e coltivazioni agricole;
c) attività produttive: industriali, arti-

gianali, commerciali, turistiche e della
pesca;

d) altri beni privati.
3. Qualora l’ambito in cui sono inter-

venuti i danni sia circoscritto ai singoli
Comuni, alle attività di cui al comma 1
provvedono le rispettive Amministra-
zioni comunali.

Art. 20
(Volontariato di protezione civile)

1. La Regione promuove la partecipa-
zione  delle  organizzazioni  di  volon-
tariato di  protezione civile alle attività
di previsione, prevenzione e soccorso,
stimolando iniziative di qualificazione.

2. Le organizzazioni iscritte nel Regi-
stro regionale del volontariato costitu-
iscono parte integrante del sistema re-
gionale di protezione civile e la Regio-
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ne favorisce la loro partecipazione alle
attività di predisposizione ed attuazio-
ne di programmi di protezione civile.

3. La Regione favorisce la partecipa-
zione anche delle associazioni od orga-
nizzazioni senza scopo di lucro che, pur
non  iscritte  al  Registro  regionale  del
volontariato, sono inserite negli elenchi
nazionali previsti dalla legge 11 agosto
1991,   n. 266.

Art. 21
(Abrogazione)

1. La presente legge entra in vigore l’1
gennaio 1996 e alla stessa data è abro-
gata la l.r. 47/1990.

Art. 22
(Norma finanziaria)

1. Al finanziamento delle spese per gli
interventi previsti dalla presente legge
si  provvede  con  le  somme  assegnate
dallo Stato per le medesime finalità, ai
sensi  dell’ultimo comma dell’articolo
117 e del secondo comma dell’articolo
119 della Costituzione, nel rispetto del-
le norme che ne disciplinano la destina-
zione.

2.  La  Regione  concorre  al  finanzia-
mento delle dette spese con la istituzio-
ne del “Fondo regionale per la protezio-
ne  civile”  la  cui  entità,  per  ciascuno
degli anni 1996   e 1997 è stabilita in lire
1.500 milioni, di cui lire 500 milioni per
spese correnti e lire 1.000 milioni per
spese di investimento. Per gli anni suc-

cessivi l’entità del “Fondo” sarà stabili-
ta  con  la  legge  di  approvazione  dei
rispettivi bilanci.

3. Alla copertura delle spese autoriz-
zate dal comma 2 si provvede con gli
stanziamenti iscritti ai fini del bilancio
pluriennale 1995/1997 a carico del ca-
pitolo 4311104 per lire 500 milioni e
del  capitolo  4311201  per  lire  1.000
milioni che saranno soppressi per effet-
to del precedente articolo 21.

4. Per gli anni successivi mediante
impiego  delle  somme  spettanti  alla
Regione  a  titolo  di  ripartizione  del
fondo comune e del fondo per il fi-
nanziamento  dei  piani  regionali  di
sviluppo  di  cui  rispettivamente  agli
articoli 8 e 9 della legge 16 maggio
1970,  n.  281  e  successive  mo-
dificazioni e integrazioni.

5. Le somme occorrenti per il paga-
mento delle spese autorizzate per effet-
to del comma 2 saranno iscritte:

a) per l’anno 1996 a carico dei capitoli
che la Giunta regionale è autorizzata ad
istituire nello stato di previsione della
spesa del bilancio per il detto anno con
le seguenti  denominazioni e i  contro-
indicati stanziamenti di competenza e
di cassa:

1) cap. ...................  "Fondo regiona-
le  per  la  protezione  civile",  spese   di
parte corrente lire 500 milioni;

2) cap...................... "Fondo regiona-
le  per  la  protezione  civile",  spese  di
investimento lire 1.000 milioni;

b) per gli anni successivi a carico
dei capitoli corrispondenti.
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PROPOSTA DI LEGGE N. 8
a iniziativa dei consiglieri Cecchini, Bartolomei,

Franceschetti e Avenali
presentata in data 18 luglio 1995

Potenziamento del settore della
cantieristica navale nelle Marche

divenuta: Legge regionale 20 maggio 1997, n. 33
Interventi per lo sviluppo e la qualificazione

dell’artigianato marchigiano (1)
BUR n. 31 del 29 maggio 1997

• Assegnata, in sede referente, alla IV Commissione consiliare
permanente in data 26 luglio 1995
• Relazione della IV Commissione consiliare permanente in data

4 ottobre 1995
• Parere espresso dalla II Commissione consiliare permanente in

data 26 ottobre 1995
• Nella seduta consiliare n. 43 del 7 maggio 1996, l’Assemblea ha

deciso di rinviare la proposta di legge in III Commissione
• Assegnata, in sede referente, alla III Commissione consiliare

permanente in data 9 maggio 1996
• La  III  Commissione  consiliare  permanente  ha  disposto

l’abbinamento alla proposta di legge n. 196 del 4 febbraio 1997 ad
iniziativa della Giunta regionale
• Relazione della III Commissione consiliare permanente in data

9 aprile 1997
• Parere espresso dalla II Commissione consiliare permanente in

data 10 aprile 1997
• Approvata dal Consiglio regionale nella seduta del 17 aprile

1997, n. 105
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• Relazione della III Commissione consiliare permanente in data
9 aprile 1997vistata con nota del Commissario del governo prot. n.
267/GAB.97 del 19 maggio 1997)
• Servizio regionale responsabile dell’attuazione: Servizio arti-

gianato e industria

(1) Modificata dalla legge regionale 20 maggio 1997, n. 34
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Art. 1
(Finalità)

1. La Regione Marche, in riferimento
alle azioni strutturali per il settore della
pesca  e  dell'acquacoltura  definite  dal
regolamento (CEE) n. 2088/93 del Con-
siglio del 20 settembre 1993 (SFOP) e
agli altri strumenti comunitari in mate-
ria e considerando che la rete di piccole
e medie imprese operanti nella Regio-
ne, nel settore della cantieristica e del
suo indotto, costituiscono il necessario
retroterra produttivo per l'adeguamento
strutturale  delle  attività  di  pesca  agli
obiettivi  della  politica  comune  della
pesca  nell'Unione  Europea,  intende
completare il programma di sviluppo e
razionalizzazione del settore, già avvia-
to con l.r. 18 aprile 1994, n. 14 per le
attività ittiche e con l.r. 3 maggio 1989,
n. 9 per le strutture portuali, in modo da
consentire il raggiungimento di un equi-
librio tra conservazione e gestione delle
risorse  ittiche  anche  attraverso  inter-
venti volti al mantenimento e alla qua-
lificazione  della  rete  di  imprese  della
cantieristica  e del suo indotto.

Art. 2
(Tipologia degli interventi)

1. La Regione allo scopo di  rendere
più efficienti e competitive le piccole e
medie aziende marchigiane del settore
della cantieristica navale e del suo in-
dotto, concede contributi in conto capi-
tale per interventi in grado di favorire
l'innovazione, la specializzazione, il mi-
glioramento delle condizioni di lavoro,

la razionalizzazione ed il potenziamento
delle capacità di ade-guamento alle esi-
genze del mercato.

2.  In  particolare  vengono  concessi
contributi sulle spese sostenute per la
realizzazione di iniziative orientate ver-
so tali obiettivi e riguardanti:

a) la formazione e la riqualificazione
di operatori tecnici e lavoratori del set-
tore, in armonia con i più generali pro-
grammi della Regione Marche in mate-
ria  di  formazione  professionale,  con
particolare riguardo per le figure pro-
fessionali tradizionali legate alle lavo-
razioni manuali artigianali;

b) la ricerca applicata e l'innovazione
tecnologica in grado di rendere più ef-
ficiente l'organizzazione produttiva, di
razionalizzare e migliorare le condizio-
ni di lavoro sotto l'aspetto sanitario, di
sicurezza ambientale interna ed ester-
na,  di  sviluppare  progetti  innovativi,
nei  campi  del  naviglio  da  pesca,  da
lavoro,  da  diporto,  con particolare  ri-
guardo per i relativi sistemi di sicurezza
e di automazione;

c)  l'internazionalizzazione del  conte-
sto produttivo navale meccanico e can-
tieristico  minore  e  la  commercia-
lizzazione nella produzione.

Art. 3
(Modalità degli interventi)

1.  Destinatari  dei  contributi  sono  le
piccole e medie imprese, nonché loro
consorzi  operanti  nel  territorio  della
regione Marche, del settore della can-
tieristica e delle attività produttive stret-
tamente collegate alla stessa.
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2.  Per  la  definizione  delle  piccole  e
medie imprese ai fini di quanto previsto
al precedente comma, si fa riferimento
al punto 2.2, della disciplina comunita-
ria 92/c 213/02 adottata dalla Commis-
sione il 20 maggio 1992.

3. Per quanto riguarda gli  interventi
della formazione i contributi sono ero-
gati con le modalità e le misure massi-
me  previste  dalle  norme  regionali  di
attuazione della formazione professio-
nale  compreso  il  FSE  e  le  iniziative
comunitarie.

4. Per gli interventi di cui alla lettera
b) dell'articolo 2, i contributi possono
raggiungere la misura massima del 10
per cento della spesa ritenuta ammissi-
bile per ciascun intervento.

Allo stesso soggetto non possono co-
munque essere concessi, nel medesimo
anno, contributi di importo superiore ai
limiti  massimi  consentiti  dalle  norme
comunitarie per PMI, anche computan-
do le diverse tipologie da interventi di
cui all'articolo 2.

5. Per gli interventi di cui alla lettera
c),  comma  2  dell'articolo  2,  possono
essere concessi contributi nella misura
massima del 50 per cento delle spese
documentate,  sostenute  per  iniziative
di promozione commerciale, con prio-
rità per:

a) iniziative sviluppate da organizza-
zioni delle imprese, sulla base di mirate
analisi di mercato e per la promozione
di interi comparti produttivi;

b)  azioni  promozionali  sui  mercati
extracomunitari.

6. Gli interventi previsti dalla presen-

te legge, devono comunque rispettare
le  modalità  ed  i  limiti  fissati  dalle
normative nazionali e comunitarie vi-
genti nel settore, anche per quanto ri-
guarda la possibilità di cumulo dei con-
tributi previsti dalla presente legge con
quanto disposto per le stesse iniziative
da altre Istituzioni pubbliche nazionali
e comunitarie.

7. Le domande per ottenere i contribu-
ti devono essere presentate al Presiden-
te della Giunta regionale entro novanta
giorni dall'entrata in vigore della pre-
sente legge, per l'anno 1995, ed entro il
31 marzo di ciascun anno, per gli anni
successivi.

8.  Le  domande,  di  cui  al  comma 7,
sono sottoposte al parere tecnico di un
Comitato formato da:

a) un esperto designato dalla Fin Mar-
che;

b)  i  dirigenti,  rispettivamente,  dei
Servizi industria e artigianato, politi-
che  comunitarie,  formazione  profes-
sionale della  Regione Marche o loro
delegati.

Art. 4
(Settore d'intervento)

1. I settori d'intervento della Finanzia-
ria Marche, di cui alla l.r. 35/1993, sono
integrati anche dal settore cantieristico-
navale.

Art. 5
Disposizioni finanziarie

1. Per gli interventi previsti dal comma
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2 dell'articolo 2 della presente legge è
autorizzata per  l'anno 1995 la spesa di
lire  2.200  milioni,  per  l'anno  1996  la
spesa di lire 700 milioni.

2. La somma di cui al comma 1, rela-
tiva all'anno 1995 è così ripartita:

a) lire 600 milioni per le finalità di cui
alla lettera a) del comma 2 dell'articolo 2;

b) lire 800 milioni per le finalità di cui
alla lettera b) del comma 2 dell'articolo 2;

c) lire 800 milioni per le finalità di cui
alla lettera c) del comma 2 dell'articolo 2.

3. La somma di cui al comma 1 relativa
all'anno 1996 è così ripartita:

a) lire 400 milioni per le finalità di cui
alla lettera a) del comma 2 dell'articolo 2;

b) lire 150 milioni per le finalità di cui
alla lettera b) del comma 2 dell'articolo 2;

c) lire 150 milioni per le finalità di cui
alla lettera c) del comma 2 dell'articolo 2.

4. Alla copertura degli oneri di cui alla
presente  legge  si  provvede  nel  modo
seguente:

a) per quanto attiene alla spesa di lire
2.200  milioni  relativa  all'anno  1995
mediante  utilizzo  delle  disponibilità
recate dal capitolo 5100101 del bilan-
cio di previsione dello stesso anno al-
l'uopo utilizzando le disponibilità di cui
alle partite n. 3 per lire 200 milioni, n. 5
per lire 400 milioni, n. 7 per lire 1.600
milioni dell'elenco n. 1;

b) per lire 700 milioni relativi all'anno
1996 mediante utilizzo delle disponibi-

lità recate ai fini del bilancio pluriennale
1995/1997 dal capitolo 5100101 partite
5 e 13 dell'elenco n. 1.

5. Gli stanziamenti di competenza e di
cassa del capitolo 5100101 del bilancio
1995 sono ridotti rispettivamente di lire
2.200 milioni.

6. Le somme occorrenti per il paga-
mento  delle  spese  autorizzate  sono
iscritte a carico dei capitoli che la Giun-
ta regionale è autorizzata ad istituire nel
bilancio 1995 aventi le seguenti deno-
minazioni  ed  i  controindicati
stanziamenti di competenza e di cassa:

a) "Formazione e riqualificazione di
operatori tecnici e lavoratori del setto-
re" lire 600 milioni;

b)  "Ricerca  applicata  e  innovazione
tecnologica", lire 800 milioni;;

c) "Internazionalizzazione del conte-
sto  produttivo  navale  meccanico  e
cantieristico  minore  e  commercia-
lizzazione nella produzione", lire 800
milioni.

Art. 6
(Applicazione della legge)

1.  Gli  effetti  del  presente  atto
normativo decorreranno dal giorno in
cui sarà espresso il  parere positivo di
compatibilità  da  parte  della  Commis-
sione europea, ai sensi degli articoli 92
e 93 del trattato CE.
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PROPOSTA DI LEGGE N. 9
 a iniziativa del consigliere Pupo
presentata in data 20 luglio 1995

Modifica per il 1995 dei termini di cui al comma 2
dell’articolo 2 della l.r. 20 febbraio 1995, n. 19

divenuta: Legge regionale 28 agosto 1995 n. 58
Modifica per il 1995 del termine di cui al comma 2

dell’articolo 2 della L.R. 20 febbraio 1995 n. 19 “Progetto
di recupero diffuso nei centri storici minori”.(1)

BUR n. 62 del 1 settembre 1995

• Assegnata, in sede referente, alla IV Commissione consiliare
permanente in data 25 luglio 1995
• Relazione della IV Commissione consiliare permanente in data

1 agosto 1995
• Approvata dal Consiglio regionale nella seduta del 4 agosto

1995, n. 8
• vistata  con  nota  del  Commissario  del  governo  prot.  n.  567/

GAB.95 del 28 agosto 1995
• Servizio regionale responsabile dell’attuazione: Servizio edili-

zia pubblica

(1) Abrogata dalla legge regionale 20 gennaio 1997, n. 11
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Art. 1

1. I termini di cui al comma 2 dell'ar-

ticolo 2 della l.r. 20 febbraio 1995, n. 19
esclusivamente per  l'anno 1995,  sono
prorogati al 30 dicembre 1995.
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PROPOSTA DI LEGGE N. 10
a iniziativa dei consiglieri Cesaroni, Rocchi e Spacca

presentata in data 25 luglio 1995

Nuove norme per l’agricoltura biologica

• Assegnata, in sede referente, alla III Commissione consiliare
permanente in data 26 luglio 1995
• Relazione della III Commissione consiliare permanente in data

11 settembre 1995
• Rinviata  dal  Consiglio  regionale,  nella  seduta  n.  9  del  19

settembre  1995, alla Commissione in attesa della presentazione, da
parte della Giunta regionale, di una proposta di legge sullo stesso
oggetto
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Art. 1
1.  Dopo  la  lettera  m)  del  comma  2

dell'articolo 4 della l.r. 4 settembre 1992,

n. 44 è aggiunta la seguente:
"n) da un rappresentante dell'Ordine

professionale degli agrotecnici.".
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PROPOSTA DI LEGGE N. 11
a iniziativa della Giunta regionale
presentata in data 25 luglio 1995

Interventi umanitari della Regione a favore delle popolazioni
colpite da eventi straordinari diversi dalle calamità naturali

divenuta: Legge Regionale 30 settembre 1995 n. 60
Interventi umanitari della Regione a favore delle popolazioni
colpite da eventi straordinari diversi dalle calamità naturali

BUR n. 73 del 5 ottobre 1995

• Assegnata,  in  sede  referente,  alla  V  Commissione  consiliare
permanente in data 26 luglio 1995
• Parere espresso dalla II Commissione consiliare permanente in

data 28 luglio 1995
• Relazione della V Commissione consiliare permanente in data

28 agosto 1995
• Approvata dal Consiglio regionale nella seduta del 28 luglio

1995, n. 5
• Rinviata con nota del Commissario del governo prot. n. 540/

GAB. 95 del 28 agosto 1995
• Riassegnata, in sede referente, alla V Commissione consiliare

permanente in data 5 settembre 1995
• Parere espresso  dalla II Commissione consiliare permanente in
 data 14 settembre 1995
• Relazione della V Commissione consiliare permanente in data

19 settembre 1995
• Riapprovata dal Consiglio regionale nella seduta del 28 luglio

1995, n. 5
• vistata  con  nota  del  Commissario  del  governo  prot.  n.  628/

GAB.95 del 26 settembre 1995
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• Servizio regionale responsabile dell’attuazione: Servizi regio-
nali di volta in volta interessati ai sensi  dell’art. 2 comma 3 della
legge stessa
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Art. 1
(Finalità e oggetto degli interventi)

1.  La  presente  legge  disciplina  gli
interventi della Regione in favore delle
popolazioni colpite da eventi straordi-
nari diversi dalle calamità naturali.

2.  Gli  interventi  di  cui  al  comma  1
possono riguardare sia attività di soc-
corso e di prima assistenza, sia attività
di ripristino di infrastrutture     socio-
economiche.

3. A tal fine la Regione:
a) organizza e attua interventi diretti;
b) coordina le attività promosse dagli

enti locali;
c) concorre finanziariamente o in altra

forma alle iniziative di Enti o di Orga-
nizzazioni di volontariato.

Art. 2
(Procedure)

1. La Giunta regionale delibera cia-
scun intervento e le relative modalità
di  attuazione,  autorizzando  le  spese
conseguenti e dandone comunicazio-
ne al Consiglio regionale e alle autori-
tà statali e locali eventualmente inte-
ressate.

2. All’attuazione degli interventi di-
retti della Regione si provvede ad opera
dei servizi rispettivamente competenti
per materia,  con le modalità di  cui  ai
commi 3, 4 e 5 dell’articolo 12 della l.r.
27 aprile 1990, n. 49.

3.  All’attuazione  degli  interventi  di
cui  alle  lettere  b)  e  c)  del  comma  3

dell'articolo 1, si provvede con le mo-
dalità  stabilite  dalla  Giunta  regionale
con la deliberazione di cui al comma 1.

Art. 3
(Norma finanziaria)

1. Per l'attuazione della presente leg-
ge  è  autorizzata,  per  l'anno  1995,  la
spesa di lire 1.000 milioni; per gli anni
successivi l'entità della spesa sarà stabi-
lita con legge di bilancio.

2. Le somme occorrenti per il paga-
mento  delle  spese  autorizzate  sono
iscritte  a  carico del  capitolo  4321101
che si istituisce nello stato di previsione
della spesa di bilancio per l'anno 1995
con la denominazione "Spese per inter-
venti umanitari della Regione a favore
delle popolazioni colpite da eventi stra-
ordinari diversi dalle calamità naturali"
e con gli stanziamenti di competenza e
di  cassa  di  lire  1.000  milioni.  Per  gli
anni  successivi  a  carico  del  capitolo
corrispondente.

3. Alla copertura dell'autorizzazione
di spesa si provvede nel modo che se-
gue:

a)  per  l'onere  di  lire  1.000  milioni
relativo all'anno 1995 mediante  equi-
valente riduzione degli stanziamenti di
competenza  e  di  cassa  del  capitolo
1360209 dello stato di previsione della
spesa del bilancio per l'esercizio in cor-
so;

b)  per  gli  anni  successivi  mediante
impiego di quota parte del gettito dei
tributi regionali.
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Art. 4
(Disposizione d’urgenza)

1. La presente legge è dichiarata ur-

gente ed entra in vigore il giorno suc-
cessivo a quello della pubblicazione sul
Bollettino ufficiale della Regione.
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PROPOSTA DI LEGGE N. 12
a iniziativa della Giunta regionale
presentata in data 31 luglio 1995

Modifica dell’articolo 37 della l.r. 28 marzo 1995, n. 26.
Tasso massimo di interesse  per la contrazione di mutui

a carico della Regione

divenuta: Legge regionale 28 agosto 1995 n. 57
Modifica dell’articolo 37 della L.R. 28 marzo 1995, n. 26.

Tasso massimo di interesse
per la contrazione dei mutui a carico della Regione

BUR n. 62 del 1 settembre 1995

• Assegnata,  in sede referente,  alla II  Commissione consiliare
permanente in data 1 agosto 1995
• Relazione della II Commissione consiliare permanente in data

4 agosto 1995
• Approvata dal Consiglio regionale nella seduta del 4 agosto

1995, n. 8
• vistata  con  nota  del  Commissario  del  governo  prot.  n.  565/

GAB.95 del 28 agosto 1995
• Servizi regionali responsabili dell’attuazione: Servizio bilan-

cio e servizio ragioneria generale
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Art. 1

1. Alla lettera c) del comma 1 dell'ar-
ticolo 37 della l.r. 28 marzo 1995, n. 26
le parole: "tasso di interesse non supe-
riore  al  10,5  per  cento  annuo"  sono
sostituite con le parole: "tasso variabile
massimo  semestrale  non  superiore  a
quello determinato dai competenti or-
gani  dello  Stato  per  le  operazioni  di
mutuo  da  concedersi  agli  Enti  locali

territoriali ai sensi della l. 9 agosto 1986,
n. 488 e seguenti".

Art. 2

1. La presente legge è dichiarata ur-
gente ed entra in vigore il giorno suc-
cessivo a quello della sua pubblicazione
nel Bollettino ufficiale della Regione.
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PROPOSTA DI LEGGE N. 13
a iniziativa della Giunta regionale
presentata in data 31 luglio 1995

Disciplina regionale della bonifica. Attribuzione di funzioni
agli enti locali in attuazione della legge 8 giugno 1990, n. 142.

Soppressione dei consorzi di bonifica integrale

divenuta: Legge regionale 9 maggio 1997 n. 30
Disciplina regionale della bonifica.

Attribuzioni di funzioni alle Province
in attuazione della legge 8  giugno 1990, n. 142.

Soppressione dei consorzi di bonifica
BUR n. 29 del 15 maggio 1997

• Assegnata, in sede referente, alla III Commissione consiliare
permanente in data 1 agosto 1995
• Proposte di legge abbinate:
n. 1 del 30 giugno 1995 ad iniziativa del consigliere Marucci
n. 4 dell’11 luglio 1995 ad iniziativa dei  consiglieri Bartolomei,

Donini, Ricci, D’Angelo, Rocchi, Cesaroni, Modesti e Avenali
n. 6 del 14 luglio 1995 ad iniziativa del consigliere Villa
n.  24 del  6 settembre 1995 ad iniziativa  dei  consiglieri  Ricci,

Pupo, Gasperi, Agostini, Giannotti e Grandinetti
55 del 30 ottobre 1995 ad iniziativa  dei consiglieri Ciccanti, Ricci

G. e Giannotti
• Parere espresso dalla I Commissione consiliare permanente in

data 30 novembre 1995
• Relazione della III Commissione consiliare permanente in data

30 novembre 1995
• Approvata dal Consiglio regionale nella seduta del 19 marzo

1996, n. 38
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• Rinviata con nota del Commissario del governo  prot. n. 198/
GAB.96 del 24 aprile 1996

Riapprovata dal Consiglio regionale nella seduta del 16 luglio
1996, n. 58
• Impugnata  avanti  la  Corte  costituzionale  dal  Presidente  del

Consiglio dei Ministri con ricorso in data 2 agosto 1996, dichiarato
inammissibile con ordinanza n. 126/1997
• Servizio regionale responsabile dell’attuazione: Servizio agri-

coltura
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CAPO I
Programmazione ed esecuzione

delle opere di bonifica

Art. 1
(Finalità)

1. La programmazione e la esecuzio-
ne delle opere di bonifica sono finaliz-
zate al  riequilibrio del  territorio ed al
suo razionale sfruttamento, alla difesa
del suolo, delle acque e dell’ambiente.

2. Le finalità sono perseguite nel qua-
dro della programmazione statale e re-
gionale, con particolare riferimento ai
piani  ed  agli  interventi  previsti  dalla
legge 18 maggio 1989, n. 183 e succes-
sive modificazioni ed integrazioni, non-
ché con riguardo alle esigenze di coordi-
namento con gli interventi della Regio-
ne e degli Enti locali in materia di agri-
coltura e foreste e di lavori pubblici.

Art. 2
(Funzioni della Regione)

1.  Alla  classificazione  e  declas-
sificazione dei comprensori di bonifi-
ca,  alla  loro  delimitazione  e  alla
delimitazione dei territori gravati dal-
l’onere  di  contribuenza,  provvede  il
Consiglio  regionale  su  proposta  delle
Province territorialmente interessate.

2. Nelle classificazioni, delimitazioni
e relative modificazioni si tiene princi-
palmente conto della necessità di attua-
re interventi coordinati nell’ambito dei
bacini idrografici.

3. Qualora i provvedimenti di cui al
comma 1 interessino i comprensori ri-

cadenti nei territori di due o più regioni,
si applicano le disposizioni del comma
2, dell’articolo 73 del d.p.r.  24 luglio
1977, n. 616.

4. I piani di bacino idrografico di cui
all’articolo 20 della l. 183/1989 conten-
gono  le  linee  generali,  gli  indirizzi,  i
parametri di valutazione preventiva e di
controllo della pianificazione e program-
mazione degli interventi di bonifica.

Art. 3
(Funzioni delle Province)

1. In attuazione dell’articolo 14 della
l. 8 giugno 1990, n. 142, sono attribuite
alle Province le funzioni amministrati-
ve relative a:

a)  programmazione,  progettazione,
esecuzione,  esercizio  e  manutenzione
delle opere di bonifica integrale previ-
ste dal r.d. 13 febbraio 1933, n. 215 e
successive  modificazioni  ed  inte-
grazioni, e dalle norme, in quanto ap-
plicabili, di cui al r.d. 8 maggio 1904, n.
368;

b) progetti di riordino fondiario di cui
alla lettera h) dell’articolo 2 del r.d. 13
febbraio  1933,  n.  215  e  successive
modificazioni ed integrazioni;

c) predisposizione e adozione del pia-
no generale di bonifica nell’ambito del
piano territoriale di coordinamento di
cui  all’articolo  15  della  l.  8  giugno
1990, n. 142.

2.  Le  Province  esercitano  anche  le
funzioni amministrative di competenza
dei Consorzi di bonifica integrale sop-
pressi con la presente legge.
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3. Qualora le funzioni di cui ai commi
precedenti  debbano  essere  esercitate
nell’ambito  di  un  bacino  idrografico
comprendente  il  territorio  di  più  pro-
vince, all’esercizio delle funzioni prov-
vede la Provincia nel cui territorio rica-
de la maggior parte del bacino, sentite,
per  le  funzioni  di  programmazione  e
per gli interventi ricadenti nel territorio
di competenza, le altre Province inte-
ressate.

4.  Qualora  la  Provincia  interpellata
non  si  pronunci  entro  novanta  giorni
dalla  data  della  richiesta,  il  parere  si
intende favorevole.

Art. 4
(Rappresentanza delle categorie

interessate)

1. Presso ogni Provincia è istituito il
Comitato di rappresentanza delle cate-
gorie interessate alla esecuzione, eser-
cizio  e  manutenzione  delle  opere  di
bonifica.

2.  La  Provincia,  nell’esercizio  delle
funzioni di cui all’articolo 3, è tenuta a
richiedere il parere del Comitato.

3. Qualora  il  parere  non sia  espresso
entro novanta giorni dal ricevimento della
richiesta da parte del Presidente del Co-
mitato, la Provincia può provvedere in-
dipendentemente dalla sua acquisizione

4. Il Comitato è composto da diciotto
rappresentanti eletti, al proprio interno,
da coloro che pagano i  contributi  per
l’esecuzione, esercizio e manutenzione
delle opere di bonifica. Le elezioni av-
vengono secondo le modalità di cui al
presente articolo.

5. Il Comitato dura in carica quattro
anni.  Alla  scadenza  del  quadriennio,
rimane in carica fino all’insediamento
del nuovo comitato.

6. Alle sostituzioni dei singoli compo-
nenti del Comitato per dimissioni, per-
dita dei requisiti, morte, altre cause di
impedimento,  si  provvede  mediante  i
primi dei non eletti di cui al comma 4.
Esauriti i nominativi di coloro che han-
no riportato voti nelle elezioni dei mem-
bri  del  Comitato,  alle  sostituzioni  si
provvede  mediante  nuove  elezioni  in
base ai criteri di cui ai seguenti commi.

7.  L’individuazione  e  convocazione
di coloro che possiedono i requisiti di
cui al comma 4, al fine dello svolgimen-
to delle operazioni elettorali, è effettua-
ta dalla Provincia territorialmente com-
petente.

8. Le elezioni si svolgono a scrutinio
segreto,  nel  giorno,  negli  orari  e  nel
luogo stabilito dalla Provincia. Ciascun
elettore  ha  diritto  ad  un  voto  e  può
indicare fino ad un massimo di tre rap-
presentanti. Sono eletti i candidati che
riportano il maggior numero di voti.

9.  Per  le  persone  giuridiche,  per  i
minori,  gli  interdetti,  gli  inabilitati,  i
falliti, il diritto di voto è esercitato dai
rispettivi rappresentanti, curatori, am-
ministratori.

10. In caso di comunione, i compro-
prietari  nominano  al  loro  interno  un
delegato a votare. La nomina è valida
quando sia conferita dalla maggioran-
za,  calcolata  secondo  il  valore  delle
quote, comprendendo nella maggioran-
za la quota del delegato. Alle coopera-
tive  agricole  di  conduzione  di  terreni
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spetta un voto ogni venti soci o frazio-
ne.

11.  Gli  aventi  diritto  al  voto  per  il
Comitato  di  rappresentanza  possono
farsi rappresentare da altro avente di-
ritto, ma non è ammesso il cumulo di
più di due deleghe. Le deleghe sono
conferite con atto scritto e la firma del
delegante  deve  essere  autenticata  ai
sensi di legge.

12. Entro quindici  giorni dalla ele-
zione del Comitato, il Presidente della
Provincia provvede alla sua nomina e
lo  convoca  per  la  prima  seduta.  In
detta  seduta,  il  Comitato  elegge,  al
proprio interno, il Presidente ed il Vice
presidente.

13. Il Comitato approva un regola-
mento per il proprio funzionamento.

14. Entro sei mesi dalla data di entrata
in vigore della presente legge, la Giunta
regionale presenta al Consiglio un re-
golamento  per  disciplinare  lo  svolgi-
mento delle operazioni elettorali di cui
al presente articolo secondo i principi
stabiliti dalla presente legge.

15. Ai componenti il Comitato spetta-
no il rimborso spese, il trattamento di
missione  e  le  indennità  di  presenza,
secondo quanto stabilito dalla Provin-
cia entro i limiti massimi fissati per il
Comitato  urbanistico  regionale  dalla
l.r. 2 agosto 1984, n. 20, e successive
modificazioni ed integrazioni.

Art. 5
(Soppressione di pareri tecnici

e amministrativi)

1. In relazione alle funzioni attribuite

con la presente legge, sono soppressi i
pareri tecnici e amministrativi richiesti
ai Comitati tecnici per la bonifica.

2. Per la progettazione e gestione del-
le opere pubbliche riguardanti la boni-
fica, si osservano le norme della l.r. 5
novembre  1992,  n.  49  e  successive
modificazioni ed integrazioni.

Art. 6
(Opere di competenza privata)

1. La esecuzione delle opere di com-
petenza privata di cui al r.d. 13 febbraio
1933, n. 215 e alla l. 25 luglio 1952, n.
991  e  successive  modificazioni  ed
integrazioni, avviene secondo la disci-
plina dalle stesse leggi prevista, inten-
dendosi sostituite ai Consorzi di bonifi-
ca le Provincie per le opere di bonifica
integrale e le Comunità montane per le
opere di bonifica montana.

2. Qualora i proprietari non eseguano
le opere e i lavori cui sono obbligati in
forza delle predette leggi, alla loro ese-
cuzione provvedono, ai sensi del comma
1, rispettivamente le Province e le Co-
munità montane in nome, per conto e a
spese dei proprietari interessati.

Art. 7
(Contributi di privati)

1. I proprietari di beni immobili con-
tribuiscono  alle  spese  di  esecuzione,
esercizio e manutenzione delle opere di
bonifica  a  norma del  r.d.  13  febbraio
1933, n. 215 e della l. 25 luglio 1952, n.
991  e  successive  modificazioni  ed
integrazioni.
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CAPO II
Soppressione dei Consorzi

di bonifica integrale

Art. 8
(Soppressione dei Consorzi di

bonifica integrale)

1. Sono soppressi i Consorzi di boni-
fica integrale operanti interamente nel
territorio regionale.

2. Per la soppressione dei Consorzi di
bonifica integrale operanti nel territo-
rio di più regioni, la Regione provvede
a norma del comma 1 dell’articolo 73
del d.p.r. 24 luglio 1977, n. 616, in base
ad intese con le altre Regioni interessate.

3. Per le finalità di cui al comma 2, la
Giunta  regionale,  assunti  i  necessari
contatti con gli organi delle altre Regio-
ni interessate, presenta al Consiglio re-
gionale,  entro sei  mesi  dall’entrata  in
vigore della presente legge, una propo-
sta  di  provvedimento  riguardante  la
soppressione dei Consorzi di bonifica
integrale interregionali o la cessazione
delle loro funzioni nel territorio regio-
nale.

Art. 9
(Commissari liquidatori)

1. I Presidenti dei Consorzi di bonifi-
ca indicati:

a) nel comma 1 dell’articolo 8, assu-
mono le funzioni di Commissari liqui-
datori alla data di entrata in vigore della
presente legge;

b) nel comma 2 dell’articolo 8, assu-
mono le funzioni di Commissari liqui-

datori alla data di entrata in vigore del
provvedimento regionale di cui al com-
ma 3 dell’articolo 8.

2. I Commissari liquidatori provvedo-
no, entro novanta giorni dalla assunzio-
ne delle funzioni, alla:

a) rilevazione dei singoli elementi che
compongono il patrimonio dell’Ente;

b) ricognizione dei rapporti giuridici
pendenti, evidenziando distintamente
le situazioni debitorie nei confronti di
Istituti  di  credito,  Enti  pubblici,
fornitori;

c) ricognizione del personale dipen-
dente di ruolo e non di ruolo, in servizio
alla data dell’atto di ricognizione stes-
sa, mediante la formazione di un elenco
dal  quale  risultino per  ciascun dipen-
dente, la natura giuridica del rapporto,
la sua decorrenza ed il termine, se pre-
visto, la qualifica e il livello retributivo
funzionale, il trattamento giuridico ed
economico, previdenziale ed assisten-
ziale in atto.

Art. 10
(Ente subentrante)

1. Con il provvedimento di estinzione
la Giunta regionale dispone il trasferi-
mento  del  personale  e  dei  beni  alla
Provincia  nel  cui  territorio  ha  sede  il
Consorzio di bonifica. Detto Ente loca-
le subentra in tutti i  rapporti giuridici
preesistenti.

2. Nel caso in cui i beni del Consorzio
estinto  siano  destinati  a  più  Enti,  gli
oneri  passivi  gravanti  sul  patrimonio
sono ripartiti tra gli Enti stessi, in ragio-
ne dei beni ricevuti.
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Art. 11
(Comunicazione del provvedimento

di estinzione)

1. Il provvedimento di estinzione, di-
venuto esecutivo a termini di legge, è
comunicato al Presidente del Consor-
zio di bonifica ed all’Ente interessato al
trasferimento previsto dall’articolo 10.

2. Entro trenta giorni dal ricevimento
della comunicazione, il Presidente del
Consorzio effettua la consegna dei beni
all’Ente destinatario mediante apposito
verbale da redigere con l’intervento, in
contraddittorio,  dei  legali  rappresen-
tanti del predetto Ente.

3. I processi verbali di consegna, sot-
toscritti dagli intervenuti, costituiscono
titolo per la trascrizione e per la voltura
catastale  dei  beni  stessi  a  favore  del-
l’Ente competente, da eseguirsi a cura e
spesa dello stesso.

Art. 12
(Trasferimento del personale)

1. Il personale di ruolo o comunque con
rapporto di impiego a tempo indetermi-
nato  presso  il  Consorzio  di  bonifica,
individuato ai sensi degli articoli prece-
denti, è assegnato all’Ente al quale sono
attribuiti i beni del Consorzio stesso.

2. L’Ente subentra altresì negli even-
tuali rapporti di lavoro a tempo deter-
minato in  corso alla  data  del  trasferi-
mento del personale di cui al comma 1,
limitatamente alla durata del rapporto
stesso.

3. Al personale continuano ad appli-
carsi provvisoriamente, fino all’inqua-

dramento nei ruoli organici del perso-
nale dell’Ente di rispettiva destinazio-
ne, le norme relative allo stato giuridico
ed  al  trattamento  economico  vigenti
nell’Ente di provenienza alla data del
trasferimento.

4. Dalla data di assegnazione il perso-
nale è iscritto, ai fini del trattamento di
quiescenza, previdenza e assistenza alla
cassa per le pensioni ai dipendenti degli
Enti locali (CIPDEL) e all’Istituto na-
zionale  di  assistenza  per  i  dipendenti
degli Enti locali (INADEL).

5. Per assicurare la continuità del rap-
porto di impiego ai soli effetti del trat-
tamento assistenziale,  previdenziale e
di quiescenza, l’iscrizione del persona-
le  proveniente  dagli  Enti  soppressi  è
eseguita con effetto dal giorno succes-
sivo a quello dell’estinzione dell’ente
di provenienza.

6. Entro novanta giorni dalla data di
assegnazione, gli Enti locali provvedo-
no all’inquadramento  nei  propri  ruoli
organici  del  personale  indicato  al
comma  1  con  i  criteri  e  le  modalità
previsti  dalla  disciplina  nazionale  del
rapporto di lavoro del personale degli
Enti  locali  sulla  base  della  posizione
giuridica acquisita nell’Ente di prove-
nienza  alla  data  di  estinzione  e  con
effetto dalla stessa data.

7. Gli Enti locali assegnano, di norma,
al  personale  il  profilo  professionale
corrispondente a quello posseduto nel-
l’Ente di provenienza.

8. Qualora il trattamento economico
spettante risulti  inferiore a quello in
godimento, l’eccedenza è conservata
a  titolo  di  assegno  ad  personam,
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pensionabile e riassorbibile con la pro-
gressione economica e di livello fun-
zionale.

Art. 13
(Norme transitorie)

1. Fino all’entrata in vigore della leg-
ge regionale in materia, i criteri di valu-
tazione dell’impatto ambientale dei pia-
ni di bonifica, dei progetti di riordino
fondiario  e  delle  opere  di  bonifica  di
maggiore rilevanza sono stabiliti dalla
Regione in base alla normativa comu-
nitaria e statale.

2. Fino all’approvazione dei piani di
bacino idrografico di  cui al  comma 4
dell’articolo 2, alla pianificazione delle
opere di bonifica si provvede a norma
della lettera a), comma 1 dell’articolo 3.

3. La realizzazione e gestione di reti a
prevalente  scopo  irriguo,  di  impianti
per l’utilizzazione in agricoltura di ac-
que reflue, di acquedotti rurali e di altri
impianti funzionali ai sistemi irrigui e
di bonifica, di utilizzazione delle acque
per  fini  di  bonifica  sono  disciplinate
dalla presente legge fino all’entrata in
vigore della legge regionale di attuazio-
ne della l. 5 gennaio 1994, n. 36.
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PROPOSTA DI LEGGE N. 14
a iniziativa della Giunta regionale
presentata in data 28 luglio 1995

Attuazione del regolamento CEE n. 2081/93. Coordinamento dei
fondi strutturali partecipazione finanziaria regionale

divenuta: Legge Regionale 5 settembre 1995 n. 59
Attuazione del Regolamento CEE n. 2081/93. Coordinamento

dei fondi strutturali partecipazione finanziaria regionale
BUR n. 62 del 12 settembre 1995

• Assegnata, in sede referente,  alla III Commissione consiliare
permanente in data 1 agosto 1995
• Relazione della III Commissione consiliare permanente in data

2 agosto 1995
• Parere espresso dalla II Commissione consiliare  permanente  in

data 4 agosto 1995
• Approvata dal Consiglio regionale nella seduta del 4 agosto

1995, n. 7
• vistata  con  nota  del  Commissario  del  governo  prot.  n.  566/

GAB.95 del 5 settembre 1995
• Servizio regionale responsabile dell’attuazione: Servizio agri-

coltura
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Art.  1

1. La presente legge disciplina la par-
tecipazione  finanziaria  della  Regione
nell’attuazione degli interventi previsti
dal Regolamento CEE n. 2081/93, obiet-
tivo 5a, che trovano attuazione su tutto
il terrritorio regionale.

Art.  2

1. Per gli interventi strutturali previsti
dall’articolo 11 del Regolamento CEE
n. 2081/93, obiettivo 5a, per il periodo
di operatività dall’anno 1994 all’anno
1999 è autorizzata la spesa complessiva
di  lire 53.302.800.000 di cui:

a) lire 20.753.000.000 quale quota a
carico del FEOGA orientamento;

b) lire 22.785.500.000 quale quota a
carico dello Stato;

c)  lire  9.764.300.000  quale  quota  a
carico della Regione;

per ciascuno degli anni 1994 e 1995.
2.  Le  azioni  correlate  all’attuazione

sono cofinanziate dalla Comunità Eu-
ropea (FEOGA- orientamento) e dallo
Stato membro.

3.  La  quota  dello  Stato  membro  è
partecipata per il 70 per cento a carico
del fondo nazionale di rotazione di cui
alla l. 183/1987 e per il 30 per cento con
risorse regionali.

Art.  3

1. Per il finanziamento delle struttu-
re relative all’applicazione del Rego-
lamento CEE n. 2328/91 per ciascuno
degli anni 1994 e 1995, è autorizzata
la  spesa  complessiva  di  lire

41.292.000.000 di cui:
a)  lire  14.630.000.000  quale  quota

FEOGA;
b)  lire  18.664.000.000  quale  quota

dello Stato;
c) lire 7.998.000.000 quale quota del-

la Regione.

Art.  4

1. Per il finanziamento delle attività
relative  all’applicazione  del  Regola-
mento CEE  n. 886/90 per gli anni 1994
e 1995 è autorizzata la spesa comples-
siva di lire 12.010.800.000, di cui:

a)  lire  6.123.000.000  quale  quota  a
carico del FEOGA;

b)  lire  4.121.500.000  quale  quota  a
carico dello Stato;

c)  lire  1.766.300.000  quale  quota  a
carico della Regione.

Art. 5

1.  All’onere  derivante,  a  carico  del
bilancio per l’anno 1995, dall’applica-
zione di quanto disposto dagli articoli
2,3 e 4 per la quota relativa alla parteci-
pazione finanziaria regionale, pari a lire
17.762.300.000 si provvede mediante
corrispondente  riduzione  del  capitolo
6510101.

2.  I  valori  espressi  nella  presente
legge conseguono ad un indice di con-
versione dell’ECU pari a lire 1877,35.

Art. 6

1. La Giunta regionale è autorizzata a
disporre a carico del bilancio regionale
la spesa necessaria per l’attuazione dei
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progetti  speciali  comunitari  fino  alla
concorrenza di lire  800.000.000 quale
quota  di  finanziamento a  carico della
Regione.

2.  All’onere  derivante,  a  carico  del
bilancio regionale per il 1995, dall’ap-
plicazione di quanto previsto nel comma
1 si provvede mediante corrispondente
riduzione del capitolo  6510101.

3. La Giunta regionale è autorizzata
ad apportare al bilancio, in conformità
alle relative decisioni comunitarie na-
zionali, le variazioni occorrenti,   me-
diante l’istituzione di appositi capitoli e
le  corrispondenti  riduzioni  dello
stanziamento di cui al comma  2.

Art. 7

1. Per l’attuazione delle iniziative pre-
viste dall'articolo 3 negli stati di previ-
sione del bilancio per l’anno 1995 sono
apportate le seguenti variazioni in ter-
mini di competenza e di cassa:

a) entrata (in aumento):
1) capitolo 2005056
per lire 15.929.031.518;
2) capitolo 2003004
per lire 27.996.318.000;
b) spesa (in aumento):
1) capitolo 3123213
per lire 15.929.031.518;
2) capitolo 3123214
per lire 27.996.318.000;
3) capitolo 3123215
per lire 15.196.000.000;
c) spesa (in riduzione):
1) capitolo 6510101
per lire 15.196.000.000;

Art. 8

1.  Per  l’attivazione  delle  iniziative
previste  dall'articolo  4  negli  stati  di
previsione del bilancio per l’anno 1995
sono apportate le seguenti variazioni in
termini di competenza e di cassa:

a) entrata (in aumento)

capitoli di nuova istituzione:
1) 2005057 con la denominazione "As-

segnazione  di  fondi  dalla  Comunità
Europea, a valere sul FEOGA, per l’at-
tuazione del reg. CEE 866/90 sulla tra-
sformazione  e commercializ- zazione
dei prodotti agricoli”, (correlato al ca-
pitolo  3123216  della  spesa)  lire
6.123.000.000;

2) 2003006 con la denominazione "As-
segnazione di fondi statali, ai sensi del-
la  Legge  183/87,  per  l’attuazione  del
reg. CEE 866/90 sulla trasformazione e
commercializzazione dei prodotti agri-
coli”,  (correlato  al  capitolo  3123217
della spesa) lire 4.121.500.000;

b) spesa (in aumento)

capitoli di nuova istituzione:
1)  3123216  con  la  denominazione

"Spese per la realizzazione degli inter-
venti da effettuarsi con il concorso co-
munitario  in  attuazione  del  reg.  CEE
866/90  sulla  trasformazione  e
commercializzazione dei prodotti agri-
coli", (quota finanziata con i fondi CEE)
(capitolo correlato al 2005057 della en-
trata) lire 6.123.000.000;

2)  3123217  con  la  denominazione
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“Spese per la realizzazione degli inter-
venti da effettuarsi con il concorso co-
munitario  in  attuazione  del  reg.  CEE
866/90  sulla  trasformazione  e
commercializzazione dei prodotti agri-
coli", (quota finanziata con i fondi sta-
tali) (capitolo correlato al 2003006 del-
la entrata) lire 4.121.500.000;

3)  3123218  con  la  denominazione
“Spese per la realizzazione degli inter-
venti da effettuarsi con il concorso co-
munitario  in  attuazione  del  reg.  CEE
866/90 sulla trasformazione e commer-
cializzazione  dei  prodotti  agricoli”,
(quota  finanziata  con  risorse  proprie)
lire 1.766.300.000;

c) spesa (in riduzione):
1) capitolo 6510101
per lire 1.766.300.000.

Art. 9

1. E’ ripristinata, sul capitolo 5100201
dello stato di previsione della spesa del

bilancio per l’anno 1995, la partita 15
dell’elenco 2 per l’importo di lire 800
milioni  da  utilizzarsi  per  le  finalità  e
con le modalità previste dall’articolo 8
della l.r. 12 aprile 1995, n. 47.

2. Per lo scopo allo stato di previsione
della spesa del bilancio per l’anno 1995
sono  apportate  le  seguenti  variazioni
agli  stanziamenti  di  competenza  e  di
cassa:

a)  in aumento - capitolo 5100201 per
lire 800 milioni;

b) in riduzione - capitolo 6510101 per
lire 800 milioni

Art.  10

1. Alla copertura degli oneri derivanti
dalla presente legge si provvede, per gli
anni  successivi  fino  all’anno  1999,
mediante impiego di quota parte delle
assegnazioni  spettanti  alla  Regione  a
titolo di ripartizione delle disponibilità
recate da leggi per l’attuazione di inve-
stimenti programmatici in agricoltura.
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PROPOSTA DI LEGGE N. 15
a iniziativa del consigliere Mentrasti

presentata in data 3 agosto 1995

Modifiche ed integrazioni alla legge regionale
29 luglio 1995, n. 53

divenuta: Legge regionale 24 agosto 1995 n. 56
Modifiche ed integrazione alla legge regionale 29 luglio 1995

n. 53 concernente: “Deviazione traffico pesante
dalla strada statale 16 alla autostrada A14

nelle zone litoranee del territorio marchigiano” (1)
BUR n. 61 del 31 agosto 1995

• Assegnata, in sede referente, alla IV Commissione consiliare
permanente in data 3 agosto 1995
• Relazione della IV Commissione consiliare permanente in data

4 agosto 1995
• Approvata dal Consiglio regionale nella seduta del 4 agosto

1995, n. 8
• vistata  con  nota  del  Commissario  del  governo  prot.  n.  561/

GAB.95 del 22 agosto 1995
• Servizio regionale responsabile dell’attuazione: Servizio tra-

sporti

(1) Modificata dalla legge regionale 29 aprile 1996, n. 13
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Art. 1

1. Al comma 1 dell'articolo 1 della l.r.
29  luglio  1995,  n.  53,  le  parole:  "a
erogare direttamente alla Società Auto-
strade S.p.A.,  concessionaria dell'Au-
tostrada A 14, previo prelevamento del-
l'apposito fondo di cui all'articolo 4, i
pedaggi autostradali dovuti nel periodo
compreso fra le ore 0 del 31 luglio alle
ore 24 del 31 agosto 1995" sono sosti-
tuite dalle parole: "a concedere contri-
buti alle imprese a fronte dei pedaggi
autostradali pagati, previo prelevamento
dell'apposito fondo di cui all'articolo 4,
nel periodo compreso fra le ore 0 del 5
agosto e le ore 24 del 4 settembre 1995".

2. Il comma 2 dell'articolo 1 della l.r.
53/1995 è soppresso.

Art. 2

1.  L'articolo  2  della  l.r.  53/1995  è
sostituito dal seguente:

"Art. 2 (Intervento regionale)
1.  L'intervento  regionale  è  limitato

alla quota parte riferita al solo territorio
della regione Marche dei pedaggi auto-
stradali  pagati  per  gli  autotreni  e
autoarticolati di proprietà delle imprese
appartenenti alle classi di pedaggio 3, 4
e 5 in transito sulla A 14.".

Art. 3

1. Al comma 1 dell'articolo 3 della l.r.
53/1995, la parola: "pagamento" è so-
stituita dalla parola: "rimborso".

2. Il comma 2 dell'articolo 3 della l.r.
53/1995 è sostituito dal seguente:

"2. A tale scopo le imprese interessate
ai rimborsi fanno pervenire al servizio
trasporti della Giunta regionale, secon-
do  le  modalità  stabilite  dalla  Giunta
medesima, entro il termine perentorio
del 20 ottobre 1995, domanda redatta
su apposito modello predisposto dallo
stesso servizio trasporti accompagnata
da ricevute emesse dalla Società Auto-
strade S.p.A. e attestanti le tratte per-
corse, il tipo di mezzo utilizzato, la data
di  transito  in  autostrada,  il  pedaggio
unitario e complessivo pagato.".

3.  All'articolo  3  della  l.r.  53/1995  è
aggiunto il seguente comma:

"3.  La  Giunta  regionale  entro  il  30
settembre 1995 stabilisce i criteri e le
modalità per la concessione dei contri-
buti di cui alla presente legge.".

Art. 4

1. La presente legge è dichiarata urgente
ed entra in vigore il giorno successivo a
quello della sua pubblicazione nel Bollet-
tino ufficiale della Regione.
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ITER

PROPOSTA DI LEGGE N. 16
a iniziativa dei consiglieri Spacca, Meschini,

Cesaroni, Cecchini e Rocchi
presentata in data 25 luglio 1995

Celebrazioni del secondo centenario della nascita
di Giacomo Leopardi

divenuta: Legge Regionale 28 maggio 1996 n. 17
Celebrazioni del secondo centenario della nascita

di Giacomo Leopardi
BUR n. 38 del 6 giugno 1996

• Assegnata,  in  sede  referente,  alla  I  Commissione  consiliare
permanente in data 9 agosto 1995
• Relazione della I Commissione permanente in data 15 febbraio

1996
• Parere espresso dalla II Commissione consiliare permanente in

data 22 febbraio 1996
• Approvata dal Consiglio regionale nella seduta del 30 aprile

1996, n. 42
• vistata  con  nota  del  Commissario  del  governo  prot.  n.  293/

GAB.96 del 25 maggio 1996
• Servizio regionale responsabile dell’attuazione: Servizio attivi-

tà e beni culturali
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Art. 1
(Finalità)

1.  La  Regione,  in  previsione  della
ricorrenza del secondo centenario della
nascita di Giacomo Leopardi e nell’in-
tento di celebrare questo evento di asso-
luto  rilievo  internazionale  e  di
indiscutibile  importanza  culturale,  te-
nuto conto dei riflessi di immagine che
ha nei confronti dell’intera regione, pre-
dispone ed attua un programma di inter-
venti finanziari e di iniziative culturali,
informative, scientifiche ed educative,
anche attraverso l’acquisizione e il re-
stauro dei luoghi leopardiani nelle Mar-
che.

Art. 2
(Programma di interventi

per le celebrazioni leopardiane)

1.  Il  programma di  interventi  di  cui
all’articolo 1 è finalizzato:

a) alla realizzazione di convegni, se-
minari, ricerche, pubblicazioni sulla vita
e sull’opera di Giacomo Leopardi;

b) all’istituzione di concorsi e premi
di cultura, di mostre anche a carattere
didattico, finalizzati alla divulgazione
dell’opera del poeta;

c) al recupero edilizio ed al restauro
conservativo  dei  luoghi  leopardiani
ubicati nelle Marche e prioritariamente
all’acquisto,  da  parte  del  Comune  di
Recanati,  del  Monastero  S.Stefano in
Recanati  con  porzione  del  Colle  del-
l’Infinito, con vincolo di destinazione
al  Centro  nazionale  studi  leopardiani
istituito con legge 20 dicembre 1937,

n. 2255,  al  quale  è  affidata  anche  la
gestione dell’intero complesso;

d) alla realizzazione di ogni altra ini-
ziativa ritenuta opportuna per il conse-
guimento  delle  finalità  della  presente
legge.

Art. 3
(Comitato per le celebrazioni

leopardiane)

1.  Il  programma di  interventi  di  cui
all’articolo 2 è attuato dal Comitato per
le celebrazioni leopar-diane, già istitu-
ito con l.r. 15 maggio 1987, n. 22, at-
tualmente in carica.

2. Il programma delle iniziative è de-
finito, sentite le indicazioni di un Comi-
tato scientifico nominato dalla Giunta
regionale e formato da quattro esperti di
chiara fama e dal direttore del Centro
nazionale di studi leopardiani o suo rap-
presentante.

3.  All’organizzazione  ed  attuazione
dei programmi e delle attività stabiliti
dal Comitato di cui al comma 1 provve-
de una segreteria presso il Servizio beni
ed attività culturali della Giunta regio-
nale con apposito personale scelto d’in-
tesa  con  il  Centro  nazionale  di  studi
leopardiani e il Comune di Recanati.

4.  Alla  copertura  delle  spese  per  la
realizzazione del  programma si  prov-
vede, oltre che con il contributo regio-
nale, con i fondi degli enti e organismi
interessati all’iniziativa.

5. Il Comitato rimette alla Giunta re-
gionale  un  documentato  rendiconto
delle spese sostenute con i finanziamenti
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regionali  e  una  relazione  illustrativa
delle attività svolte.

Art. 4
(Norma finanziaria)

1. Per l’attuazione degli interventi pre-
visti dall’articolo 2 della presente legge
sono autorizzate le seguenti spese:

a) per gli interventi di cui alle lettere
a), b) e d), lire 100 milioni per l’anno
l995;  per  gli  anni  successivi  l’entità
della spesa sarà stabilita con legge di
bilancio;

b) per gli interventi di cui alla lettera
c), lire 500 milioni per ciascuno degli
anni dal 1995 al 2001.

2. Alla copertura delle spese autorizza-
te per effetto del comma 1 si provvede:

a) per l’onere di lire 100 milioni rela-
tivo all’anno 1995 mediante utilizzo di
quota parte dello stanziamento iscritto,
ai  fini  del  bilancio  di  previsione  per
l’anno  1995,  a  carico  del  capitolo
3231101;

b)  per  gli  anni  successivi  mediante
impiego di una quota parte del fondo
comune di cui all’articolo 8  della legge
281/1970 e successive modificazioni e
integrazioni;

c) per l’onere di lire 500 milioni per
gli interventi di cui all’articolo 2, lettera
c), relativo all’anno 1995 mediante uti-

lizzo  dell’apposito  accantonamento
iscritto a carico del  capitolo 5100201
partita  16  dell’elenco  2  del  bilancio
1995;

d) per l’onere di lire 500 milioni per
l’anno 1996 mediante utilizzo della pro-
iezione per il detto anno dell’accanto-
namento iscritto  a  carico del  capitolo
5100201  partita  16  dell’elenco  2  del
bilancio pluriennale 1995/97;

e) per gli anni successivi si provvede-
rà mediante impiego di una quota parte
del fondo comune di cui all’articolo 8
della legge 16 maggio 1970,  n. 281 e
successive modificazioni.

3. Le somme occorrenti per il paga-
mento delle spese autorizzate per ef-
fetto  del  comma  1  sono  iscritte  per
l’anno 1995 a carico dei seguenti capi-
toli che la Giunta regionale è autoriz-
zata a istituire nello stato di previsione
della  spesa  per  il  detto  anno  con  le
seguenti denominazioni e i controin-
dicati stanziamenti di competenza e di
cassa:

a) "Contributi per spese per iniziative
scientifiche e culturali  per le celebra-
zioni leopardiane”, lire 100 milioni;

b)“Contributi al Comune per l’acqui-
sto,  il  recupero edilizio  ed il  restauro
conservativo dei luoghi leopardiani”.

Per  gli  anni  successivi  a  carico  dei
capitoli corrispondenti.



ITER

PROPOSTA DI LEGGE N. 17
a iniziativa del consigliere Rocchi
presentata in data 7 agosto 1995

Modificazioni alla legge regionale 14 marzo 1994, n. 9
concernente “Norme per le nomine e designazioni di spettanza

della Regione” e alla legge regionale 21 marzo 1995, n. 24

• Assegnata,  in  sede  referente,  alla  I  Commissione  consiliare
permanente in data 9 agosto 1995
• La  I  Commissione  consiliare  permanente  ha  disposto

l’abbinamento alla proposta di legge n. 70 del 4 dicembre 1995 ad
iniziativa dei consiglieri Ricci A., Procaccini e Carassai
• Relazione della I Commissione consiliare permanente in data 4

ottobre 1995
• La  I  Commissione  con  nota  del  12  ottobre  1995,  chiede  di

riesaminare ulteriormente la proposta di legge
• seconda  relazione della I Commissione consiliare permanente

in data 29 gennaio 1996
• Nella seduta consiliare n. 53 del 25 giugno 1996, l’Assemblea ha

deciso di rinviare l’atto in Commissione
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Art. 1

1. Il comma 1 dell'articolo 1 della l.r.
14 marzo 1994, n. 9, modificata dalla
l.r. 21 marzo 1995, n. 24, è così modi-
ficato:

"1. Per le nomine di competenza degli
organi statutari della Regione, riguar-
danti  organismi della Regione stessa,
purché abbiano carattere di continuità e
non siano conseguenti alla titolarità di
organi o uffici regionali, si applicano le
procedure definite dagli articoli 3, 4 e 5
della presente legge solo in assenza di
una  specifica  regolamentazione  nella
normativa che le prevede.

Alle stesse nomine si  applicano co-
munque  le  disposizioni  contenute  al
successivo articolo 9 in materia di tra-
sparenza.".

Art. 2

1.  L'articolo  3  della  l.r.  14  marzo
1994, n. 9, modificata dalla l.r. 21 mar-
zo 1995, n. 24, è così modificato:

"Art. 3 (Pubblicità).
1.  Il  Servizio  rapporti  con  gli  Enti

locali e gli Enti dipendenti, entro il 30
novembre di ogni anno, predispone e
pubblica nel Bollettino ufficiale della
Regione  l'elenco  delle  nomine  e
designazioni,  di  cui  all'articolo  1,  da
effettuarsi nel corso dell'anno successi-
vo.

Della pubblicazione è dato avviso su
un quotidiano a diffusione regionale.

2. L'elenco deve indicare:
a) la denominazione dell'ente e del-

l'organo od organismo interessati;

b) le norme di legge, di regolamento,
di statuto o di convenzione relative;

c) la competenza alla nomina o desi-
gnazione;

d) i requisiti previsti dalla normati-
va istitutiva dell'organo od organismo
interessato, o eventualmente prede-ter-
minati ai sensi dell'articolo 3 bis;

e) la durata in carica;
f) la data entro cui deve essere delibe-

rata la norma o designazione;
g) i compensi previsti a qualsiasi tito-

lo per l'incarico conseguente.
3.  Ove  occorre  procedere  in  corso

d'anno, per norme sopravvenute, a no-
mine o designazioni non comprese nel-
l'elenco o a sostituzioni o surrogazioni
si provvede a darne tempestiva pubbli-
cità  attraverso  la  pubblicazione  nel
Bollettino ufficiale della Regione entro
trenta giorni dal verificarsi dell'evento
con le indicazioni di cui al comma 2.".

2. Dopo l'articolo 3 della l.r. 14 marzo
1994, n. 9, modificata dalla l.r. 21 mar-
zo 1995, n. 24, è inserito il seguente ar-
ticolo 3 bis:

"Art. 3 bis (Requisiti).
1. La Commissione consiliare compe-

tente in materia di affari istituzionali, in
caso di  assente o insufficiente defini-
zione  dei  requisiti  nella  normativa
istitutiva, predetermina i requisiti pro-
fessionali  e  di  esperienza  minimi  ne-
cessari all'espletamento dell'incarico per
le nomine o le designazioni di cui alla
presente legge.

2.  A  tale  scopo  onde  consentire  la
pubblicazione di cui al comma 2 del-
l'articolo 3, con riferimento alla lettera
d), il Servizio rapporti con gli Enti loca-
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li e gli Enti dipendenti comunica entro
il  30  giugno  alla  Commissione
consiliare, di cui al comma 1, l'elenco
delle  nomine e  designazioni  da  effet-
tuarsi nell'anno successivo.

La  Commissione,  a  sua  volta,  dopo
aver predeterminato i requisiti di cui al
comma 1, li comunica al Servizio entro
il 30 settembre. Trascorso tale termine
il Servizio procede comunque alla pub-
blicazione di cui all'articolo 3.".

Art. 3

1. Il comma 2 dell'articolo 5 della l.r.
14 marzo 1994, n. 9, è così modificato:

"2. Alle nomine e designazioni di pro-
pria  competenza  la  Giunta  regionale,
entro  il  termine  di  cui  al  comma  1
dell'articolo 7, provvede dopo aver ri-
scontrato nei candidati proposti il pos-
sesso dei requisiti di cui alla lettera d)
del comma 2 dell'articolo 3 della pre-
sente  legge.  Nel  caso  di  candidature
superiori  al  numero  delle  nomine  o
designazioni  da  effettuare,  la  Giunta
regionale decide l'esame comparativo
delle stesse.".

2. Il comma 4 dell'articolo 5 della l.r.
14 marzo 1994, n. 9, è così modificato:

"4. Qualora il Consiglio regionale non
deliberi le nomine o le designazioni di
propria competenza entro il termine di
cui al comma 1 dell'articolo 7, il Presi-
dente del Consiglio regionale provve-
de, nei successivi quarantacinque gior-
ni,  con proprio atto da comunicare al
Consiglio regionale nella prima seduta.
Nell'esercitare il potere surrogatorio il
Presidente tiene conto dell'esame delle

candidature  effettuato  dalla  Commis-
sione consiliare;  in  assenza o  insuffi-
cienza di candidature, il Presidente de-
cide nominando propri candidati in pos-
sesso dei requisiti di cui alla lettera d)
del comma 2 dell'articolo 3.".

3. Al comma 1 dell'articolo 6 della l.r.
14  marzo  1994,  n.  9,  dopo  le  parole:
"Alle cariche di amministratore" e pri-
ma delle parole: "di Enti pubblici" sono
inserite  le  parole:  "o  di  revisore  dei
conti".

Art. 4

1. L'articolo 7 della l.r. 14 marzo 1994,
n. 9, è così modificato:

"Art.  7 (Decadenza,  ricostituzione e
proroga).

1.  Le nomine  o  designazioni  devono
essere effettuate prima della loro scaden-
za individuata ai sensi dell'articolo 3.

In tutti i casi in cui la Regione deve
procedere  alla  nomina  di  incarichi  la
cui durata corrisponda a quella del Con-
siglio  regionale  o  in  ogni  caso  sia  di
cinque anni, tali nomine decadono co-
munque, anche se le persone o gli orga-
nismi nominati non abbiano portato a
compimento  il  quinquennio,  il
sessantesimo giorno successivo alla ele-
zione della Giunta regionale conseguen-
te alla elezione del Consiglio regionale
e sono rinnovate prima di tale scadenza.

2. Nei casi di sostituzione o designa-
zione previsti al comma 3 dell'articolo
3,  le  nomine  o  designazioni  devono
essere  effettuate  non  prima  del
sedicesimo  giorno  e  non  oltre  il
quarantacinquesimo giorno  dalla  loro
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pubblicazione  nel  Bollettino  ufficiale
della Regione. Le candidature di cui al
comma 1 dell'articolo 4 sono proposte
fino a dieci giorni dalla pubblicazione e
il termine di cui al comma 1 dell'artico-
lo 5, per la trasmissione del parere da
parte  della  Commissione  consiliare
competente, è ridotto a cinque giorni.

3. Gli organi amministrativi svolgono
le funzioni loro attribuite sino alla sca-
denza del termine previsto al comma 1
ed  entro  tale  termine  devono  essere
ricostituiti.

4. Gli organi amministrativi non rico-
stituiti nel termine di cui al comma 3
sono  prorogati  per  non  più  di  qua-
rantacinque giorni decorrenti dal gior-
no della scadenza del termine medesi-
mo.

5. Nel periodo in cui sono prorogati,
gli  organi  di  amministrazione  attiva
scaduti possono adottare esclusivamen-
te gli atti di ordinaria amministrazione
nonché  gli  atti  urgenti  e  indifferibili,
con indicazione specifica dei motivi di
urgenza e indifferibilità.".
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ITER

PROPOSTA DI LEGGE N. 18
ad iniziativa della Giunta regionale
presentata in data 9 agosto 1995

Modificazione all’articolo 3 della l.r. 22/95 ad oggetto
“Norme sulla dirigenza regionale”

• Ritirata con deliberazione della Giunta regionale n. 2471 del 18
settembre 1995
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ITER

PROPOSTA DI LEGGE N. 19
a iniziativa dei consiglieri Andrea Ricci, D’Angelo,

Procaccini e Carassai
presentata in data 2 agosto 1995

Iniziative volte a combattere i fenomeni di disoccupazione con
particolare riguardo a quelli giovanili e femminili ed istituzione

del fondo regionale per l’occupazione

Legge regionale 20 maggio 1997 n. 31
Interventi per sostenere e favorire

nuova occupazione ed istituzione dell’osservatorio regionale
sul mercato del lavoro

BUR n. 31 del 29 maggio 1997

• Assegnata, in sede referente, alla III Commissione consiliare
permanente in data 10 agosto 1995
• La  III  Commissione  consiliare  permanente  ha  disposto

l’abbinamento alla proposta di legge n. 177 del 21 ottobre 1996 ad
iniziativa della Giunta regionale
• Relazione della III Commissione consiliare permanente in data

9 aprile 1997
• Parere espresso dalla II Commissione consiliare permanente in

data 10 aprile 1997
• Approvata dal Consiglio regionale nella seduta del 16 aprile

1997, n. 103
• vistata con nota  del  Commissario del  governo prot.  n.  268/

GAB.97 del 19 maggio 1997
• Servizio regionale responsabile: Servizio formazione profes-

sionale e problemi del lavoro



112



113

Art. 1
(Finalità)

1. La Regione, al fine di contribuire
ad  arginare  i  fenomeni  di  disoccupa-
zione, finanzia un programma di inizia-
tive rivolto:

a)  al  sostegno  dell’occupazione  dei
soggetti che, ai sensi della legislazione
vigente,  possono  essere  impiegati  in
lavori socialmente utili;

b) all’avvio al primo lavoro, di giova-
ni laureati e diplomati, per progetti svolti
da  Enti  locali  e  rivolti  a  promuovere
servizi collettivi, efficiente gestione di
impianti e strutture pubbliche, promo-
zione culturale e servizi destinati alla
tutela  ambientale  come  descritti  all'
articolo 4;

c) all’inserimento di giovani e in aiuti
all’assunzione in imprese artigiane ope-
ranti nel settore artistico, tipico e tradi-
zionale;

d)  all’inserimento  di  disoccupati  in
piccole  e  medie  imprese  che  attuano
accordi  comportanti  la  riduzione del-
l’orario di lavoro dei propri dipendenti
a parità di trattamento economico, se-
condo le modalità dell'articolo 6.

Art. 2
(Lavori socialmente utili)

1. In attuazione delle previsioni di cui
alla lettera a) dell'articolo 1 la Regione
finanzia parte degli oneri derivanti dal-
le iniziative di Province, Comuni e Co-
munità montane per l’utilizzazione in
base alla legislazione vigente, di sog-
getti in lavori socialmente utili, per il

raggiungimento di obiettivi di carattere
straordinario  non  perseguibili  con  il
proprio personale. Il finanziamento re-
gionale è concesso, nella misura del 25
per cento per lavoratori in mobilità o in
cassa integrazione e del 50 per cento per
i disoccupati di lunga durata delle in-
dennità integrative e dei costi assicura-
tivi, quando dovuti, che risultino a cari-
co di dette amministrazioni.

2. I progetti di lavoro socialmente utili
di cui al comma 1 possono essere attuati
in collaborazione con altri soggetti pub-
blici e privati.

Art. 3
(Aiuti alle assunzioni

di soggetti già impegnati in lavori
socialmente utili)

1. La Regione concede aiuti per l’as-
sunzione in posti di lavoro subordinato,
aggiuntivi  e  stabili  di  soggetti  di  cui
all'articolo 1, lettera a), la cui assunzio-
ne non comporti riduzioni assicurative
e  previdenziali,  o  l’assegnazione  del
contributo  di  cui  all’articolo  8  della
legge 23 luglio 1991, n. 223, che risul-
tino essere stati utilizzati in lavori so-
cialmente utili.

2. Gli aiuti all’assunzione consistono
in contributi, assegnati alle imprese, di
lire  5.000.000  per  ciascun  lavoratore
assunto.

3. Il medesimo contributo è concesso
a soggetti già utilizzati in lavori social-
mente  utili,  che  non  godano  di  altri
benefici derivanti da leggi nazionali e
che intraprendano un’attività di lavoro
autonomo, associato e cooperativo.
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Art. 4
(Borsa di primo impiego)

1.  In  attuazione  di  quanto  previsto
all'articolo 1, lettera b), la Regione fi-
nanzia quota parte di progetti delle Pro-
vince e di Enti locali riferiti a:

a) promozione culturale rivolta a:
1) diffusione e rappresentazione delle

arti musicali e visive, attività culturali,
scolastiche  integrative  e  per  il  tempo
libero;

2)  conoscenza  e  valorizzazione  del
patrimonio  artistico,  archeologico  e
archivistico;

3)  ricerca, catalogazione e diffusione
del patrimonio antropologico-culturale;

b) servizi per la gestione e/o fruizione
del  patrimonio  culturale  (biblioteche,
musei, archivi storici ecc.);

c) promozione e animazione turistica
mediante:

1)  itinerari  turistici  e  agro-turistici
guidati,  con  produzione  di  materiale
conoscitivo e promozionale;

2) mostre permanenti e itineranti;
d) servizi destinati alla tutela ambientale:
1)  attività  di  sensibilizzazione  eco-

logica  anche  mediante  produzione  di
materiale  conoscitivo e promozionale
limitatamente a progetti redatti e gestiti
dai  Comuni  singoli  o  associati,  dalle
Province e dagli Enti-parco;

2) gestione di impianti, monitoraggio
e raccolta differenziata RSU;

3) manutenzione degli alvei fluviali;
4)  manutenzione  ed  incremento  del

verde urbano e montano;
e) servizi di manutenzione e gestione

di impianti pubblici a destinazione col-

lettiva compresi gli impianti sportivi e i
parcheggi a pagamento;

f) servizi agli Enti locali:
1) elaborazione dati e gestione sistemi

informativi;
2) riordino e ottimizzazione degli ar-

chivi;
3) ricognizione e catalogazione dello

stato di conservazione dei centri storici;
4) vigilanza nei giardini e parchi pub-

blici e raccolta materiale a rischio;
g) prevenzione del disagio giovanile e

interventi a sostegno degli alcolisti, tos-
sicodipendenti,  detenuti,  nomadi,  im-
migrati extracomunitari;

h) assistenza agli anziani, ai portatori
di handicaps e dei minori, a domicilio e
presso i centri sociali.

2. Ad ogni soggetto, scelto tra ragazze
e ragazzi, diplomati o laureati, impegna-
ti nella realizzazione del progetto è con-
cessa una borsa di primo impiego non
superiore a lire 800.000 mensili rivalu-
tata annualmente sulla base dell’indice
ISTAT dei prezzi al consumo per fami-
glie  di  operai  ed impiegati.  L’importo
viene erogato sulla base di una conven-
zione tra l’Ente che svolge il progetto ed
il  soggetto  prescelto.  La  convenzione,
per un impegno massimo di 30 ore setti-
manali, non dà luogo ad un rapporto di
lavoro di carattere subordinato e conti-
nuativo tale da essere assimilato a lavo-
ro  dipendente.  La  durata  del  progetto
non può essere superiore a 24 mesi.

3. La quota finanziaria a carico della
Regione è pari:

a) al 90 per cento per i progetti riferiti
a  Enti  locali  con  popolazione  fino  a
5.000 abitanti;
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b) all'80 per cento per i progetti riferiti
a  Enti  locali  con  popolazione  fino  a
50.000 abitanti;

c)  al  70  per  cento  per  i  progetti  di
Province, di Enti locali con popolazio-
ne superiore a 50.000 abitanti, per quel-
li  predisposti  in  forma  associata  o  di
altri Enti di cui al successivo comma 4.

4. Le Province e gli Enti locali posso-
no predisporre progetti anche in forma
associata tra loro ed accogliere quelli
proposti da altri Enti pubblici, Enti pub-
blici economici ed Enti morali operanti
nel loro territorio.

5. I benefici previsti nei commi prece-
denti del presente articolo sono altresì
estesi per progetti relativi ai disoccupa-
ti  di  lunga  durata  predisposti  ai  sensi
della legge 236/1993. L’intervento re-
gionale sarà tale da coprire, con le per-
centuali di cui al comma 3, i costi deri-
vanti dalla richiesta di un impegno su-
periore alle 20 ore settimanali e comun-
que entro il limite massimo di 30 ore
settimanali. Con le medesime percen-
tuali di quota finanziaria, nei limiti di
spesa previsti  dalla  presente legge,  la
Regione potrà farsi carico dei progetti
presentati per le norme di cui all’artico-
lo 1 della legge 236/1993 ed eventual-
mente non accolti dagli organi compe-
tenti dello Stato per carenza di copertu-
ra finanziaria.

Art. 5
(Inserimento dei giovani in aziende
artigianedel settore artistico, tipico

e tradizionale e aiuto all’assunzione)

1. In attuazione delle previsioni di cui

all'articolo 1, lettera c), la Regione fi-
nanzia un progetto per la formazione e
l’inserimento di giovani che non abbia-
no età superiore a 32 anni presso impre-
se artigiane del settore artistico, tipico e
tradizionale.

2. La Giunta regionale d’intesa con le
Province, con le Commissioni provin-
ciali per l’artigianato e con la Commis-
sione regionale per l’artigianato indivi-
dua le professionalità rispetto alle quali
è  maggiormente  prevedibile  uno  svi-
luppo lavorativo dipendente od autono-
mo  e  le  imprese  artigiane  del  settore
capaci di accogliere giovani per la fase
di formazione lavoro.

3. Nell’ambito delle iniziative forma-
tive di cui all’obiettivo 3, Fondo sociale
europeo, vengono riservati alle Provin-
ce i fondi necessari alla progettazione e
allo  svolgimento  di  un  percorso
formativo  tecnico  preliminare  di  400
ore rivolto ai soggetti selezionati attra-
verso il bando di cui all'articolo 7, non-
ché allo svolgimento della funzione di
tutoraggio  nel  periodo  di  formazione
lavoro.

4. I soggetti che completano il percor-
so formativo teorico saranno impegnati
ad una successiva  fase  di  formazione
pratica presso le imprese artigiane della
durata di 15 mesi.

5. Alle imprese artigiane che parteci-
pano al progetto formativo, assumendo
i soggetti con contratto a tempo deter-
minato, viene riconosciuta un’indenni-
tà di funzione formativa:

a) pari a lire 3.000.000 se il soggetto
destinato  è  nelle  condizioni  di  essere
assunto con la qualifica di apprendista;
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b) pari a lire 3.000.000 e alla differen-
za di costo complessiva rispetto a quel-
lo  di  apprendista  se  il  soggetto  è  in
diversa condizione di assunzione.

6. Alle imprese artigiane che al termi-
ne  del  periodo  di  formazione  pratica
trasformano  il  rapporto  di  lavoro  in
contratto a tempo indeterminato viene
concesso, per i due anni successivi, un
aiuto all’assunzione pari a lire 2.500.000
per ogni anno.

Art. 6
(Accordi per favorire nuova

occupazione in aziende che praticano
la riduzione dell’orario di lavoro

a parità di salario)

1. In attuazione delle previsioni di cui
all'articolo  1,  lettera  d),   la  Regione
favorisce  accordi  tra  piccole  e  medie
imprese e proprie rappresentanze sin-
dacali aziendali e organizzazioni sinda-
cali al fine di ridurre, di almeno quattro
ore settimanali, I’orario di lavoro con-
trattuale di ciascun dipendente a parità
di  trattamento  economico,  al  fine  di
incrementare il numero delle unità oc-
cupate.

2. Alle piccole e medie imprese che
conte-stualmente alla riduzione di ora-
rio si impegnano ad assumere soggetti
non  occupati,  per  coprire  almeno  la
quantità  di  orario  di  lavoro  derivante
dalla  riduzione,  la  Regione concede i
seguenti benefici:

a)  la  copertura  del  50  per  cento  del
costo derivante dal mantenimento della
parità di trattamento economico previ-
sto contrattualmente;

b) un’erogazione di lire 5 milioni per
ogni nuovo assunto.

3. E’ consentito il cumulo dei benefici
del presente articolo con ogni altro de-
rivante da disposizioni di legge.

4. La riduzione dell’orario di lavoro e
le nuove assunzioni aggiuntive debbo-
no permanere per almeno un anno.

Art. 7
(Norme di attuazione)

     1. Entro sessanta giorni dall’entra-
ta in vigore della presente legge la Giunta
regionale delibera le norme di attuazio-
ne della presente legge determinando in
particolare:

a)  le  procedure  per  l’accesso  ai
finanziamenti  da parte dei  beneficiari
delle  provvidenze  di  cui  agli  articoli
precedenti;

b)  i  criteri  per  la  valutazione  della
ammissibilità dei progetti e delle inizia-
tive, dando priorità a quelli rivolti al-
l’impiego e alla borsa lavoro a favore di
donne;

c) la documentazione da produrre sia
in fase di ammissibilità che in quella di
rendicontazione  e  di  liquidazione  dei
finanziamenti;

d) le condizioni oltre le quali si deter-
mina la decadenza dei finanziamenti;

e)  le  modalità  di  restituzione  delle
somme  assegnate  al  verificarsi  delle
cause di decadenza;

f) il coordinamento con le iniziative di
cui all’obiettivo 3 FSE e le modalità del
bando di cui all'articolo 5, comma 3;

g) il  programma delle attività di cui
all'articolo 8, comma 5.
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Art. 8
(Delega di funzioni)

1.  Le funzioni  amministrative in at-
tuazione della presente legge sono de-
legate alle Province.

2. Le Province, sia per le iniziative a
cui sono interessate, sia per quelle a cui
sono interessati i Comuni o gli altri Enti
del rispettivo territorio, provvedono:

a) alla promozione e alla raccolta del-
le richieste relative alle iniziative e ai
progetti;

b) a valutare le iniziative ed i progetti
e a provvedere al relativo finanziamen-
to previa, se previsto dalle disposizioni
vigenti,  acquisizione  della  operatività
in relazione alle decisioni della Com-
missione regionale per l’impiego.

3.  La  Giunta  regionale  assegna  alle
Province,  sulla  base  del  numero  dei
lavoratori che in ogni territorio risulti-
no in cassa integrazione guadagni stra-
ordinaria, degli iscritti alle liste di mo-
bilità, dei disoccupati di lunga durata e
dei giovani iscritti alla prima classe del
collocamento, il 90 per cento delle som-
me annualmente stanziate dalla presen-
te  legge.  Un  ulteriore  5  per  cento  è
assegnato alle Province per essere uti-
lizzato a compenso delle maggiori spe-
se connesse alle funzioni delegate.

4.  Le  somme  non  impegnate  entro
nove mesi dalla loro assegnazione sono
restituite alla Regione per essere suc-
cessivamente  ripartite  tra  le  Province
che ne facciano richiesta per soddisfare
maggiori esigenze derivanti dal nume-
ro delle richieste pervenute.

5. Le restanti somme stanziate dalla

presente legge sono a disposizione del-
la Giunta regionale per attività formative
e  di  orientamento,  da  svolgere  anche
con il concorso dell'Agenzia regionale
per  l’impiego,  connesse  agli  obiettivi
descritti all’articolo 1.

6.  La  Giunta  regionale  fornisce  an-
nualmente  al  Consiglio  una  relazione
sullo  stato  di  attuazione  della  legge,
sugli obiettivi raggiunti, sulla efficacia
delle misure assunte.

Art. 9
(Fondo regionale per l’occupazione

e norme finanziarie)

1. Per il conseguimento delle finalità
indicate negli articoli precedenti è isti-
tuito  un  apposito  fondo  denominato
“Fondo regionale per l’occupazione”.

2. L’ammontare del fondo è determi-
nato  in  lire  2.000  milioni  per  l’anno
1996, lire 2.000 milioni per l’anno 1997
e per gli anni successivi con le leggi di
approvazione dei rispettivi bilanci.

3. Alla copertura degli oneri derivanti
dalla  istituzione  del  fondo  di  cui  al
comma  1  si  provvede  nel  modo  che
segue:

a)  quanto  alla  somma  di  lire  2.000
milioni relativa all’anno 1996 median-
te  equivalente  riduzione  dello  stan-
ziamento di competenza e di cassa iscrit-
to, ai fini del bilancio pluriennale 1995/
1997 di cui all’articolo 54 della l.r. 28
marzo 1995, n. 26, a carico del capitolo
1360209;

b)  quanto  alla  somma  di  lire  2.000
milioni relativa all’anno 1997 median-
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te  equivalente  riduzione  dello  stan-
ziamento di competenza e di cassa iscrit-
to, ai fini del bilancio pluriennale 1995/
1997 di cui all’articolo 54 della l.r. 28
marzo 1995, n. 26, a carico del capitolo
1320101;

c)  per  gli  anni  successivi  mediante
impiego di quota parte del gettito deri-
vante dai tributi regionali.

4. Le disponibilità del fondo di cui al
comma 1 sono iscritte a carico di appo-
siti  capitoli  che la  Giunta  regionale  è

autorizzata  ad  istituire  nello  stato  di
previsione della spesa per l’anno 1996
e successivi aventi le seguenti denomi-
nazioni ed i controindicati stanziamenti
di competenza e di cassa:

a) "Contributi alle Province per inter-
venti volti a combattere i fenomeni di
disoccupazione”, lire 1.900 milioni;

b)  "Spese  di  competenza  regionale
per interventi volti a combattere i feno-
meni di disoccupazione”, lire 100 mi-
lioni.
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Art. 1
(Oggetto)

1. La presente legge disciplina il nuo-
vo  ordinamento  dell’organizzazione
turistica regionale nel rispetto dei prin-
cipi  contenuti  nelle  leggi  17  maggio
1983,  n. 217 e 8 giugno 1990, n. 142;
l’organizzazione  degli  uffici  e  delle
piante organiche delle Aziende di Pro-
mozione Turistica (APT) e dell’Agen-
zia  regionale  di  promozione turistica,
nonché  l’inquadramento  e  l’assegna-
zione alle stesse del personale dei sop-
pressi Enti provinciali per il turismo ed
Aziende autonome di cura, soggiorno e
turismo, in attuazione degli articoli 21,
23, 24 e 25 della l.r. 7 aprile 1988, n. 10.

CAPO I
Funzioni

Art. 2
(Funzioni della Regione e

istituzione dell’Agenzia regionale
per la promozione turistica)

1.  La  Regione  esercita  le  seguenti
funzioni:

a) programmazione, indirizzo, coor-
dinamento e controllo delle attività per
lo sviluppo del turismo regionale, rac-
cordandole con la programmazione tu-
ristica  interregionale  e  nazionale,  an-
che attraverso l’emanazione di  atti  di
indirizzo per l’esercizio delle funzioni
attribuite alle APT, alle Province ed ai
Comuni;

b)  promozione  in  Italia  e  all’estero
dell’immagine unitaria  e  complessiva

dell’offerta turistica regionale nonché
dell’immagine delle sue diverse com-
ponenti;

c) organizzazione della raccolta, del-
la elaborazione e della diffusione delle
statistiche regionali del turismo, delle
rilevazioni  e  delle  informazioni  con-
cernenti l’offerta e la domanda turisti-
ca;

d) realizzazione di progetti speciali,
anche in collaborazione con l’Ente na-
zionale italiano per il turismo (ENIT),
con le altre Regioni, con altri Enti pub-
blici, con organizzazioni e con opera-
tori privati del settore turistico;

e)  puntuale  conoscenza  dell’evolu-
zione della domanda turistica, dei prez-
zi e dei movimenti e ricerche di merca-
to allo scopo di mettere a disposizione,
in tempi reali, degli operatori degli Enti
pubblici le informazioni indispensabili
per una efficace presenza nel mercato.

2. La Regione per le attività di cui al
comma 1 istituisce l’Agenzia regiona-
le di promozione turistica.

Art. 3
(Funzioni delegate alle Province)

1.  Sono delegate  alle  Province,  nel-
l’ambito del rispettivo territorio, le fun-
zioni amministrative concernenti:

a) agenzie di viaggio e turismo;
b)  classificazione  delle  strutture

ricettive di cui agli articoli 6 e 7 della l.
217/1983;

c) prezzi e tariffe dei servizi e delle
strutture  ricettive  alberghiere  ed
extralberghiere e relativi adempimenti
statistici;
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d) professioni di cui agli articoli 10 e
11 della l. 217/1983, compreso l’accer-
tamento dei requisiti professionali;

e) commissioni giudicatrici per prove
di esame, da effettuarsi a livello provin-
ciale, per l’abilitazione all’esercizio delle
professioni di cui all’articolo 11 della l.
217/1983. L’attribuzione   comprende
le nomine,  proposte o designazioni  di
competenza della Regione;

f) esame delle tariffe per le prestazioni
delle attività professionali di cui all’ar-
ticolo 11 della l. 217/1983;

g) istituzione e tenuta dell’albo pro-
vinciale  delle  associazioni  turistiche
pro-Loco;

h) istituzione e tenuta dell’elenco pro-
vinciale dei direttori tecnici di agenzia
di viaggio e turismo;

i) istituzione e tenuta dell’elenco pro-
vinciale delle guide turistiche, degli in-
terpreti e degli accompagnatori turistici;

l)  attivazione,  coordinamento  e  ge-
stione di un servizio di statistica provin-
ciale  del  turismo,  in  raccordo  con  le
APT e con la collaborazione dei Comu-
ni interessati.

2. Le Province svolgono altresì le fun-
zioni  di  vigilanza  e  controllo  relative
alle materie attribuite e le funzioni ine-
renti all’irrogazione delle conseguenti
sanzioni amministrative.

3.  Le  Province  assumono  iniziative
per favorire la gestione associata delle
funzioni comunali in materia turistica.

4. Le Province provvedono alle spese
per la realizzazione delle funzioni loro
delegate con:

a) fondi propri;
b) corrispettivi, finanziamenti, contri-

buti e rimborsi da parte degli Enti locali
territoriali,  di  altri  Enti  pubblici  e  di
privati committenti connessi all’eserci-
zio di incarichi affidati alle stesse;

c) fondo annuale di dotazione, messo
a disposizione dalla Regione, ai sensi
del comma 3 dell'articolo 5;

d)  proventi  derivanti  dalle  sanzioni
amministrative di cui al comma 2 del-
l’articolo 3.

Art. 4
(Funzioni delegate ai Comuni)

1.  Fermo  restando  quanto  previsto
dall’articolo 60 del d.p.r. 24 luglio 1977,
n. 616, sono delegate ai Comuni, nel-
l’ambito del rispettivo territorio, le fun-
zioni amministrative concernenti:

a) espletamento, anche in forma asso-
ciata, dei servizi turistici di base relativi
all’informazione e all’accoglienza turi-
stica;

b) vincolo di  destinazione di  cui  al-
l’articolo 8 della l. 217/1983;

c) formulazione dei parere di cui al-
l’articolo 41 della l. 31 dicembre 1982,
n. 979;

d) gestione del demanio a fini turisti-
ci, ai sensi dell’articolo 59 del d.p.r. 24
luglio  1977,  n.  616  sulla  base  delle
direttive regionali.

2. I Comuni svolgono altresì le fun-
zioni di vigilanza relative alle materie
attribuite  e  le  funzioni  inerenti
all’irrogazione delle  conseguenti  san-
zioni amministrative.

3. I proventi di cui al comma 2 sono
integralmente devoluti ai Comuni a ti-
tolo  di  finanziamento  per  l’esercizio
delle funzioni attribuite al comma 1.
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CAPO II
Agenzia regionale di
promozione turistica

Art. 5
(Istituzione)

1. E’ istituita l’Agenzia regionale di
promozione turistica.

2. L’Agenzia è lo strumento tecnico-
operativo della Regione per la promo-
zione  turistica,  munito  di  autonomia
imprenditoriale.

3. L’Agenzia ha personalità giuridica
pubblica.

4. Essa ha sede in Ancona.

Art. 6
(Funzioni)

1.  L’Agenzia  assume  iniziative  mi-
ranti  a  divulgare  la  conoscenza  della
Regione nelle sue varie componenti ed
a promuovere le attività turistiche an-
che  in  funzione  della  commercializ-
zazione del prodotto turistico.

2.  L’Agenzia  coordina  le  attività  di
propaganda  e promozione delle APT e
provvede:

a) alla propaganda dell’offerta turisti-
ca  regionale  attraverso  gli  strumenti
pubblicitari ed i mezzi di comunicazio-
ne di massa;

b) alla partecipazione a fiere, mostre,
esposizioni  o  ad  altre  forme  organiz-
zative della commerciaIizzazione, pro-
muovendo anche la presenza delle rap-
presentanze degli operatori turistici;

c)  alla  realizzazione  di  incontri,
workshops e altre forme di contatto con
gli  operatori  turistici,  giornalisti,  rap-

presentanze politiche, sociali ed econo-
miche sui mercati di origine dei flussi
turistici;

d)  alla  organizzazione  di  visite,
educational  tours,  convegni,  incontri
sul territorio della regione;

e) alla realizzazione e acquisizione di
materiale pubblicitario ed editoriale;

f) a missioni di studio e di contatto in
altre regioni o all’estero per l’esame di
possibili interventi promozionali o per
la conoscenza di altre realtà turistiche.

3. L’Agenzia realizza le proprie ini-
ziative direttamente o avvalendosi del-
la  collaborazione  di  amministratori  o
dipendenti delle APT.

4. L’Agenzia può realizzare iniziative
in collaborazione con gli operatori turi-
stici o partecipare ad iniziative promos-
se o realizzate dagli stessi.

5. L’Agenzia può procedere all’aper-
tura  di  uffici  di  informazione  in  altre
regioni.

Art. 7
(Programmi di attività)

1. L’Agenzia  svolge la propria attivi-
tà sulla base di programmi pluriennali e
annuali,  tenendo conto delle proposte
formulate dalle singole APT.

2. Entro  il  31  maggio  di  ogni  anno
l’Agenzia trasmette alla Giunta regiona-
le  e  alla  competente  commissione
consiliare il programma delle iniziative
che  intende  attuare  nell’esercizio  suc-
cessivo, nonché il programma plurien-
nale di massima, basato su un arco tem-
porale di riferimento di almeno tre anni.

3. Trascorsi sessanta giorni senza che
siano intervenute richieste di modifica
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da parte degli organi regionali, il pro-
gramma si intende approvato.

4. La parte di programma relativa alle
iniziative all’estero è immediatamente
trasmessa all’ENlT ai fini del suo coor-
dinamento con il programma nazionale
ai  sensi  del  comma  4  dell’articolo  3
della legge 14 novembre 1981, n. 648.

5. Per le iniziative all’estero l’Agen-
zia dovrà altresì conformarsi alle dispo-
sizioni di cui al comma 2 dell’articolo
21 del d.p.r. 24 luglio 1977, n. 616.

6.  Ai  fini  della  predisposizione  dei
programmi di cui al presente articolo la
Giunta regionale, sentita la competente
commissione consiliare, trasmette en-
tro il 28 febbraio direttive all’Agenzia.

Art. 8
(Organi)

1. Sono organi dell’Agenzia regionale:
a) il Consiglio di amministrazione;
b) il Presidente;
c) il Collegio dei revisori dei conti.
2. Gli organi restano in carica cinque

anni.

Art. 9
(Presidente)

1. Il Presidente dell’Agenzia regiona-
le è nominato dal Consiglio regionale.

2. Esso è scelto fra persone in posses-
so di requisiti, desumibili dal curriculum
professionale, riguardanti in particola-
re le capacità di organizzare e gestire le
risorse, di elaborare strategie e proce-
dere per obiettivi e progetti in materia
turistica.

3. Il Presidente ha la rappresentanza
legale dell’Agenzia, convoca e presie-
de il Consiglio di amministrazione.

4. Il Presidente adotta gli atti attribu-
itigli  dal  regolamento  di  amministra-
zione e organizzazione ed esercita ogni
altra attività dell’Agenzia non di com-
petenza del Consiglio.

5.  Il  Consiglio  di  amministrazione,
nella prima seduta, a maggioranza as-
soluta dei suoi componenti elegge nel
suo interno un Vice Presidente, cui com-
pete sostituire il Presidente in caso di
assenza o impedimento.

Art. 10
(Consiglio di amministrazione)

1.  Il  Consiglio  di  amministrazione
dell’Agenzia regionale è composto, ol-
tre che dal Presidente, da:

a) un rappresentante per ciascuna del-
le Aziende di promozione turistica ope-
ranti nel territorio regionale, designato
dal rispettivo Consiglio di amministra-
zione;

b)  un  rappresentante  degli  operatori
turistici  designato  per  ciascuna  APT
dai componenti rappresentanti le orga-
nizzazioni di categoria in essa presenti;

c) due esperti in materia turistica desi-
gnati dalla Giunta regionale.

2.  Il  Consiglio  di  amministrazione
delibera  il  bilancio  preventivo,  i  pro-
grammi di attività ed il conto consunti-
vo, nomina il Direttore, approva la pianta
organica, il regolamento di contabilità,
il  regolamento  di  amministrazione  e
organizzazione ed  il regolamento orga-
nico del personale.
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3. Il Consiglio di amministrazione è
convocato su iniziativa del Presidente o
su richiesta di almeno un terzo dei com-
ponenti in carica.

4. Le deliberazioni sono validamente
adottate con la presenza, in prima convo-
cazione, della maggioranza assoluta dei
membri in carica e in seconda convoca-
zione di un terzo dei componenti stessi.

5.  E’  sempre  necessaria  la  presenza
della maggioranza assoluta dei compo-
nenti in carica per le deliberazioni aventi
ad oggetto:

a) i regolamenti;
b) i bilanci di previsione;
c) i programmi di attività;
d) i conti consuntivi.
6. Le deliberazioni sono adottate con

il  voto  favorevole  della  maggioranza
assoluta dei presenti; in caso di parità
prevale il voto del Presidente.

7. Alle sedute del Consiglio di ammi-
nistrazione  partecipa,  senza  diritto  di
voto, l’assessore regionale al turismo.

Art. 11
(Collegio dei revisori dei conti)

1. Il Collegio dei revisori dei conti è
nominato  con  decreto  del  Presidente
della Giunta regionale.

2.  Esso  è  composto  da  tre  membri
eletti dal Consiglio regionale e scelti tra
gli iscritti nel registro ufficiale dei revi-
sori dei conti.

3. Il Presidente è eletto nel suo seno
dal collegio stesso.

4. I componenti il collegio dei revisori
dei  conti  sono invitati  alle  sedute  del
Consiglio di amministrazione.

5. Il  Collegio dei revisori  esercita il
controllo  amministrativo-contabile  su
tutti gli atti che comportano spese del-
l’Agenzia regionale e redige una pro-
pria relazione da allegare ai programmi
di attività, ai bilanci di previsione ed ai
conti consuntivi.

6. Il  Collegio riferisce, almeno ogni
sei  mesi,  alla  Giunta  regionale  ed  al
Consiglio di amministrazione sull’azio-
ne di controllo e sui conseguenti com-
portamenti dell’Agenzia.

7. Il Collegio si riunisce su convoca-
zione del proprio Presidente.

8. I revisori possono sempre, e anche
individualmente, procedere ad ispezio-
ni e controlli e richiedere tutti i docu-
menti relativi dell’Agenzia.

Art. 12
(Indennità di carica)

1. Ai componenti gli organi dell’Agen-
zia  regionale  competono  le  seguenti
indennità di carica:

a) Presidente: 20 per cento dell’inden-
nità di carica prevista per i consiglieri
regionali;

b) Vice Presidente: 15 per cento del-
l’indennità di carica prevista per i con-
siglieri regionali;

c) componenti del Consiglio di ammi-
nistrazione: lire 70.000 per ogni gior-
nata di seduta;

d) revisori dei conti: 40 per cento della
indennità prevista per i revisori delle azien-
de sanitarie ed ospedaliere.

2. Agli stessi compete inoltre il rimbor-
so delle spese di viaggio e soggiorno nella
misura stabilita per i dirigenti regionali.
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Art. 13
(Controllo sugli atti)

1. Sono soggetti ad approvazione del-
la Giunta regionale i seguenti atti del-
l’Agenzia regionale di promozione tu-
ristica:

a) programmi di attività;
b) bilanci di previsione e conti con-

suntivi;
c) regolamenti e relative modifiche;
d) deliberazioni concernenti la pianta

organica, lo stato giuridico ed econo-
mico del personale.

2. Gli atti di cui al comma 1 divengono
esecutivi  se,  nel  termine  di  sessanta
giorni dalla data del loro ricevimento da
parte della Giunta regionale, questa non
ne  abbia  pronunciato  l’annullamento
per vizi di legittimità o ne rifiuti l’ap-
provazione per motivi di merito.

3. L’esecutività è sospesa se nel ter-
mine di cui al comma 2 la Giunta regio-
nale chiede chiarimenti o elementi inte-
grativi  di  giudizio o invita al  riesame
della deliberazione per motivi di meri-
to. In tal caso la deliberazione diviene
esecutiva se, entro trenta giorni dal ri-
cevimento della controdeduzione, non
ne venga pronunciato l’annullamento o
non venga negata l’approvazione.

4.  Le  deliberazioni  non  soggette  a
controllo di cui al comma 1 sono imme-
diatamente esecutive.

5.  I  bilanci  di  previsione  annuale  e
pluriennale e le loro variazioni e i conti
consuntivi sono approvati con le proce-
dure di cui al successivo articolo 15.

Art. 14
(Vigilanza)

1. La Giunta regionale esercita la vigi-
lanza    sull’amministrazione dell’Agen-
zia regionale di    promozione turistica,
in conformità a quanto previsto dall’ar-
ticolo 25 dello Statuto regionale.

2. Nell’esercizio di potere di vigilan-
za, il Presidente della Giunta regionale,
sentita la medesima può:

a) disporre ispezioni per accertare il
regolare funzionamento dell’Agenzia;

b) provvedere, previa diffida agli or-
gani  dell’Agenzia,  al  compimento  di
atti resi obbligatori da disposizioni di
legge  e  di  regolamento  anche  con  la
nomina di commissari “ad acta”;

c) sciogliere gli organi dell’Agenzia
per gravi violazioni di legge e regola-
menti, per persistenti inadempienze su
atti  dovuti,  per  dimissioni  della  mag-
gioranza dei suoi componenti.

3. Con la stessa procedura il Presidente
della Giunta regionale, su conforme deli-
berazione della stessa, può nominare un
Commissario straordinario per un perio-
do non superiore a sei mesi, prorogabile
per una sola volta, entro il quale si deve
procedere  al  rinnovo  degli  organi  del-
l’azienda di promozione turistica.

Art. 15
(Bilanci di previsione

e contabilità conti consuntivi)

1. Il bilancio di previsione e il conto
consuntivo  dell’Agenzia  regionale  di
promozione turistica sono approvati con
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le modalità previste dalla l.r. 30 aprile
1980, n. 25 e successive modificazioni
e integrazioni.

2. All’Agenzia regionale si applicano
in materia di contabilità le disposizioni
previste dalla legge regionale che disci-
plina gli Enti dipendenti.

Art. 16
(Entrate dell’Agenzia regionale)

1. Le entrate dell’Agenzia regionale
sono costituite:

a) dal contributo ordinario della Re-
gione;

b) da contributi straordinari della Re-
gione per iniziative finalizzate;

c) da eventuali sovvenzioni o contri-
buti di Enti, associazioni e privati;

d) da qualunque altra entrata.

Art. 17
(Personale)

1.  L’Agenzia  provvede  alla  prima
costituzione dei propri uffici con perso-
nale  della  Regione  oppure  iscritto  al
ruolo unico regionale di cui all’articolo
23 della l.r. 7 aprile 1988, n. 10.

2.  Il  Consiglio  di  amministrazione
propone alla Giunta regionale per i prov-
vedimenti di sua competenza, il nume-
ro e le figure professionali da assegnare
all’Agenzia.

3. Il trattamento giuridico ed econo-
mico  del  personale  dell’Agenzia  è  lo
stesso  previsto  per  il  personale  della
Regione.

4. Il regolamento dell’Agenzia deter-
mina le modalità di assunzione e i crite-

ri per la determinazione del trattamento
economico del Direttore generale.

5. Al personale dell’Agenzia si appli-
cano  in  quanto  applicabili  le  disposi-
zioni  contenute  agli  articoli  35  e  se-
guenti della presente legge.

Art. 18
(Direttore)

1. Il Direttore è nominato dalla Giunta
regionale su proposta del Consiglio di
amministrazione tra i dirigenti in pos-
sesso di specifici requisiti tecnico pro-
fessionali.

2. Può essere assunto anche con con-
tratto a termine della durata di cinque
anni.

3. Il Direttore è responsabile dell’effi-
cienza  operativa  dell’Agenzia.  Egli
sovrintende al personale ed al funzio-
namento degli uffici, formula proposte
in  ordine  alla  promozione  e  sviluppo
delle  iniziative  di  competenza  del-
l’Agenzia.

4. Al Direttore spetta la direzione del-
l’attività operativa dell’Agenzia nel li-
mite dei poteri e secondo gli indirizzi
approvati  dagli  organi  dell’Agenzia.
Egli partecipa con voto consultivo alle
riunioni  del  Consiglio  di  amministra-
zione e del Comitato esecutivo e svolge
le funzioni di segretario di detti organi.

Art. 19
(Incarichi per specifiche esigenze)

1. L’Agenzia regionale può conferire
incarichi nei limiti dell’articolo 55 del-
lo Statuto regionale.
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Art. 20
(Regolamento dell’Agenzia)

1.  Il  Consiglio  di  amministrazione
adotta, entro sei mesi dal suo insedia-
mento, i  regolamenti di cui all’articolo
10, comma 2.

2.  I  regolamenti  devono  ispirarsi  a
criteri  di  managerialità  nella  condu-
zione dell’Agenzia, di professionalità
nella scelta del personale, di efficien-
za e snellezza nell’organizzazione in-
terna.

CAPO III
Aziende di promozione turistica

Art. 21
(Aziende di promozione turistica)

1. Sono istituite le Aziende di Promo-
zione Turistica, di seguito denominate
APT.

2. Le APT hanno personalità giuridica
di  diritto  pubblico  ed  operano  quali
aziende  di  servizi  per  la  promozione
turistica, dotate di autonomia organiz-
zativa,  amministrativa,  patrimoniale,
contabile, gestionale e tecnica.

3. La gestione delle APT è improntata
a  criteri  di  imprenditorialità  ed
economicità, con l’obbligo della chiu-
sura del bilancio annuale in pareggio.

4. Le APT hanno un proprio Statuto
che, nell’ambito dei principi fissati dal-
la legge, stabilisce le norme fondamen-
tali per l’organizzazione e l’ordinamen-
to, nonché un proprio regolamento am-
ministrativo-contabile.

5. La Regione contribuisce ai costi di

funzionamento con l’erogazione di un
fondo annuale di dotazione, che viene
ripartito come segue:

a) il 50 per cento in parti uguali per
ogni APT;

b)  il  restante  50  per  cento  per  un
mezzo con riferimento ai posti letto e
per l’altro mezzo alle presenze registra-
te nella ricettività complessiva dell’an-
no precedente a quello di assegnazione
del  fondo,  desunte  dai  dati  statistici
ufficiali, pubblicati dai servizi turismo
e attività ricettiva e sistema informativo
e statistico della Regione.

Art. 22
(Ambiti territoriali delle APT)

1.  Gli  ambiti  territoriali  delle  APT,
considerati  turisticamente  rilevanti  ai
sensi del secondo comma dell’articolo
4  della  l.  217/1983,  coincidono  con
quelli delle rispettive Province.

2. Il Comune sede dell’APT è stabilito
dalla Giunta regionale su proposta della
conferenza  provinciale  delle  autono-
mie  di  cui  all’articolo  3  della  l.r.  5
settembre 1992, n. 46.

3.  La  conferenza  provinciale  delle
autonomie individua il Comune sede di
APT entro trenta giorni dall’entrata in
vigore della presente legge, attenendosi
ai seguenti requisiti:

a) rilevante offerta turistica ricettiva
alberghiera ed extralberghiera;

b) consistente movimento turistico;
c) numero di infrastrutture ed attrez-

zature di interesse turistico nonché di
adeguati servizi pubblici;

d)  presenza  di  risorse  e  di  elementi
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ambientali, storici o artistici di richia-
mo turistico.

4. Trascorso il termine di cui al comma
3  senza  l’avvenuta  indicazione  della
sede dell’APT, la Giunta regionale prov-
vede in via sostitutiva, sentita la confe-
renza regionale delle autonomie di cui
all’articolo 2 della l.r. 5 settembre 1992,
n. 46.

5. Le APT sono costituite con decreto
del  Presidente  della  Giunta  regionale
contestualmente  all’insediamento  dei
consigli di amministrazione.

Art. 23
(Compiti e funzioni delle APT)

1. Le APT svolgono attività promo-
pubblicitarie  e  di  accoglienza  per  la
qualificazione  e  lo  sviluppo  turistico
per  conto  della  Regione.  Realizzano
progetti promozionali anche per conto
di altri soggetti pubblici o privati sulla
base di apposite convenzioni.

2. In particolare le APT, in conformità
alle  disposizioni  del  secondo  comma
dell’articolo 25:

a) collaborano con la Provincia per la
realizzazione  dei  progetti  di  cui  alla
lettera n) del comma 1 dell’articolo 3;

b)  promuovono  la  conoscenza  del-
l’ambito territoriale in cui operano in-
crementandone l’attrattiva e la fruibilità,
attuando iniziative di interesse turistico
nell’ambito  del  piano  di  promozione
regionale;

c) contribuiscono alla valorizzazione
del patrimonio culturale, monumentale,
artistico, paesaggistico, agrituristico ed
ecologico esistente;

d)  svolgono  vigilanza  ed  assistenza
alle attività degli operatori turistici lo-
cali e curano il raccordo tra gli interessi
turistici e commerciali presenti nell’am-
bito territoriale di competenza;

e) raccolgono sistematicamente i dati
e le informazioni sul movimento e sul-
l’offerta turistica relativi al territorio di
propria  competenza,  e  li  trasmettono
all’Agenzia  regionale  di  promozione
turistica,  tramite  sistemi  informativi
interattivi  predisposti  dalla  Regione
stessa;

f) provvedono, ai sensi dell’articolo 4
della legge 17 maggio 1983, n. 217, alla
istituzione e al coordinamento a livello
provinciale, di un sistema a rete di uffici
Informazione  e  Assistenza  Turistica
(IAT)  sia  a  carattere  permanente  che
stagionale.

3. I provvedimenti istitutivi degli IAT
indicano:

a)  la  sede  che,  di  norma,  dovrebbe
coincidere in via prioritaria con il Co-
mune ex sede di APT soppressa;

b) l’ambito territoriale di competenza;
c) il carattere permanente o stagionale.
4. L’istituzione degli IAT e l’uso della

relativa  denominazione  sono  soggetti
al  preventivo  nulla-osta  della  Giunta
regionale. Il loro segno distintivo è con-
forme al modello grafico determinato
dalla Regione.

5. Gli IAT dipendono dall’APT  pro-
vinciale di appartenenza, che provvede
ai costi di funzionamento e di gestione
ivi compreso il personale.

6. Le APT possono affidare la gestio-
ne degli IAT ai Comuni singoli o asso-
ciati. Le APT possono altresì affidare la
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gestione degli IAT alle Pro Loco, agli
Enti gestori dei servizi pubblici ferro-
viari, aeroportuali ed autostradali, con
spese a carico degli stessi.

7. Nell’ambito delle proprie funzioni
le APT, per la effettuazione di ricerche
e  per  la  realizzazione di  progetti  e  di
servizi, possono affidare specifici inca-
richi  ad  istituti  universitari,  e  ad  altri
Enti ed aziende specializzate nel settore
turistico.

8. Per le rilevazioni dei dati statistici
di  cui  alla  lettera  f)  del  comma  2,  si
applicano le norme del decreto legisla-
tivo 6 settembre 1989,  n.  322.  Ferma
restando la competenza del servizio re-
gionale - sistema informativo statistico,
è attribuita al direttore dell’APT, che si
avvale della struttura dell’ente stesso,
la  funzione  di  vigilanza  sull’adempi-
mento della trasmissione dei dati relati-
vi al movimento turistico da parte dei
soggetti obbligati.

Art. 24
(Compiti e funzioni degli IAT)

1. La rete di uffici di informazione ed
assistenza turistica (IAT) costituisce la
struttura  organizzativa  territoriale
dell’APT in ambito provinciale.

2.  In  particolare  gli  IAT  a  carattere
permanente espletano i seguenti com-
piti e funzioni:

a)  informazione e assistenza al turi-
sta:

1) gestione della informazione turisti-
ca locale, dell’APT in particolare e, in
generale, della regione (raccolta siste-
matica delle informazioni turistiche, cul-

turali,  sportive;  elaborazione  dei  dati
per  la  realizzazione  e  diffusione  del
relativo materiale a stampa);

2) assistenza al turista (logistica, re-
clami, ecc.);

b) manifestazioni:
1) raccolta, coordinamento e proposte

all’APT  per  interventi  di  supporto  a
manifestazioni  di  interesse  turistico
della località;

2) organizzazione e attuazione, local-
mente, di manifestazioni turistiche pro-
mosse dall’APT;

c) assistenza agli operatori della do-
manda e dell’offerta turistica. Svolgi-
mento di funzioni demandate dall’APT:

1) contatti con le agenzie di viaggio;
2) gestione di educational;
3) elaborazione offerte specifiche sul-

la località;
4) assistenza alle categorie alberghie-

re;
d) rilevazione dei dati statistici:
1) rilevazione ed elaborazione dei dati

sul movimento turistico e sulla ricettività
alberghiera ed extralberghiera relativi
alla località;

e)  gestione  amministrativa  e  manu-
tenzione beni in uso:

1) la gestione amministrativa, limitata
alle spese di ordinario funzionamento
dello IAT, all’utilizzo del personale in
dotazione ed alla manutenzione dei beni
mobili ed immobili in uso, è attuata in
collaborazione e con le modalità stabi-
lite dall’APT.

Nell’ambito  delle  funzioni  indicate
dal  comma 2,   le APT individuano i
compiti da assegnare agli IAT istituiti
con carattere stagionale.
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Art. 25
(Direttive alle APT

e rapporti con gli Enti locali)

1.  Spetta  alla  Regione,  mediante
l’Agenzia regionale di promozione tu-
ristica, esercitare le funzioni di diretti-
va e coordinamento delle attività delle
APT che operano nel proprio territorio
secondo le linee direttrici esplicitate nei
piani di promozione turistica annuali.

2. Alla elaborazione dei piani di pro-
mozione turistica partecipano le APT e
gli Enti locali nel rispetto delle proce-
dure  previste  dalla  l.r.   5  settembre
1992, n. 46.

3. In conformità alle direttive di cui al
comma 1, le APT predispongono pro-
grammi annuali finalizzati all’attuazio-
ne dei compiti  e delle funzioni di  cui
all’articolo 8.

4. A tal fine trasmettono alla Giunta
regionale, entro il  30 aprile dell’anno
precedente  a  quello  di  riferimento,  il
programma per le attività di promozio-
ne turistica.

Art. 26
(Organi delle APT)

1. Sono organi delle APT:
a) il Presidente;
b) il Consiglio di amministrazione;
c) il Comitato esecutivo;
d) il Direttore;
e) il Collegio dei revisori.

Art. 27
(Il Presidente)

1. Il Presidente dell’APT viene eletto

dal Consiglio di amministrazione subito
dopo l’elezione del Comitato esecutivo,
tra i componenti del Comitato stesso.

Risulta  eletto  chi  abbia  riportato  il
maggior  numero  di  voti.  In  caso  di
parità di voti risulta eletto il consigliere
più anziano di età.

2. In caso di assenza o impedimento il
Presidente è sostituito da un vice Presi-
dente eletto dal Consiglio di ammini-
strazione  con  successiva  votazione  e
con le stesse modalità di elezione del
Presidente.

3. Il Presidente rappresenta legalmen-
te l’azienda, convoca e presiede il Con-
siglio di amministrazione ed il Comita-
to esecutivo, emana gli atti occorrenti al
regolare funzionamento dell’APT, vi-
gila sulla esatta e tempestiva esecuzio-
ne  dei  provvedimenti  deliberati  dal
Consiglio  di  amministrazione  e  dal
Comitato esecutivo.

Art. 28
(Consiglio di amministrazione)

1. Il Consiglio di amministrazione è
nominato  con  decreto  del  Presidente
della Giunta regionale che ne stabilisce
la data di insediamento. Il Consiglio di
amministrazione dura in carica quattro
anni.

2.  Il  Consiglio  di  amministrazione
delle APT è composto da:

a) due rappresentanti dei Comuni com-
presi  nel  territorio  di  competenza
dell’APT, designati dalla conferenza pro-
vinciale delle autonomie di cui all’arti-
colo 3 della l.r. 5 settembre 1992, n. 46;

b) un rappresentante del Comune sede
dell’APT;
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c) tre esperti in materia turistica, di cui
uno designato dal Consiglio regionale e
due designati dall’amministrazione pro-
vinciale  territorialmente  competente,
con voto limitato ad uno;

d) sette rappresentanti delle organiz-
zazioni imprenditoriali e sindacali mag-
giormente rappresentative dei seguenti
settori,  categorie  e  associazioni,  così
ripartiti:

1) un rappresentante di imprese turi-
stiche del settore alberghiero;

2) un rappresentante di imprese turi-
stiche del settore extralberghiero;

3) un rappresentante delle agenzie di
viaggio e turismo;

4) un rappresentante delle organizza-
zioni  sindacali  maggiormente  rappre-
sentative a livello nazionale;

5) un rappresentante delle organizza-
zioni cooperative turistiche;

6) un rappresentante dell’associazio-
ne dei concessionari di spiaggia;

7) un rappresentante delle associazio-
ni Pro-Loco.

3. Gli esperti di cui alla lettera c) del
comma  2,  devono  essere  in  possesso
dei requisiti afferenti la capacità di ela-
borare strategie di promozione turistica
e di procedere per obiettivi e progetti,
desumibili dai curricula professionali.
Per ciascuno di essi dovrà essere preci-
sata in ogni caso l’esperienza acquisita
in ordine alle specifiche problematiche
turistiche.

4. I componenti il Consiglio di ammi-
nistrazione possono essere riconfermati
nella carica una sola volta.

5.  Il  Consiglio  di  amministrazione
approva gli atti di programmazione e di

indirizzo  generale  della  promozione
turistica ed in particolare delibera:

a) lo statuto dell’APT;
b) il regolamento amministrativo-con-

tabile ed il regolamento organico;
c) il programma annuale e pluriennale;
d) i  bilanci previsionali e le relative

variazioni, nonché i conti consuntivi.
6.  Il  Consiglio  di  amministrazione

delibera altresì la nomina del Direttore
scelto tra il personale dell’APT o della
Regione in possesso della qualifica di-
rigenziale, ovvero scelto tra personale
estraneo a tali amministrazioni e in pos-
sesso  di  un’esperienza  almeno  quin-
quennale di direzione amministrativa o
tecnica di una struttura di media o gran-
de dimensione.

7. Gli atti di cui ai commi 5 e 6 sono
sottoposti ad approvazione della Giun-
ta regionale che deve pronunciarsi en-
tro trenta giorni dal ricevimento degli
atti; trascorso inutilmente tale termine
l’atto s’intende approvato.

8. Il Direttore adotta tutti gli atti ne-
cessari per il funzionamento dell’APT
non riservati  al  Consiglio  di  ammini-
strazione.

Art. 29
(Comitato esecutivo)

1. Il Comitato esecutivo è composto
da sei membri compresi il Presidente e
il vicepresidente dell’APT, ed è eletto
dal  Consiglio  di  amministrazione  nel
suo seno, tenendo conto delle seguenti
proporzioni:  uno tra gli esperti in mate-
ria turistica designati dall’amministra-
zione provinciale, l’esperto in materia
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turistica designato dal Consiglio regio-
nale, uno tra i rappresentanti del settore
alberghiero, uno tra i rappresentanti del
settore extra-alberghiero e delle agen-
zie di viaggio, uno tra i rappresentanti
delle organizzazioni sindacali, uno tra i
rappresentanti  delle  associazioni  dei
concessionari   di  spiaggia delle orga-
nizzazioni cooperative turistiche e del-
le associazioni Pro-Loco.

2. Spetta al Comitato esecutivo di:
a)  predisporre  gli  atti  da  sottoporre

all’approvazione del Consiglio di am-
ministrazione e fissare l’ordine del gior-
no delle relative sedute;

b) adottare gli atti necessari per dare
esecuzione alle deliberazioni del Con-
siglio di amministrazione;

c) deliberare su ogni argomento che
non rientri nella competenza specifica
del  Consiglio  di  amministrazione  per
assicurare  il  regolare  funzionamento
dell’APT.

3. In via eccezionale qualora ricorra-
no motivi di urgenza e di indifferibilità,
il Comitato esecutivo può adottare prov-
vedimenti di competenza del Consiglio
di amministrazione; tali provvedimenti
debbono essere ratificati dal Consiglio
stesso nella prima seduta successiva.

Art. 30
(Collegio dei revisori)

1. Il Collegio dei revisori, composto
da  tre  membri  iscritti  nel  registro  dei
revisori dei conti, è nominato dal Con-
siglio  regionale,  con  voto  limitato  a
due, e dura in carica quattro anni.

2.  Il  Collegio  dei  revisori  dei  conti

esercita le seguenti attribuzioni:
a) formula un parere di massima sulle

impostazioni del bilancio di previsione,
nonché le valutazioni di bilancio a chiu-
sura di esercizio;

b) redige, prima dell’approvazione del
conto consuntivo e del rendiconto pa-
trimoniale, una relazione sulla gestione
e  sui  risultati  economici  e  finanziari
della stessa;

c) verifica, almeno ogni trimestre, la
situazione di cassa, l’andamento finan-
ziario e patrimoniale dell’azienda;

d) vigila, attraverso l’esame degli atti
e dei documenti contabili, sulla regola-
rità dell’attività dell’amministrazione,
formulando  gli  eventuali  rilievi  alla
Giunta regionale.

3. Copia dei verbali delle riunioni del
Collegio dei revisori dei conti è inviata
alla Giunta regionale ai fini della vigi-
lanza sull’azienda, nonché al Presiden-
te dell’azienda.

4. I revisori dei conti possono assi-
stere alle sedute del Consiglio di am-
ministrazione e del Comitato esecuti-
vo delle quali devono ricevere comu-
nicazione.

Art. 31
(Indennità di carica)

1.  Ai  componenti  degli  organi  delle
APT competono le seguenti indennità
di carica:

a) Presidente: 15 per cento dell’inden-
nità di carica prevista per i consiglieri
regionali;

b) componenti del Consiglio di ammi-
nistrazione  e  del  Comitato  esecutivo:
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lire 70.000 per ogni giornata di seduta;
c) revisori dei conti: 30 per cento delle

indennità previste per i revisori dei con-
ti delle Province in cui ricadono le APT.

2. Agli stessi compete inoltre il rim-
borso delle spese di viaggio e soggiorno
nella misura stabilita per i dirigenti re-
gionali.

Art. 32
(Entrate delle APT)

1. Le APT provvedono alle spese di
funzionamento, ivi comprese quelle per
il personale e di attività, con le risorse
derivanti dalle seguenti entrate:

a) redditi e proventi patrimoniali e di
gestione;

b) corrispettivi, finanziamenti, contri-
buti e rimborsi da parte degli Enti locali
territoriali,  di  altri  Enti  pubblici  e  di
privati committenti, connessi all’eser-
cizio di incarichi loro affidati;

c) fondo annuale di dotazione messo a
disposizione dalla  Regione,  nei  limiti
della disponibilità del bilancio regiona-
le, ripartito secondo i criteri previsti dal
comma 5 dell’articolo 21.

2. Le APT trasmettono entro il mese di
gennaio  di  ciascun  anno,  al  Presidente
della Giunta regionale, che ne dà infor-
mazione al Consiglio regionale,  una det-
tagliata  relazione  sui  risultati  della  ge-
stione dell’esercizio precedente e le pre-
visioni per l’anno di riferimento.

Art. 33
(Gestione finanziaria
e personale dell’APT)

1.  Il  regolamento  amministrativo  e

contabile di cui al comma 4 dell’artico-
lo 21 detta norme per la gestione finan-
ziaria  e  patrimoniale  delle  APT  sulla
base delle disposizioni del Codice Civi-
le  in  materia  d’impresa,  assicurando
altresì  i  raccordi  con  il  bilancio  e  la
contabilità regionale.

2. Lo stato giuridico ed il trattamento
economico del personale delle APT è
disciplinato in conformità a quanto pre-
visto per il personale della Regione e
degli Enti e aziende dipendenti.

3. I Comuni e le Province per l’eserci-
zio delle funzioni loro attribuite con la
presente legge si avvalgono del perso-
nale delle APT, sulla base di apposite
convenzioni; la spesa per il trattamento
economico di tale personale rimane a
carico delle APT.

Capo IV
Attività turistiche locali

Art. 34
(Servizi turistici di base)

1. I Comuni singoli o associati costi-
tuiscono servizi turistici di base gestiti
nelle  forme  previste  dall’articolo  22
della l. 142/1990 oppure attraverso le
associazioni turistiche Pro-Loco.

2. I servizi turistici di base:
a) promuovono e supportano tecnica-

mente i progetti di valorizzazione turi-
stica del territorio in cui operano;

b) collaborano alla elaborazione e re-
alizzazione di progetti di sviluppo delle
attività turistiche locali;

c) istituiscono ed eventualmente ge-
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stiscono  impianti  ed  infrastrutture  di
interesse turistico;

d)  istituiscono  e  gestiscono  centri-
servizio per il turismo;

e) promuovono e realizzano i progetti
di  manifestazioni  culturali  o  di  altre
iniziative finalizzate alla qualificazio-
ne  dell’offerta  turistica  e  collaborano
alla relativa organizzazione e attuazio-
ne;

f) esercitano attività di informazione e
di accoglienza turistica.

3. Le attività di cui alla lettera f) del
comma 2, sono svolte nel territorio del
Comune o dei Comuni associati tramite
gli IAT, ove costituiti.

Capo V
Personale delle APT

e ruolo unico nominativo regionale

Art. 35
(Struttura organizzativa)

1.  La  struttura  organizzativa  di  cia-
scuna  APT  è  costituita  da  un  unico
servizio il cui ambito di competenza è
definito  dall’attività  complessiva  del-
l’azienda di cui all’articolo 8 della pre-
sente legge. A tale servizio è preposto il
direttore dell’APT.

2. I consigli di amministrazione delle
APT, entro sessanta giorni dal loro in-
sediamento, disciplinano con apposito
regolamento: l’articolazione del servi-
zio di cui al comma 1, secondo l’allega-
ta tabella A, il regolamento organico,
nonché  le  qualifiche  funzionali  ed  i
profili professionali.

3. La pianta organica di ciascuna APT

non può essere numericamente inferio-
re a quella definita nella tabella B alle-
gata alla presente legge.

Art. 36
(Inquadramento nel ruolo unico

nominativo regionale)

1. Ai sensi dell’articolo 23 della l.r. 7
aprile  1988,  n.  10  è  istituito  il  ruolo
unico nominativo regionale del perso-
nale delle APT. La consistenza numeri-
ca dello stesso è data dalla somma dei
posti  previsti  nelle  piante  organiche
definite  nella  tabella  B   allegata  alla
presente legge.

2.  Il  personale  di  ruolo  dei  disciolti
Enti turistici è inquadrato dalla Giunta
regionale,  a  norma del  comma 1 del-
l’articolo 24 della l.r. 10/1988 nel ruolo
unico nominativo regionale del perso-
nale delle APT, di cui al comma 1.

3. L’inquadramento di cui al comma 2
è  effettuato  nella  qualifica  posseduta
alla data di istituzione dello stesso ruolo
unico nominativo regionale, conservan-
do il  trattamento economico tabellare
in  godimento  e  il  salario  di  anzianità
individuale maturato.

4. Il personale facente parte del ruolo
unico nominativo regionale delle APT
è assegnato funzionalmente alle dipen-
denze di ogni singola APT sulla base
della rispettiva pianta organica, defini-
ta ai sensi del comma 3 dell’articolo 21,
con le procedure previste dagli articoli
24 e 25 della l.r. 10/1988.

5. L’assegnazione agli Enti delegati di
personale proveniente dai soppressi Enti
turistici regionali, prevista a norma del
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comma 3 dell’articolo 24 della l.r. 10/
1988, viene effettuata a titolo di coman-
do suscettibile, sentito il dipendente, di
inquadramento nel ruolo organico del-
l’ente assegnatario al  verificarsi  della
vacanza del posto di pari profilo profes-
sionale omogeneo.

6. Fino all’espletamento dei concorsi
previsti dal successivo articolo 40 per la
copertura dei posti vacanti nelle piante
organiche delle APT, il personale non
assegnato ai sensi del comma 2, primo
capoverso, dell’articolo 25  della l.r. 10/
1988, resta in servizio presso l’APT nel
cui  ambito  territoriale  è  compresa  la
sede dove il dipendente prestava servi-
zio a seguito del trasferimento avvenu-
to ai sensi del comma 4 dell’articolo 32.
Tale norma si applica anche ai dipen-
denti  inquadrati  nella  terza  qualifica
funzionale.

7. Al personale assegnato ad una sede
di  servizio  in  un  Comune  diverso  da
quello  della  sede  di  provenienza  o  di
residenza,  è  corrisposto  dall’APT
assegnataria il compenso previsto dal-
l’articolo 22 della l.r. 29/1990.

Art. 37
(Profili professionali)

1.  Nell’ambito  di  ciascuna qualifica
funzionale, l’allegata tabella C  indica i
profili  professionali  utilizzabili  per
l’espletamento delle funzioni di com-
petenza delle  APT, ferme restando le
condizioni e le modalità di accesso dal-
l’esterno e la mobilità verticale del per-
sonale secondo la normativa regionale
vigente.

Art. 38
(Attribuzione dei profili professionali)

1. I consigli di amministrazione delle
APT,  sulla  base  della  qualifica  di  in-
quadramento  attribuita  ai  sensi  del
comma 3 dell’articolo 36, conferisco-
no,  entro  trenta  giorni  dalla  data  di
assegnazione  del  personale,  il  profilo
professionale a ciascun dipendente in
corrispondenza dei profili professiona-
li istituiti dalla presente legge, ove cor-
rispondenti od omogenei con i profili
professionali  e  con  le  funzioni  svolte
nei  soppressi  Enti  turistici  di  prove-
nienza. In caso di mancata corrispon-
denza od omogeneità con i predetti pro-
fili professionali ed in caso di apparte-
nenza a qualifiche non previste nell’or-
ganico delle APT, i dipendenti conser-
vano il profilo professionale in prece-
denza attribuito.

Art. 39
(Copertura dei posti vacanti
in sede di prima attuazione

delle piante organiche)

1. In sede di prima applicazione della
presente legge i posti risultanti vacanti
nel ruolo unico       nominativo regionale
del personale delle APT e nelle piante
organiche  delle  singole  aziende,  suc-
cessivamente  all’espletamento  delle
procedure previste dagli articoli 24 e 25
della l.r. 10/1988, vengono coperti se-
condo le modalità previste dai successi-
vi commi, mediante concorso per titoli
e colloquio professionale e/o prova at-
titudinale, riservato al personale di ruo-
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lo  facente  parte  del  ruolo nominativo
delle predette APT.

2. Ai concorsi sono ammessi a parte-
cipare i dipendenti di ruolo, inquadrati
nel ruolo nominativo delle APT, ai sen-
si  dei  commi  2  e  3  dell’articolo  36,
purché muniti del titolo di studio richie-
sto per  l’accesso dall’esterno indipen-
dentemente dalla loro anzianità di ser-
vizio di ruolo.

3.  I  posti  della  prima  qualifica  fun-
zionale  dirigenziale  sono  coperti  me-
diante concorso riservato al personale
che, alla data dell’1 gennaio 1983, era
inquadrato nell’ottava qualifica funzio-
nale  e  sia  in  possesso  del  diploma di
laurea previsto dal vigente ordinamen-
to regionale per l’accesso dall’esterno.

4. I concorsi per la copertura dei posti
vacanti nell’ambito delle qualifiche in-
dividuate nel comma 3 sono indetti con
decreto del dirigente del servizio perso-
nale della Regione.

5. La riserva per gli interni prevista
al  comma  1  non  opera  se  posto  a
concorso per qualifica e profilo pro-
fessionale è uno solo nell’ambito del-
l’organico complessivo del ruolo uni-
co nominativo regionale del persona-
le delle APT.

6. La riserva nei concorsi interni pre-
vista al comma 1 non opera quando per
l’esercizio  delle  funzioni  connesse  ai
posti  messi  a  concorso  è  richiesto,  a
norma dell’ordinamento regionale o del-
le leggi che disciplinano l’esercizio delle
professioni, il possesso del preciso tito-
lo di studio ovvero di specifiche abilita-
zioni professionali di cui il dipendente
di ruolo non sia in possesso.

Art. 40
(Norme concorsuali,

graduatorie e nomine)

1. Il bando di concorso è emanato per
qualifica  funzionale  e  profilo  profes-
sionale e prevede:

a) il numero dei posti complessivi da
ricoprire e quello di spettanza di ciascu-
na APT;

b)  le  materie  oggetto  delle  prove
concorsuali, a seconda della specificità
dei profili professionali;

c) gli altri requisiti previsti dalle di-
sposizioni di leggi regionali in materia
di concorso.

2.  La  Commissione  giudicatrice  del
concorso è  nominata  dalla  Giunta  re-
gionale  ai  sensi  dell’articolo  10  della
l.r. 31 ottobre 1984, n. 31 e successive
modificazioni,  nonché  del  comma 21
dell’articolo 3 della l. 24 dicembre 1993,
n. 537. Funge da segretario un dipen-
dente di ruolo regionale con qualifica
funzionale non inferiore alla settima.

3. Per la formulazione e l’approvazio-
ne  delle  graduatorie  e  la  nomina  dei
vincitori vengono osservate le seguenti
disposizioni:

a) la Commissione giudicatrice, esau-
rite le prove concorsuali, provvede alla
formulazione,  per   ciascuna  qualifica
funzionale  e  profilo  professionale,  di
un’unica graduatoria;

b) la Giunta regionale procede all’ap-
provazione della graduatoria e alla no-
mina  dei  vincitori  con  assegnazione
alle APT secondo l’ordine di posizione
in graduatoria. I vincitori dei concorsi,
entro  il  termine  di  venti  giorni  dalla
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nomina, devono indicare le proprie pre-
ferenze in ordine alla sede di assegna-
zione. La mancata richiesta di preferen-
za comporta l’assegnazione all’azienda
stabilita dalla Giunta stessa.

4. Le graduatorie dei concorsi previ-
ste  dal  comma 3 esauriscono i  propri
effetti  con  la  nomina  dei  vincitori  e
sono utilizzabili unicamente, seguendo
l’ordine  degli  idonei,  per  rinuncia  o
decadenza  dalla  nomina  da  parte  dei
vincitori stessi.

5. Ai fini di quanto previsto dal pre-
sente articolo, la quarta qualifica fun-
zionale, limitatamente ai profili profes-
sionali  amministrativi,  è  considerata
qualifica immediatamente inferiore alla
qualifica funzionale sesta.

Art. 41
(Copertura dei posti vacanti)

1. Espletate le procedure previste dal-
l’articolo 40, i posti risultanti ulterior-
mente  vacanti  per  qualifica  e  profili
professionali,  anche  omogenei,  sono
coperti mediante mobilità dal persona-
le di ruolo appartenente al ruolo unico
nominativo regionale nei limiti del cin-
que per cento con arrotondamento al-
l’unità superiore, secondo i criteri e le
modalità  da stabilirsi,  sentite  le  orga-
nizzazioni  sindacali  del  personale  re-
gionale.

2. I concorsi di ammissione all’im-
piego, effettuate le procedure previ-
ste  al  comma  1,  vengono  espletati
dalla Giunta regionale su richiesta dei
Consigli  di  amministrazione  delle
APT secondo la normativa regionale
vigente al momento della loro pubbli-

cazione. Gli stessi sono indetti entro il
mese di febbraio di ciascun anno sulla
base  delle  vacanze  complessive  per
ciascuna  qualifica  e  profilo  profes-
sionale previsti nell’ambito delle pian-
te organiche delle APT, individuati al
31  dicembre  di  ciascun  anno,  e  di
quelli che si rendano disponibili entro
il 31 dicembre dell’anno successivo
in  ragione  di  collocamenti  a  riposo
d’ufficio.

3. I vincitori dei concorsi sono asse-
gnati  alle  dipendenze  delle  APT  con
preferenza secondo l’ordine di posizio-
ne in graduatoria.

4. Per la copertura dei posti vacanti di
cui al comma 2 sino alla quarta qualifi-
ca funzionale, si   osservano le disposi-
zioni vigenti in materia di collocamen-
to, fatte salve le disposizioni sulla mo-
bilità e le riserve in favore delle catego-
rie protette.

Art. 42
(Gestione amministrativa

del personale)

1. La gestione amministrativa del per-
sonale, ad eccezione delle competenze
attribuite espressamente dalla legge agli
organi regionali è di competenza degli
organi istituzionali delle singole APT.

Art. 43
(Assunzione

a tempo determinato)

1. Per le assunzioni a tempo determi-
nato  in  presenza  di  esigenze  indi-
lazionabili e di carattere eccezionale e
transitorio, si applicano le disposizioni
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di  legge  vigenti  al  momento  delle
assunzioni.

2. Alle assunzioni di cui al comma 1,
nonché al trattamento giuridico ed eco-
nomico provvede il Consiglio di ammi-
nistrazione di ciascuna APT con onere
a carico del proprio bilancio.

Art. 44
(Personale

degli uffici di informazione
e di accoglienza turistica)

1. I Consigli di amministrazione delle
APT  provvedono  a  regolamentare
l’utilizzo del personale da assegnare
agli uffici di informazione e di acco-
glienza turistica (IAT) a carattere per-
manente, utilizzando in via prioritaria
il personale previsto nella pianta or-
ganica definita nella tabella B  allega-
ta  alla  presente  legge,  ed  assegnato
alle stesse APT ai sensi del comma 4
dell’articolo 36.

2. Per gli uffici di informazione e di
accoglienza turistica a carattere stagio-
nale i consigli di amministrazione delle
APT provvedono a norma del comma 4
dell’articolo 24 della  l.r. 10/1988.

3. Per il funzionamento degli uffici di
informazione e accoglienza turistica le
APT possono avvalersi della partecipa-
zione, anche finanziaria, di organismi
pubblici e privati.

Art. 45
(Assicurazione sociale

e trattamento di quiescenza)

1. Ai fini assistenziali e del trattamen-
to di quiescenza, il personale delle APT

inquadrato a norma della presente leg-
ge è iscritto alle competenti gestioni per
le assicurazioni obbligatorie contro le
malattie e alla Cassa per le pensioni dei
dipendenti degli Enti locali (INPDAP),
con decorrenza dalla data di costituzio-
ne delle APT.

Art. 46
(Trattamento di fine servizio)

1. Ai fini del trattamento di fine servi-
zio il personale delle APT inquadrato a
norma  della  presente  legge  è  iscritto
all’INPDAP con decorrenza dalla data
di costituzione delle APT.

2. I consigli di amministrazione delle
APT potranno, con proprio regolamen-
to,  adeguare il trattamento previdenziale
del  personale  ai  principi  della  l.r.  3
novembre 1984, n. 34.

3. Con decorrenza dalla data di costi-
tuzione delle APT sono rescisse le po-
lizze assicurative eventualmente stipu-
late  per  i  trattamenti  di  fine  servizio
secondo quanto previsto dall’articolo 9
della legge 27 ottobre 1988, n. 482.

4.  Ai  fini  della  ricongiunzione  nel-
l’ambito  della  gestione  previdenziale
dell’INPDAP di tutti i servizi o periodi
già  riconosciuti  utili  ai  fini  dei
preesistenti trattamenti di fine servizio
presso i soppressi Enti di provenienza,
gli importi maturati alla data di costitu-
zione delle APT che non abbiano dato
luogo a liquidazione, riferiti ai periodi
comunque non coperti da iscrizione al
predetto istituto previdenziale, saranno
versati all’INPDAP secondo le modali-
tà  stabilite  all’articolo  6  della  l.  482/
1988 a cura delle aziende stesse.
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Capo V
Disposizioni finali e transitorie

Art. 47
(Durata in carica e decadenza

degli organi dell’Agenzia regionale
e delle APT)

1. Gli organi dell’Agenzia regionale
di  promozione  turistica  e  delle  APT
durano  in  carica  quanto  il  Consiglio
regionale.

2. Le designazioni previste agli arti-
coli 10 e 28 debbono essere effettuate
entro trenta giorni dalla elezione della
Giunta regionale.

3. Gli organi sono prorogati per non
più di quarantacinque giorni dalla deca-
denza di cui al comma 1 limitatamente
agli atti di ordinaria amministrazione e
a quelli urgenti ed indifferibili.

4. Il Presidente della Giunta regionale
provvede alla nomina del Consiglio di
amministrazione dell’Agenzia regiona-
le e delle APT purché almeno due terzi
dei componenti siano stati designati.

Art. 48
(Prima costituzione

degli organi dell’Agenzia regionale
e delle APT)

1. Entro sessanta giorni dall’entrata in
vigore della presente legge, con le mo-
dalità in essa stabilite, si procede alla
costituzione degli organi dell’Agenzia
regionale di promozione turistica e del-
le APT.

2. Gli organi durano in carica fino al
termine della legislatura regionale.

Art. 49
(Soppressione delle Aziende

di promozione turistica)

1. Le Aziende di promozione turisti-
ca, già istituite con la l.r. 7 aprile 1988,
n.  10  sono  soppresse  con  decorrenza
dalla data di costituzione delle APT ai
sensi del comma 5 dell’articolo 7.

2. Le APT subentrano nella titolarità
dei  beni  mobili  ed  immobili  e  delle
situazioni  giuridiche  attive  e  passive,
delle Aziende di promozione turistica
soppresse, ricadenti nel territorio pro-
vinciale di competenza.

3. I Presidenti delle Aziende di pro-
mozione turistica assumono le funzioni
di commissari straordinari per un peri-
odo di centoventi giorni con il compito
di:

a) redigere il conto di gestione;
b) redigere gli inventari dei beni mo-

bili ed immobili.
4. Il personale di ruolo delle Aziende

di promozione turistica soppresse è as-
segnato, con decorrenza dalla sua costi-
tuzione, all’APT territorialmente com-
petente.

5. Il  personale di cui al comma 4, a
norma della presente legge conserva la
posizione giuridica ed economica di cui
al comma 3 dell’articolo 36.

Art. 50
(Destinazione delle entrate

delle Aziende disciolte)

1. Le entrate, anche di natura tributa-
ria, riconosciute dalla vigente legisla-
zione alle aziende di promozione turi-
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stica disciolte, sono assegnate alla Re-
gione con vincolo di destinazione per le
attività attribuite o delegate.

Art. 51
(Disposizioni finanziarie)

1. Nella prima applicazione della pre-
sente legge, la Giunta regionale, in de-
roga al disposto del quarto comma del-
l’articolo 65 della l.r. 30 aprile 1980, n.
25, è autorizzata a trasferire dai capitoli
n. 3231101 e n. 3231104 dello stato di
previsione  della  spesa  ai  competenti
capitoli, o ad appositi capitoli da istitu-
irsi,  le  somme  occorrenti,  rispettiva-
mente, per il pagamento delle compe-
tenze spettanti al personale delle sop-
presse aziende di promozione turistica
e per il finanziamento delle spese rela-
tive all’attività delle APT di cui all’ar-
ticolo 23, nonché per le spese relative
alle  attività  attribuite  alle  Province ai
sensi dell’articolo 3, mediante delibe-
razione da trasmettere al Consiglio re-
gionale entro dieci giorni e da pubblica-
re nel Bollettino ufficiale della Regione
entro sessanta giorni.

2.  L’entità  della  spesa  per  l’attività
delle APT e delle Province di cui rispet-
tivamente agli articoli 23 e 3 sarà stabi-
lita, per ciascuno degli anni successivi,
con la legge di approvazione dei rispet-
tivi bilanci.

3. Alla copertura della spesa autoriz-
zata  per  effetto  dei  commi  1  e  2  si
provvede:

a) per l’anno 1996, mediante riduzio-
ne di una quota parte degli stanziamenti
iscritti, ai fini del bilancio pluriennale,
a  carico  dei  capitoli  nn.  3231101  e
3231104;

b)  per  gli  anni  successivi,  mediante
impiego di quota parte dei proventi dei
tributi regionali.

4. All’onere derivante dalla spesa di
gestione dell’Agenzia regionale di pro-
mozione turistica la Regione provvede
a partire dall’esercizio 1996 con appo-
sito capitolo di bilancio, di nuova istitu-
zione, denominato “Contributi a favore
dell’Agenzia regionale di promozione
turistica”, che viene dotato annualmen-
te della necessaria disponibilità in sede
di approvazione della legge di bilancio,
mediante utilizzo delle disponibilità pre-
viste  per  la  promozione  turistica  ed
eventuali nuove maggiori assegnazioni.

Art. 52
(Abrogazione)

1. Le norme della l.r. 7 aprile 1988, n.
10  e  successive  modificazioni  ed
integrazioni in contrasto con la presen-
te legge sono abrogate.

2.  E’  abrogata  la  l.r.  21  novembre
1984, n. 36.
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FIGURE PROFESSIONALI

D.- Direttore
8.01
Funzionario direttivo responsabile se-
zione affari generali - personale/bilan-
cio-contabilità
8.02
Funzionario direttivo responsabile se-
zione promozione/marketing-statistica
7.01
Istruttore  direttivo  esperto  nel  campo
amministrativo/personale
7.02
Istruttore  direttivo  esperto  nel  campo
della promozione/marketing e tecnica
della comunicazione
7.03
Istruttore  direttivo  esperto  nel  campo

dell’informazione - accoglienza/anima-
zione - manifestazioni
6.01
Istruttore nel campo amministrativo
6.02
Istruttore nel campo contabile
6.03
Istruttore nel campo statistico
6.04
Istruttore  nel campo della promozione/
marketing
6.05
Istruttore nel campo informazione - ac-
coglienza/animazione - manifestazioni
5.01 -
Collaboratore  professionale/termi-
nalista
4.01
Esecutore/centralinista/autista
3.01
Operatore/usciere/commesso
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TABELLA B

PIANTE ORGANICHE

APT QUALIFICA FUNZIONALE

N. AMBITI 
PROVINCIALI

1^ 
DIR.

8^ 7^ 7^ 
IAT

6^ 6^ 
IAT

5^ 5^ 
IAT

4^ 3^ TOT.

1 PESARO 1 2 4 3 5 3 2 3 2 1 26

2 ANCONA 1 2 4 3 5 3 2 3 2 1 26

3 MACERATA 1 2 4 2 5 2 2 2 2 1 23

4 ASCOLI  P. 1 2 4 2 5 2 2 2 2 1 23

TOTALI 4 8 16 10 20 10 8 10 8 4 98
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TABELLA C

PROFILI PROFESSIONALI

Terza qualifica funzionale

3.01 Usciere - Commesso
Assicura le attività tipiche dell’uscie-

re-commesso nel dare informazioni al
pubblico sugli uffici e il personale.

Disbriga piccoli lavori esecutivi asse-
gnatigli dai superiori.

Provvede  al  ritiro  e  alla  spedizione
della corrispondenza.

Quarta qualifica funzionale

4.01 Esecutore amministrativo
Assicura nell’ambito delle posizioni

di lavoro individuate nelle varie sezioni
lo svolgimento delle attività:

a) di tipo amministrativo che compor-
tano operazioni di archivio, protocollo,
registrazione  e  reperimento,  anche  a
mezzo di macchine complesse, di atti,
documenti e pubblicazioni;

b) di collaborazione alla minuta istru-
zione  di  natura  contabile,  tecnica  e
amministrativa delle pratiche;

c) di esecuzione di lavori di stenogra-
fia  e/o  dattilografia,  da  originali  e/o
registrazioni  anche mediante impiego
di macchine memorizzatrici e compo-
sitrici di cui garantisce l’ordinaria ma-
nutenzione;

d) di collazione di dattiloscritti;
e) di operazione di esecuzione di pro-

grammi di  elaborazione secondo pro-
cedure definite;

f) di spedizione, di fotocopiatura, di
autista;

g) di addetto alle informazioni al pub-
blico e/o operazioni di banco;

h) di addetto all’esercizio di impianti
telefonici;

i) altre assimilabili per capacità pro-
fessionali,  conoscenze  preliminari  ed
esperienze.

Quinta qualifica funzionale

5.01 Collaboratore registrazione dati
Assicura, nell’ambito delle posizioni

di lavoro nelle varie sezioni, lo svolgi-
mento delle attività:

a)  di  addetto  a  funzioni  tecniche  ed
amministrative  che  richiedono  cono-
scenze preliminari a livello di operatori
e  alla  specializzazione  con  connesse
responsabilità di indirizzo anche di po-
sizioni di lavoro a minor contenuto pro-
fessionale;

b) di addetto per l’acquisizione e veri-
fica automatica di dati “input” e statisti-
ci per la preparazione codificata di do-
cumenti standard informativi per la ge-
stione di scritture contabili con uso di
terminali e di altre apparecchiature elet-
troniche;

c) di addetto ad operazioni di informa-
zioni  turistiche  mediante  uso  di
apparecchiature elettroniche;

d) altre assimilabili per capacità pro-
fessionali,  conoscenze  preliminari  ed
esperienze.

Le  attività  del  profilo  professionale
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sono  svolte  in  forma  integrata,  costi-
tuendo  un’unica  posizione  di  lavoro,
ovvero  con  esclusivo  riferimento  ad
una parte di esse in relazione alle esi-
genze  organizzative  della  sezione  di
appartenenza e possono integrare fun-
zioni di qualifiche inferiori omogenee e
complementari.

Sesta qualifica funzionale

6.01  Istruttore  nel  campo  ammini-
strativo

Assicura, nell’ambito delle posizioni
di lavoro della sezione affari generali-
personale - bilancio-contabilità, lo svol-
gimento delle attività:

a) di raccolta, conservazione e repe-
rimento di documenti, atti e norme;

b) di ricerca, utilizzo ed elaborazione
semplice  di  elementi  (atti,  dati,  istru-
zioni e documenti) anche complessi e di
dati semplici secondo istruzioni di mas-
sima;

c) di redazione, su schemi definiti, di
provvedimenti  che  richiedono  proce-
dure anche complesse, compreso il per-
sonale;

d) di cura della corrispondenza e delle
relazioni esterne correnti collegate an-
che ai compiti di segreteria;

e)  di  redazione  sintetica  di  verbali,
comunicazioni, testi e documenti, ren-
dicontazione e attività economali cor-
renti.

6.02 Istruttore nel campo contabile
Assicura nell’ambito delle posizioni

di lavoro della sezione affari generali-

personale - bilancio-contabilità, lo svol-
gimento delle attività:

a) di raccolta, conservazione e repe-
rimento di documenti, atti e norme ine-
renti il bilancio e la contabilità;

b) di ricerca, utilizzo ed elaborazione
semplice  di  elementi  (atti,  dati,  istru-
zioni e documenti) anche complessi e di
dati semplici secondo istruzioni di mas-
sima;

c) di redazione, su schemi definiti, di
provvedimenti  che  richiedono  proce-
dure anche complesse sia per il bilancio
di previsione che per il conto consuntivo;

d)  di  redazione  sintetica  di  schemi
contabili, comunicazioni, testi e docu-
menti, rendicontazioni ed attività eco-
nomali correnti.

6.03 Istruttore nel campo della stati-
stica

Assicura,  nell’ambito  della  sezione
promozione-marketing-statistica  lo
svolgimento delle seguenti attività:

a) di elaborazione dati, manutenzione
dei programmi, gestione operativa de-
gli impianti di elaborazione, controllo
delle informazioni “input/output”, ge-
stione dei flussi informativi e statistici e
prima elaborazione statistica degli stes-
si;

b) altre assimilabili per capacità pro-
fessionali  conoscenze  preliminari  ed
esperienze;

c) di addetto alla acquisizione e alla
verifica automatica dei dati input, per la
preparazione e la codificazione di do-
cumenti  informativi  connessi  al  pro-
prio servizio con l’uso dei terminali o di
altre apparecchiature elettroniche.
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6.04 Istruttore nel campo della pro-
mozione-marketing

Assicura  nell’ambito  della  sezione
promozione-marketing-statistica,  lo
svolgimento delle seguenti attività:

a) di informazione e di diffusione del-
le  documentazioni  che  rientrano  nel
settore delle attività turistiche;

b) di interprete con conoscenza di al-
meno due lingue straniere, di cui una tra
quelle europee a maggiore diffusione;

c) di traduzione e corrispondenza;
d) di collegamento con i servizi e le

strutture turistiche locali, al fine di fa-
vorire la partecipazione e l’integrazio-
ne del turista con la popolazione nel-
l’ambito del territorio;

e) altre assimilabili per capacità pro-
fessionale,  conoscenze  preliminari  ed
esperienze.

6.05 Istruttore nel campo informazio-
ne-accoglienze - animazione e manife-
stazioni

Assicura  nell’ambito  della  sezione
promozione-marketing-statistica,  lo
svolgimento delle seguenti attività:

a) di diffusione delle documentazioni
che rientrano nel  settore delle attività
turistiche, delle iniziative culturali e di
tempo libero e delle manifestazioni in
genere;

b) di collegamento tra i servizi turisti-
ci locali e le iniziative culturali e spor-
tive;

c)  di  informazione e coordinamento
di iniziative di tipo associativo nell’am-
bito dell’attività turistica;

d) di addetto alle informazioni turisti-

che e  accoglienza a  turisti  sia  italiani
che stranieri. In quest’ottica deve esse-
re  a  conoscenza  di  non  meno  di  due
lingue  straniere,  di  cui  una  maggior-
mente diffusa a livello europeo;

e) altre assimilabili per capacità pro-
fessionale,  conoscenze  preliminari  ed
esperienze.

Le  attività  dei  profili  professionali
6.03, 6.04 e 6.05 sono svolte in forma
integrata costituendo un’unica posizio-
ne di lavoro, ovvero con esclusivo rife-
rimento ad una parte di esse, in relazio-
ne ad esigenze organizzative della se-
zione di appartenenza e possono inte-
grare  funzioni  o  qualifiche  inferiori,
omogenee e complementari.

Settima qualifica funzionale

7.01 Istruttore direttivo - esperto nel
campo amministrativo e personale

Assicura, nell’ambito delle posizioni
di lavoro della sezione affari generali -
personale - bilancio-contabilità, lo svol-
gimento delle attività:

a)  di  natura  tecnico-amministrativa
consistenti  nell’istruttoria  formale  e
nella predisposizione di atti e provvedi-
menti o nell’elaborazione di dati, nonchè
di studio, ricerca, elaborazione e pro-
gettazione;

b) in materia di gestione amministra-
tiva del personale e di gestione ammini-
strativa ed economica del personale a
tempo determinato o stagionale;

c) altri assimilabili per capacità pro-
fessionali,  conoscenze  preliminari  ed
esperienze.



148

7.02  Istruttore  direttivo  esperto  nel
campo economico e di bilancio

Assicura nell’ambito della posizione
di lavoro della sezione affari generali -
personale - bilancio-contabilità, lo svol-
gimento delle seguenti attività:

a) di natura tecnico-contabile consi-
stenti  nell’istruttoria  formale  e  nella
predisposizione di atti e provvedimenti
o nell’elaborazione di dati,  nonchè di
studio, elaborazione e progettazione;

b) di collaborazione con il responsa-
bile della sezione nella predisposizione
e  gestione  del  bilancio  preventivo  e
consuntivo,  nonchè  nella  rendiconta-
zione  e  nella  gestione  dei  servizi
economali;

c) ogni altra attività assimilabile per
capacità professionali, conoscenze pre-
liminari  ed esperienze,  alle  attività  di
gestione finanziaria, contabile e di bi-
lancio dell’ente.

7.03 Istruttore direttivo -  esperto di
promozione marketing e tecnica della
comunicazione

Assicura lo svolgimento delle attività:

a) di studio,  ricerca e indagine per la
programmazione  delle  azioni  e  per
l’adozione  dei  provvedimenti  conse-
guenti;

b)  di  definizione  degli  obiettivi  da
perseguire nel settore;

c) di determinazione delle azioni pub-
blicitarie e di distribuzione;

d) di cura della struttura dell’offerta,
della  dinamica  e  del  posizionamento
del  turismo  nello  sviluppo  sociale  ed

economico del territorio di competen-
za;

e) di cura dei rapporti con gli operatori
turistici e leaders di opinione italiani e
stranieri,  promuovendo  iniziative  di
familiarizzazione  con  il  territorio  di
competenza e di sviluppo dei canali di
vendita del prodotto turistico, attuando
incontri operativi;

f) di interprete con conoscenza parlata
e scritta di almeno due lingue straniere,
di cui una tra quelle europee a maggiore
diffusione;

7.04 Istruttore direttivo - esperto nel
campo della informazione-accoglienza
- animazione-manifestazioni

Assicura lo svolgimento delle attività:
a) di studio, ricerca e indagine per la

programmazione  delle  azioni  e  per
l’adozione  dei  provvedimenti  conse-
guenti;

b)  di  definizione  degli  obiettivi  da
perseguire nel settore;

c) di interprete con conoscenza parla-
ta e scritta di almeno due lingue stranie-
re, di cui una tra quelle europee a mag-
giore diffusione;

d) di assistenza in lingua a turisti esteri
in riunioni,  convegni,  visite,  ecc.  for-
nendo  anche  informazioni  sulle  varie
attività di accoglienza, sulle manifesta-
zioni turistico-culturali e sulle attività
di animazione e tempo libero;

e) di traduzioni della corrispondenza
e di segreteria;

f) altre assimilabili per capacità pro-
fessionale,  conoscenze  preliminari  ed
esperienza.
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Ottava qualifica funzionale

8.01 Funzionario direttivo - respon-
sabile  della  sezione  affari  generali  -
personale - bilancio-contabilità

Sostituisce  il  direttore  dell’azienda
nell’espletamento di tutte le funzioni di
competenza in caso . di assenza o impe-
dimento  dello  stesso  ed  assicura  nel-
l’ambito delle posizioni di lavoro indi-
viduate nella qualifica le seguenti atti-
vità:

a)  formulazioni  di  proposte  per  una
migliore efficacia ed efficienza del la-
voro attribuito ai vari settori;

b) collaborazione con il direttore del-
l’azienda  nell’elaborazione  dei  pro-
grammi di  attività  promozionale  turi-
stica dell’azienda;

c) controllo, coordinamento e adozio-
ne delle misure organizzative in rela-
zione al migliore impiego del personale
e delle dotazioni strumentali al fine di
realizzare le direttive impartite che ri-
chiedano un impiego collegiale del per-
sonale;

d)  verifica  coordinamento  ed  even-
tuale adozione di proposte di atti ammi-
nistrativi predisposti dai diversi settori,
nonchè,  in  situazioni  di  necessità  ed
urgenza, di adozione di tutte le misure
conservative e cautelari richieste, fatta
salva la consultazione preventiva, ove
possibile, con il direttore dell’azienda;

e) di natura tecnico contabile relativa
alla programmazione e gestione del bi-
lancio  di  previsione  annuale  e  plu-
riennale;

f)  alla  direzione,  coordinamento  e
controllo  di  tutte  le  attività  di  natura

contabile e di spesa riguardante l’attivi-
tà dell’ente;

g)  di  progettazione  ed  elaborazione
del conto consuntivo;

h) ogni altra attività assimilabile per
capacità  professionale  conoscenza  ed
esperienza  alle  attività  di  gestione  fi-
nanziaria, contabile e di bilancio;

i)  di  collaborazione  con  il  direttore
dell’azienda alla elaborazione dei pro-
grammi  di  attività  e  nella  predisposi-
zione  degli  elementi  conoscitivi  e  di
indirizzo connessi alla elaborazione del
bilancio  preventivo  e  sue  variazioni,
nonchè del rendiconto generale.

l) altre assimilabili per capacità pro-
fessionali,  conoscenze  preliminari  ed
esperienze.

8.02 Funzionario direttivo responsa-
bile  della  sezione  promozione  di
marketing e statistica

Assicura, nell’ambito delle posizioni
di lavoro individuate nella sezione pro-
mozione marketing-statistica, lo svol-
gimento delle attività:

a) di studio, ricerca e indagine per la
programmazione  delle  attività  e  per
l’adozione  dei  provvedimenti  conse-
guenti;

b)  di  definizione  degli  obiettivi  da
perseguire nel settore;

c) di determinazione delle azioni pub-
blicitarie e promozionali; nonchè di in-
formazione e raccordo con le attività di
animazione e tempo libero nell’ambito
del territorio di competenza;

d) di cura dell’offerta, della dinamica
e del posizionamento del turismo nello
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sviluppo sociale ed economico del ter-
ritorio di competenza;

e) di cura dei rapporti con gli operatori
turistici e leaders di opinione italiani e
stranieri, di coordinamento di iniziative
di familiarizzazione con il territorio di
competenza e di sviluppo dei canali di
vendita del prodotto turistico, nonchè
di attuazione di incontri operativi;

f) altri assimilabili per capacità pro-
fessionali,  conoscenze  preliminari  ed
esperienze.

Il responsabile della sezione deve es-
sere  a  conoscenza  parlata  e  scritta  di
due lingue straniere, di cui una tra quel-
le europee a maggiore diffusione.

Qualifica funzionale dirigenziale

Direttore dell’APT
Assicura, nell’ambito delle posizioni

di lavoro individuate nella struttura del-
l’ente, lo svolgimento  di attività:

a) di direttore unico dell’APT;
b) di responsabile della direzione del-

l’azienda, di esercizio delle funzioni di
segretario di consiglio di amministra-
zione e del comitato esecutivo e di sot-

toscrizione,  congiuntamente  al  presi-
dente, dei relativi verbali;

c) di cura degli atti  che comportano
impegni di spesa, che portano la firma
del presidente e del direttore;

d) di responsabile del personale e del
buon funzionamento di tutte le strutture
operative  di  coordinamento  e  super-
visione dell’attività delle sezioni anche
mediante  riunioni  periodiche fra  i  di-
pendenti, di predisposizione dei piani e
dei programmi di attività, di cura, sotto
la vigilanza e l’indirizzo del presidente,
degli adempimenti per l’attuazione del-
le deliberazioni degli organi dell’ente e
di esercizio delle altre funzioni deman-
date dai regolamenti dell’ente stesso;

e) di coordinamento, supervisione ed
attivazione  delle  relazioni  esterne  se-
condo i piani e gli indirizzi degli organi
dell’ente;

f) di autorizzazione e di pagamento,
mediante proprio decreto, delle compe-
tenze inerenti il lavoro straordinario, le
missioni,  le  indennità  relative  al  mi-
glioramento dell’efficienza dei servizi
autorizzati dal competente organo am-
ministrativo.
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PROPOSTA DI LEGGE N. 21
a iniziativa del consigliere Grandinetti

presentata in data 16 agosto 1995

Individuazione della sede legale della unità sanitaria locale
n. 10. Modifica all’articolo 1 della legge regionale

7 aprile 1995 n. 31

• Assegnata,  in  sede  referente,  alla  I  Commissione  consiliare
permanente in data 16 agosto 1995
• Non approvata dall’assemblea nella seduta n. 35 del 27 febbraio

1996
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Art. 1
1. La sede legale della Unità sanitaria

locale (USL) n. 10 individuata, all'arti-
colo 1 della l.r. 7 aprile 1995, n. 31, nei
Comuni di Camerino e di San Severino

Marche,  fermi  rimanendo  gli  ambiti
territoriali di cui si compone, è modifi-
cata e reintegrata come segue:

il Comune di San Severino Marche è
sede della USL n. 10.
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PROPOSTA DI LEGGE N. 22
a iniziativa della Giunta regionale

presentata in data 6 settembre 1995

Variazione al bilancio di previsione per l’anno 1995

divenuta: Legge regionale 31 ottobre 1995 n. 61
Variazione al bilancio di previsione per l’anno 1995

BUR n. 82 del 9 novembre 1995

• Assegnata,  in  sede  referente,  alla  II  Commissione  consiliare
permanente in data 7 settembre 1995
• Relazione della II Commissione consiliare permanente in data

27 settembre 1995
• Approvata dal Consiglio regionale nella seduta del 3 ottobre

1995, n. 11
• vistata  con  nota  del  Commissario  del  governo  prot.  n.  654/

GAB.95 del 31 ottobre 1995
• Servizio regionale responsabile dell’attuazione: Servizio bilan-

cio
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Art. 1
(Modifica degli stanziamenti

di entrata)

1. Nello stato di previsione delle en-
trate del bilancio per l'anno 1995, di cui
alla Tabella 1 annessa alla l.r. 28 marzo
1995, n. 26, sono apportate le variazio-
ni, agli stanziamenti di competenza e di
cassa esposte nella allegata Tabella A.

Art. 2
(Modifica degli stanziamenti di spesa)

1. Nello stato di previsione della spesa
del bilancio per l'anno 1995, di cui alla
Tabella  2  annessa  alla  l.r.  28  marzo
1995, n. 26, sono apportate le variazio-
ni agli stanziamenti di competenza e di
cassa esposti nella allegata Tabella B.

Art. 3
(Disposizioni diverse)

1. Per l'attuazione della l. 5 gennaio
1994, n. 36, è autorizzata la spesa di lire
500  milioni  da  stanziare  a  carico  del
capitolo 2114114 che si istituisce nello
stato  di  previsione  della  spesa  con  la
seguente  denominazione:  "Spese  per
studi e ricerche finalizzate alla realizza-
zione del piano delle risorse idriche".

2. Per le finalità previste dal comma 1
dell'articolo  18  della  l.r.  5  settembre
1992,  n.  46  è  ripristinato  il  capitolo
5400114 con la denominazione: "Con-
tributi alle Province per la prima forma-
zione dei programmi pluriennali".

3. La Tabella B, di cui all'articolo 11
della l.r. 28 marzo 1995, n. 26, è modi-
ficata per quanto concerne la modula-
zione degli stanziamenti previsti dalla
l.r. 18 aprile 1979, n. 17, nel modo che
segue:

a) anno 1995, lire 2.000.000.000 anzi-
ché lire 1.000.000.000;

b) anno 1996, lire 1.988.600.000 an-
ziché lire 2.988.600.000.

4. Per le finalità di cui all'articolo 1
della l.r. 23 gennaio 1992, n. 10 è ripri-
stinato  lo  stanziamento  di  lire
1.377.923.530  a  carico  del  capitolo
3246204 che si istituisce nello stato di
previsione della spesa del bilancio per
l'anno 1995 con la seguente denomina-
zione: "Contributi alle piccole e medie
imprese  commerciali  per  il  finanzia-
mento delle spese di investimento indi-
viduate dall'articolo 1 della l.r. 23 gen-
naio 1992, n. 10".

5. I termini previsti dal comma 4 del-
l'articolo 14 della l.r. 28 marzo 1995, n.
26,  sono  rideterminati  nel  modo  che
segue:

a)  per  la  presentazione  dei  progetti
entro il 31 ottobre 1995;

b)  per  la  ammissibilità  al  finanzia-
mento entro il 31 dicembre 1995.

Art. 4
(Dichiarazione d'urgenza)

1. La presente legge è dichiarata urgente
ed entra in vigore il giorno successivo a
quello della sua pubblicazione nel Bollet-
tino ufficiale della Regione.
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PROPOSTA DI LEGGE N. 23
a iniziativa dei consiglieri Cesaroni, Rocchi e Meschini

presentata in data 30 agosto 1995

Istituzione dell’agenzia regionale per la protezione
dell’ambiente (ARPA)

divenuta: Legge regionale 2 settembre 1997 n. 60
Istituzione dell’agenzia regionale per la protezione ambientale

delle Marche (ARPAM)
BUR n. 63 del 12 settembre 1997

• Assegnata, in sede referente, alla IV Commissione consiliare
permanente in data 8 settembre 1995
• La IV Commissione consiliare permanente ha disposto l’abbi-

namento alla proposta di legge n. 123 del 6 maggio 1997 ad iniziativa
della Giunta regionale
• Parere espresso dalla II Commissione consiliare permanente in

data 22 maggio 1997
• Relazione della IV Commissione consiliare permanente in data

28 maggio 1997
• Approvata dal Consiglio regionale nella seduta  del 24 giugno

1997, n. 115
• Rinviata con nota del Commissario del governo prot. n. 451/

GAB.97 del 21 luglio 1997
• Relazione della IV Commissione consiliare permanente in data

23 luglio 1997
• Riapprovata dal Consiglio regionale nella seduta del 30 luglio

1997, n. 127
• vistata  con  nota  del  Commissario  del  governo  prot.  n.  607/



ITER

GAB.97 dell’1 settembre 1997
• Servizi regionali responsabili dell’attuazione: Servizio sanità e

servizio  tutela e risanamento ambientale
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Art. 1
(Finalità)

1. E' istituita ai sensi dell'articolo 1,
comma 1, della legge 21 gennaio 1994,
n. 61, di conversione del d.l. 4 dicem-
bre 1993, n. 496, l'Agenzia Regionale
per  la  Protezione  dell'Ambiente  delle
Marche (ARPA) di seguito denominata
Agenzia,  quale  organo  tecnico
multiferenziale,  dotato  di  autonomia
tecnico giuridica, amministrativa e con-
tabile, posta sotto la vigilanza del Presi-
dente della Giunta regionale, con sede
legale in Ancona.

Art. 2
(Funzioni)

1. L'Agenzia svolge attraverso i pro-
pri  servizi  centrali  e  territoriali  ed  i
dipartimenti tecnici provinciali, le fun-
zioni di interesse regionale di cui all'ar-
ticolo 1 della legge 21 gennaio 1994,
n. 61 ed in particolare:

a) la formulazione all'autorità regio-
nale, provinciale e comunale di propo-
ste e pareri concernenti:

1) i limiti di accettabilità degli inqui-
nanti e gli standards di qualità dell'aria,
delle risorse idriche e del suolo per le
materie di competenza regionale;

2) lo smaltimento dei rifiuti;
3) lo smaltimento delle acque reflue;
4) i sistemi di monitoraggio dello sta-

to dell'ambiente, dei fenomeni di inqui-
namento e dei fattori di rischio;

5) gli interventi per la tutela e il recu-
pero dell'ambiente;

b) la cooperazione con l'Agenzia na-

zionale per la protezione dell'ambiente;
c) la verifica e il parere tecnico sulla

documentazione allegata alle richieste
di autorizzazione previste dalle vigenti
leggi nel settore ambientale;

d) la vigilanza ed il controllo tecnico
sull'inquinamento fisico, chimico e bio-
logico delle acque, dell'aria e del suolo
e sull'igiene dell'ambiente;

e) il supporto tecnico scientifico per la
valutazione e la prevenzione dei rischi
di incidenti rilevanti connessi alle atti-
vità produttive;

f) studi ed attività tecnico-scientifiche
di supporto alle valutazioni di impatto
ambientale;

g) qualsiasi altra attività collegata alle
competenze in materia ambientale.

Art. 3
(Funzioni delegate da altri Enti)

1. L'Agenzia nell'ambito delle attività
di cui all'articolo 2 esercita le seguenti
funzioni tecniche di competenza di altri
Enti:

a)  il  coordinamento  e  gestione  dei
sistemi di rilevamento dell'inquinamen-
to atmosferico secondo le disposizioni
del d.m. 10 maggio 1991;

b) il rilevamento delle caratteristiche
dei corpi idrici di cui all'articolo 4 della
legge 10 maggio 1976, n. 319;

c) il supporto tecnico-scientifico alle
attività della Commissione tecnica pre-
vista dalla l.r. 31/1990 sui rifiuti;

d) il supporto tecnico scientifico alle
attività del Comitato regionale per l'in-
quinamento atmosferico;

e)  il  controllo  delle  acque  destinate
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alla balneazione (legge 470/1982) e la
sorveglianza sull'eutrofizzazione (d.m.
17 giugno 1988).

Art. 4
(Funzioni già svolte

dalle Unità sanitarie locali)

1. Le funzioni in materia ambientale
già attribuite alle USL dalla legge 23
dicembre  1978,  n. 833  e  successive
modificazioni sono trasferite all'Agen-
zia. Ai sensi dell'articolo 3, della legge
21 gennaio 1994, n. 61 l'Agenzia, at-
traverso i Dipartimenti tecnici provin-
ciali  ed  i  Servizi  territoriali,  svolge
altresì le seguenti funzioni già compe-
tenza  degli  ex  SMSP,  a  supporto  dei
Dipartimenti di prevenzione delle USL:

a) accertamenti analitici su:

1) alimenti, bevande, prodotti dietetici
e per la prima infanzia e prodotti agrari
comunque destinati all'alimentazione;
imballaggi e contenitori;

2) presidi sanitari e cosmetici;
3) acque destinate al consumo umano;
4) molluschicoltura;
b) verifiche ed accertamenti strumen-

tali su apparecchi ed impianti in luoghi
di lavoro e di vita quali:

1) ascensori e montacarichi;
2) gru, apparecchi di sollevamento ed

affini;
3) ponti sviluppabili, ponti sospesi e

scale aeree;
4) idroestrattori;
5) impianti di messa a terra, di prote-

zione contro le scariche atmosferiche
ed elettrici in genere;

6) generatori di vapore, di acqua sur-
riscaldata e di calore in genere;

7) recipienti a pressione ed affini;
8) forni e locomobili;
9) impianti gas;
c)  supporto tecnico ed analitico per

l'esercizio delle attività di prevenzione
e controllo dell'igiene e della sicurezza
negli ambienti di lavoro e di vita.

Art. 5
(Province, Comuni,

Unità sanitarie locali)

1.  Le  Amministrazioni  provinciali
esercitano le proprie funzioni in mate-
ria ambientale secondo gli indirizzi sta-
biliti dagli atti di programmazione re-
gionale. Per l'esercizio delle funzioni
tecnico-scientifiche  in  tale  materia  si
avvalgono dell'Agenzia secondo i cri-
teri di seguito stabiliti. Le funzioni di
controllo e vigilanza di cui alla materia
del presente comma sono trasferite al-
l'Agenzia.

2. Le USL hanno l'obbligo di avvaler-
si, di norma, dell'Agenzia per l'eserci-
zio delle funzioni di cui all'articolo 4,
lettere  a),  b)  e  c).  Le  USL  possono
delegare all'Agenzia, a seguito di con-
venzione, anche l'espletamento dell'at-
tività di vigilanza in materia di sicurez-
za  in  ambienti  di  vita  e  di  lavoro,  di
competenza  dei  Dipartimenti  di  pre-
venzione.

3. I Comuni hanno l'obbligo di avva-
lersi  dell'Agenzia  per  tutte  le  attività
connesse  alla  protezione  ambientale
secondo le modalità e tariffe stabilite
dalla Giunta regionale.
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4. Ai sensi dell'articolo 2 della legge
61/1994  le  Amministrazioni  provin-
ciali  sono  tenute  a  stipulare  apposite
convenzioni con l'Amministrazione re-
gionale per l'esercizio delle attività tec-
nico-scientifiche dell'Agenzia. Le stes-
se convenzioni vengono stipulate dalle
USL con l'Amministrazione regionale
per  l'esercizio  da  parte  dell'Agenzia
delle attività di cui all'articolo 4, lettere
a), b) e c).

5. Le convenzioni di durata biennale
devono prevedere:

a) le modalità di esercizio di tali atti-
vità;

b) l'articolazione dei piani particola-
reggiati  da  concordarsi  tra  Ammini-
strazioni provinciali, USL ed Agenzia
entro il 1° novembre di ogni anno, per
l'anno successivo;

c) le tariffe.

Art. 6
(Programmazione regionale)

1. Ai sensi dell'articolo 3, della legge
61/1994 la programmazione regionale
viene attuata sulla base di una apposita
indagine  territoriale  che  definisce  in
particolare la densità abitativa, la den-
sità delle attività produttive e agricole,
la  presenza  di  insedia-menti  ad  alto
potenziale di inquinamento o di rischio
di  incidente  rilevante,  la  presenza  di
aree sottoposte a vincolo o a protezione
da normative statali o regionali.

2. Entro centottanta giorni dall'entra-
ta  in  vigore  della  presente  legge,  la
Giunta  regionale,  sentite  le  Commis-
sione consiliari, definisce:

a) le procedure di coordinamento tra
Province, Comuni ed altri Enti finaliz-
zate ad evitare duplica-zioni delle atti-
vità. In particolare individua i percorsi
necessari  affinché  l'Agenzia  diventi
l'unico  referente  per  tutte  le  attività
ambientali di cui all'articolo 2;

b)  le  procedure  per  il  trasferimento
delle attività di fisica sanitaria attual-
mente svolte dai SMSP e del relativo
personale alle Aziende ospedaliere.

Art. 7
(Attività di consulenza

Convenzioni
Prestazioni a favore di terzi)

1. La Giunta regionale è autorizzata a
stipulare  convenzioni  con  l'Agenzia
nazionale  per  la  protezione  dell'am-
biente, ai sensi dell'articolo 1 della leg-
ge 61/1994 per l'esercizio da parte del-
l'Agenzia regionale di attività tecnico-
scientifiche specialistiche, con costi a
totale carico dell'Agenzia nazionale.

2.  E'  altresì  autorizzata  a  stipulare
convenzioni con Istituti universitari ed
altri Enti per l'aggiornamento del per-
sonale e per attività di consulenza scien-
tifica e giuridico-legale. Senza pregiu-
dizio per le attività previste dal piano
annuale,  l'Agenzia può svolgere a  ri-
chiesta di terzi, prestazioni nell'esclu-
sivo  interesse  di  quest'ultimi  purché
non in contrasto con i propri compiti
istituzionali.

3. Nel piano annuale vengono stabili-
ti i limiti quantitativi e qualitativi di tali
prestazioni le cui tariffe sono stabilite
dalla Giunta regionale.
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Art. 8
(Relazione sullo stato dell'ambiente,
sistema informativo, informazione

 ai cittadini)

1. La Regione tramite l'Agenzia, assi-
cura la più ampia informazione ai citta-
dini sullo stato dell'ambiente. L'Agenzia
adotta un sistema informativo e soluzio-
ni informatiche compatibili con i relativi
sistemi del Ministero dell'ambiente, del-
l'Agenzia  nazionale  per  la  protezione
dell'ambiente e dei Dipartimenti interes-
sati del Ministero della sanità.

2. In applicazione dell'articolo 24, della
legge 7 agosto 1990, n. 241 e dell'arti-
colo 14, della legge 8 luglio 1986, n. 349
entro  novanta  giorni  dalla  nomina,  il
Consiglio di amministrazione approva
il regolamento che individua la proce-
dura  di  accesso  da  parte  dei  cittadini
agli atti dell'Agenzia stessa e le catego-
rie di documenti non accessibili. Il re-
golamento deve prevedere che gli atti
siano disponibili  anche presso le sedi
periferiche dell'Ente.

Art. 9
(Organi dell'Agenzia)

1. Sono organi dell'Agenzia:
a) il Consiglio di amministrazione;
b) il Direttore generale;
c) il Collegio dei revisori.

Art. 10
(Il Consiglio di amministrazione)

1. Il Consiglio di amministrazione è
nominato  dal  Presidente  della  Giunta

regionale. Il Consiglio è composto da
cinque membri, dura in carica quattro
anni  ed  elegge  al  proprio  interno  il
Presidente.

2.  Il  Consiglio  di  amministrazione
determina  gli  obiettivi  annuali  e
pluriennali della prevenzione ambien-
tale secondo gli indirizzi della program-
mazione regionale e verifica i risultati
delle attività svolte dall'Agenzia.

3.  Il  Consiglio  è  convocato  dal  suo
Presidente ovvero quando lo richiede la
maggioranza dei componenti.

4. Il Consiglio di amministrazione sta-
bilisce  gli  indirizzi  di  gestione  del-
l'Agenzia, ne approva i regolamenti, il
bilancio di previsione, il conto consun-
tivo,  i  piani  di  attività  annuali  e
pluriennali,  le  convenzioni.  Tali  atti
sono inviati alla Giunta regionale che
entro trenta giorni li approva o richiede
apposite modifiche.

Art. 11
(Il Direttore generale)

1. Il Direttore generale è responsabile
del raggiungimento degli obiettivi fis-
sati per quanto concerne le attività del-
l'Agenzia del Consiglio di amministra-
zione di cui all'articolo 4, nonché della
corretta gestione delle risorse.

2. Al Direttore generale sono riservati
tutti i poteri di gestione e di direzione
dell'attività nonché la legale rappresen-
tanza dell'Agenzia.

3. Il Direttore è nominato dal Consi-
glio di amministrazione tra soggetti lau-
reati con adeguata qualificazione tecni-
co organizzativa e manageriale, scelti a
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seguito di apposito concorso per titoli il
cui  bando  deve  essere  pubblicato  nel
B.U.R.M. e nella G.U.

4.  Il  rapporto  di  lavoro,  regolato  da
contratto di diritto privato della durata
di cinque anni e rinnovabile, è a tempo
pieno  e  non  può  protrarsi  oltre  il
sessantacinquesimo anno di età.

5.  I  contenuti  di  tale  contratto,  ivi
compresi gli emolumenti, sono stabiliti
dal Consiglio di amministrazione.

6. L'incarico è incompatibile con ogni
altra attività professionale e con cariche
pubbliche elettive.

7. Nei casi in cui ricorrano gravi mo-
tivi, in caso di gravi violazioni di legge,
nonché in caso di mancato ed ingiusti-
ficato raggiungimento degli obiettivi il
contratto può essere revocato dal Con-
siglio di amministrazione.

8. Il Direttore generale si avvale nella
gestione  dell'Agenzia  di  un  Direttore
amministrativo e di un Direttore scien-
tifico. Essi durano in carica cinque anni
e sono nominati dal Consiglio di ammi-
nistrazione  su  proposta  del  Direttore
generale tra il  personale laureato del-
l'Agenzia. Essi assumono la responsa-
bilità rispettivamente delle aree ammi-
nistrative e scientifiche di cui all'artico-
lo 13. Il Direttore amministrativo sosti-
tuisce, in caso di impedimento, il Diret-
tore generale nelle attività di gestione
ordinaria.

Art. 12
(Collegio dei revisori dei conti)

1. Presso l'Agenzia è istituito il Colle-
gio dei Revisori dei conti, che è compo-

sto di tre membri effettivi e tre supplen-
ti. Essi sono nominati dalla Giunta re-
gionale e scelti:

a) uno effettivo ed uno supplente tra
gli iscritti nel ruolo dei Revisori ufficia-
li dei conti, che funge da Presidente;

b) uno effettivo ed uno supplente tra
gli iscritti nell'albo dei dottori commer-
cialisti;

c) uno effettivo ed uno supplente tra
gli iscritti nell'albo dei ragionieri.

2.  Il  Collegio  dura  in  carica  cinque
anni. Il Collegio dei Revisori dei conti
esercita  la  vigilanza  sulla  regolarità
contabile  e  finanziaria  della  gestione
dell'Agenzia ed attesta la corrisponden-
za del conto consuntivo alle risultanze
di gestione, con atto separato allegato. I
Revisori  dei  conti  hanno,  anche
disgiuntamente, diritto di accesso agli
atti amministrativi e documenti conta-
bili dell'Agenzia. Il Collegio dei Revi-
sori  è  nominato  dal  Presidente  della
Giunta  regionale  che  ne  convoca  la
prima seduta.

Art. 13
(Organizzazione dell'Agenzia)

1. Per l'esercizio delle funzioni e delle
attività di cui alla presente legge, l'Agen-
zia si articola in servizi centrali e presi-
di periferici.

2. I servizi centrali sono costituiti da
due aree: un'area amministrativa (affari
generali  e  personale,  bilancio  ed
economato, assistenza giuridica, ecc.)
per la gestione amministrativa e finan-
ziaria delle strutture e del personale ed
un'area  tecnico-scientifica  (coordina-
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mento dei servizi territoriali, controllo
qualità, ricerca e sviluppo). Quest'ulti-
ma provvede al coordinamento dei Di-
partimenti tecnici provinciali e dei Ser-
vizi territoriali, predispone il piano an-
nuale di attività, riferisce su quella svolta
e sullo stato dell'ambiente per la parte di
propria competenza. Assicura infine l'in-
formazione dei cittadini, nonché la for-
mazione  professionale  del  personale
anche attraverso il suo costante aggior-
namento,  e  provvede  ad  assicurare  la
qualità delle prestazioni agli standards
europei  e  della  sicurezza  sul  lavoro
nelle proprie strutture.

3. I presidi periferici sono articolati in
Dipartimenti  tecnici  provinciali  ed  in
Servizi territoriali.

4.  I  Dipartimenti  tecnici  provinciali
sono quattro, corrispondenti agli attuali
SMSP, e coincidono con i territori delle
rispettive Province. Ogni Dipartimento
tecnico provinciale è una struttura uni-
taria diretta da un responsabile nomina-
to dal Direttore generale, fra il persona-
le dell'area tecnico-scientifica.

5. Le articolazioni funzionali dei Di-
partimenti tecnici provinciali sono in-
dividuate sulla base delle principali aree
di intervento dell'Agenzia; svolgono le
attività scientifiche e tecniche necessa-
rie alla salvaguardia dell'ambiente oltre
alle  attività  previste  dall'articolo  4  di
supporto alle attività del Dipartimento
di prevenzione delle USL. Ciascun Di-
partimento tecnico provinciale può co-
stituire servizi ad alta specializzazione
che fungano da riferimento per tutto il
territorio regionale.

6. L'Agenzia assegna specifiche com-

petenze  tecnico-analitiche  ai  Servizi
territoriali,  tenuto  conto  delle
potenzialità delle strutture e delle esi-
genze del territorio. Il Servizio territo-
riale deve possedere una struttura ed un
organico in grado di assicurare una pie-
na operatività.

7. I Servizi territoriali operano sotto il
coordinamento del Dipartimento tecni-
co provinciale di appartenenza.

8.  L'ordinamento  funzionale  delle
strutture dell'Agenzia è stabilito dal re-
golamento e  si  uniforma anche ai  se-
guenti criteri direttivi:

a) organizzazione del lavoro per pro-
getti obiettivi quantificabili, compatibili
con le risorse finanziarie disponibili;

b) determinazione dei carichi di lavo-
ro  per  ogni  tipologia  di  operatore  e
struttura operativa.

9. I Dipartimenti provinciali possono
godere di  autonomia finanziaria nella
gestione delle attività correnti.

Art. 14
(Programmazione dell'Agenzia.

Piano annuale di attività)

1. L'attività dell'Agenzia è svolta sulla
base  di  piani  annuali.  Il  piano  deve
essere redatto secondo le priorità e le
indicazioni  operative  necessarie  al
perseguimento  degli  obiettivi  previsti
dagli atti di programmazione regionale.
Deve  rispettare  gli  indirizzi  tecnici  e
metodologici stabiliti dall'Agenzia na-
zionale per la protezione dell'ambiente.
Deve  inoltre  prevedere  i  programmi
annuali concordati con le Province di
cui all'articolo 5.
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2. Per le funzioni di cui all'articolo 4,
lettere  a,  b)  e  c),  il  piano  è  redatto
secondo programmi annuali concordati
con le USL di cui all'articolo 5.

3. Il piano deliberato dal Consiglio di
amministrazione viene trasmesso entro
il 15 novembre di ogni anno alla Giunta
regionale. Entro i successivi trenta giorni
la Giunta regionale lo approva o richie-
de le opportune modifiche.

Art. 15
(Regolamento dell'Agenzia)

1.  In  sede  di  prima  applicazione,  il
Consiglio  di  amministrazione  adotta,
entro  centocinquanta  giorni  dalla  no-
mina e sentito il Direttore generale, il
regolamento dell'Agenzia e lo invia alla
Giunta regionale che lo approva, salvo
richieste di modifica, sentite le compe-
tenti Commissioni consiliari entro i suc-
cessivi trenta giorni.

2. Il regolamento definisce la struttura
e l'organizzazione dell'Agenzia, in par-
ticolare:

a) l'attività stessa del Consiglio;
b) le funzioni del Direttore generale;
c) l'istituzione e le funzioni dei Servizi

scientifici ed amministrativi, dei Servi-
zi territoriali e dei Dipartimenti tecnici
provinciali;

d) le funzioni del Direttore scientifico
ed amministrativo, dei responsabili dei
Servizi e dei Dipartimenti tecnici pro-
vinciali;

e) l'istituzione e le funzioni delle unità
operative;

f) le modalità per l'espletamento del
controllo di qualità;

g) l'organizzazione e la gestione del
personale;

h) il controllo sugli atti interni;
i) le indennità di direzione e coordina-

mento;
l) le eventuali autonomie finanziarie

dei servizi periferici;
m) le modalità di consultazione di cui

all'articolo 16.

Art. 16
(Consultazione)

1. Il regolamento dell'Agenzia preve-
de, nello svolgimento delle attività, le
forme  di  consultazione  delle  associa-
zioni imprenditoriali di categoria, delle
organizzazioni sindacali, delle associa-
zioni am-bientaliste e dei consumatori
riconosciute a livello nazionale.

Art. 17
(Comitati provinciali

di coordinamento)

1. Allo scopo di promuovere la qualità
tecnico-scientifica  delle  attività  del-
l'Agenzia, nonché favorire il coordina-
mento  e  l'integrazione  delle  funzioni
per la prevenzione collettiva svolte an-
che  dai  Dipartimenti  di  prevenzione
delle USL e degli Istituti zooprofilattici,
è istituito un Comitato tecnico scientifi-
co provinciale presieduto dal Direttore
del Dipartimento provinciale dell'Agen-
zia con lo scopo di:

a)  elaborare  le  proposte  relative  al
programma annuale delle attività tecni-
co-scientifiche svolte dal Dipartimento
provinciale dell'Agenzia;
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b)  esprimere  parere,  per  l'ambito  di
competenza, sul programma di lavoro
annuale  dell'Agenzia  predisposto  dal
Direttore generale;

c) effettuare periodiche verifiche sul-
lo svolgimento delle attività program-
mate.

2. Il Comitato è costituito da:

a) i Direttori dei Dipartimenti di pre-
venzione delle USL territoriali;

b)  il  responsabile  della  Sezione
zooprofilattica provinciale;

c)  i  responsabili  delle  sezioni  del
Dipartimento provinciale dell'Agenzia;

d) due esperti designati rispettivamen-
te  dalle  associazioni  dei  produttori  e
dalle  associazioni  ambientaliste  rico-
nosciute a livello nazionale;

e) un esperto designato dalla Provin-
cia.

Art. 18
(Dipartimenti di prevenzione

delle USL)

1. Con apposita legge regionale sono
istituiti presso le USL i Dipartimenti di
prevenzione  di  cui  all'articolo  7  del
d.lgs.  502/1992  come  modificato  dal
d.lgs. 517/1993.

2.  In  coerenza  con  le  disposizioni
della presente legge, dovranno essere
previste  le  ulteriori  modalità  orga-
nizzative  di  raccordo  con  l'Agenzia,
con particolare riguardo ai programmi
annuali e pluriennali di attività dei Di-
partimenti ed al ricorso all'Agenzia per
le  funzioni  di  cui  all'articolo  4  della
presente legge.

Art. 19
(Trattamento giuridico

ed economico del personale)

1. Il personale dell'Agenzia riveste lo
stato giuridico di pubblico dipendente.
Fino all'attuazione delle disposizioni di
cui  all'articolo  45  del  d.l.  3  febbraio
1993, n. 29, al personale trasferito al-
l'Agenzia è applicato il trattamento giu-
ridico ed economico del personale delle
USL.

2. Nell'espletamento delle attività di
controllo e vigilanza di cui alla presente
legge il personale dell'Agenzia può ac-
cedere agli impianti e alle sedi di attivi-
tà e richiedere i dati, le informazioni ed
i documenti necessari all'espletamento
dei suoi compiti. Tale personale è mu-
nito  di  documento  di  riconoscimento
rilasciato dall'Agenzia. Il segreto indu-
striale non può essere opposto per evi-
tare od ostacolare le attività di controllo
e verifica. Il personale è tenuto a man-
tenere il segreto industriale.

3.  La  Giunta  regionale,  su  proposta
del Direttore generale, individua il per-
sonale di vigilanza per l'assegnazione
ad esso della  qualifica  di  Ufficiale  di
polizia giudiziaria da parte delle autori-
tà competenti.

Art. 20
(Piante organiche, concorsi)

1.  La  pianta  organica  definitiva  del
personale viene adottata dal Consiglio
di  amministrazione,  su  proposta  del
Direttore generale, sulla base degli atti
di programmazione generale dell'inda-
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gine  territoriale  di  cui  all'articolo  6,
secondo  quanto  previsto  dal  d.l.  29/
1993, ed è approvata dalla Giunta re-
gionale.

2. I concorsi per l'assunzione del per-
sonale vengono esperiti secondo la nor-
mativa delle USL.

3. In via transitoria la pianta organica
provvisoria è costituita da quella degli
SMSP, con le detrazioni di cui all'arti-
colo  6,  punto  b),  aumentate  dei  posti
corrispondenti alle seguenti unità:

a) personale proveniente dalle USL di
cui ai punti b) e c) dell'articolo 21;

b)  personale  proveniente  dalle  Pro-
vince e dalla Regione di cui ai punti d),
e) ed f) dell'articolo 21.

Art. 21
(Trasferimento e mobilità

del  personale)

1. Entro sessanta giorni dall'entrata in
vigore della presente legge sono trasfe-
riti  ed  inquadrati  nell'organico  del-
l’Agenzia:

a)  il  personale  in  servizio  presso  le
attuali aree chimiche, biotossicologiche,
fisiche ed impiantistiche dei SMSP del-
le USL nn. 3, 12, 15, 24;

b) il personale in servizio alla data del
4 agosto 1993, presso i laboratori zonali
aggregati ai servizi di igiene delle USL
nn. 1, 4, 5, 7, 8, 10, 11, 13, 16, 17, 18,
19, 20 e 22;

c) un contingente di personale in ser-
vizio presso i servizi sanitari delle USL
con competenze ambientali  e  comun-
que pari ad almeno il 20 per cento del
personale  totale.  Alla  formazione  di

detto contingente può contribuire il per-
sonale in servizio presso altri  uffici  e
servizi delle USL purché in possesso di
qualifica  e  che  ne  facciano  esplicita
richiesta. Il contingente è definito tra-
mite graduatoria per titoli,  redatta se-
condo la vigente normativa per le USL
con facoltà di opzione per chi è colloca-
to  nella  migliore  posizione  utile  in
graduatoria.  Di conseguenza sono ri-
dotte le piante organiche delle USL di
provenienza;

d) il personale delle uffici ecologia e
ambiente delle Province in servizio alla
data  del  4  agosto  1993 e  addetto  alle
attività di vigilanza e controllo;

e) il personale tecnico ed amministra-
tivo  degli  uffici  ecologia  e  ambiente
delle Province in servizio alla data del 4
agosto  1993,  che  ne  faccia  richiesta.
Entro centoventi  giorni dall'entrata in
vigore della presente legge sono trasfe-
riti ed inquadrati nei ruoli organici del-
l'Agenzia secondo i criteri e le modalità
stabilite dalla Giunta regionale;

f) il personale amministrativo e tecni-
co della Regione inquadrato alla data
del  4  agosto  1993  presso  il  Servizio
tutela  e  risanamento  ambientale  che
svolgeva attività assegnate all'Agenzia.

Esperite le procedure di mobilità del
personale di cui alle lettere precedenti si
procede prima mediante mobilità ester-
na  dalle  Amministrazioni  dello  Stato,
Enti pubblici o a prevalente partecipa-
zione pubblica e, in carenza di copertura
dell'organico, con pubblici concorsi.

2. Le tabelle di equiparazione per il
personale di cui alle lettere d), e) ed f)
sono  stabilite  dalla  Giunta  regionale,
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sentite le commissione consiliari. Il per-
sonale laureato deve comunque essere
in possesso dei requisiti stabiliti dalla
vigente normativa per il personale delle
USL.

3. Conseguentemente sono ridotte le
piante organiche della Regione e delle
Province di provenienza. Il  provvedi-
mento di trasferimento per tutto il per-
sonale è adottato con decreto del Presi-
dente della Giunta regionale.

Art. 22
(Trasferimento di beni, attrezzature

e dotazione finanziaria)

1. Entro centoventi giorni dall'entrata
in vigore della presente legge, su pro-
posta  del  Commissario  ad  acta,  con
decreto del Presidente della Giunta re-
gionale vengono conferiti all'Agenzia:

a) la dotazione strumentale ed i beni
mobili dei SMSP delle USL nn. 3, 12,
15, 24 e dei laboratori zonali delle USL
di cui all'articolo 21, punti a) e b);

b)  i  beni  immobili  facenti  parte  del
patrimonio dei Comuni con vincolo di
destinazione alle USL ed utilizzati, alla
data del 4 agosto 1993, dalle strutture di
cui alla lettera a);

c) i fondi residui dei bilanci dell'anno
in corso per la gestione del personale e
strutture di cui ai punti a) e b);

d) la dotazione strumentale della Re-
gione  e  delle  Province  utilizzate  nei
controlli ambientali;

e) i beni mobili ed immobili, le dota-
zioni finanziarie residue delle strutture
delle Amministrazioni provinciali e re-

gionali di cui all'articolo 21, lettere d),
e) ed f).

Conseguentemente sono apportate le
variazioni ai rispettivi bilanci.

Art. 23
(Finanziamento)

1. Il  finanziamento dell'Agenzia av-
viene attraverso:

a) una quota del fondo sanitario regio-
nale destinata alla prevenzione, secon-
do parametri determinati dalla Giunta
regionale e comunque non inferiore al 4
per cento;

b) una quota dei finanziamenti desti-
nati  alla  Regione  e  alle  Province  per
attività di protezione ambientale;

c)  gli  introiti  derivanti  dalle  tariffe
indicate  e  stabilite  con le  modalità  di
cui alla legge 61/1994, nonché una quo-
ta di introiti derivanti da leggi istitutive
di tributi e tariffe in campo ambientale;

d) altri finanziamenti previsti dal bi-
lancio regionale;

e)  finanziamenti  CEE  per  specifici
progetti;

f)  proventi  per  prestazioni  rese  nel-
l'esclusivo interesse di privati;

g)  proventi  derivanti  da  convenzioni
con la Regione, l'ANPA, le USL, le Pro-
vince, i Comuni ed altri Enti pubblici.

Art. 24
(Trasferimenti regionali)

1. Le assegnazioni di cui alle lettere a)
e b) dell'articolo 23, sono trasferite al-
l'Agenzia entro venti giorni dalla data
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di approvazione del bilancio dell'Agen-
zia stessa. Contemporaneamente viene
anticipato  l'80  per  cento  dei  proventi
delle convenzioni di cui alla lettera c),
stipulate dalla Regione con le Ammini-
strazioni  provinciali,  le  USL,  desunti
dai programmi annuali e dalla conven-
zione con l'ANPA. Entro il 30 dicembre
si provvede al saldo secondo le presta-
zioni effettivamente rese dall'Agenzia.

Art. 25
(Finanza e contabilità)

1. L'Agenzia ha un patrimonio ed un
bilancio proprio. A norma della legge
19  maggio  1976,  n. 335  si  applicano
all'Agenzia le norme di bilancio e con-
tabilità della Regione.

2.  L'esercizio  finanziario  dell'Agen-
zia coincide con l'anno solare. Il bilan-
cio di previsione annuale, predisposto
dal Direttore generale, è inviato al Con-
siglio di amministrazione e trasmesso
alla Regione entro il 30 novembre per la
relativa approvazione.

Art. 26
(Commissario ad acta)

1.  Entro  e  non  oltre  quindici  giorni

dall'entrata in vigore della presente leg-
ge, il Presidente della Giunta regionale
nomina con proprio decreto un Com-
missario ad acta, che rimane in carica
non oltre centottanta giorni e provvede
a  tutti  gli  atti  per  il  trasferimento  al-
l'Agenzia del personale, dei beni mobili
ed immobili, delle attrezzature e dota-
zioni finanziarie di cui agli articoli 27 e
28. Detto Commissario ad acta provve-
de anche, fino alla nomina del Direttore
generale, alla direzione dell'Agenzia.

Art. 27
(Norme transitorie)

1. In sede di prima applicazione, entro
trenta giorni dall'entrata in vigore della
presente legge, il Presidente della Giunta
regionale nomina il Consiglio di ammi-
nistrazione e provvede nei novanta gior-
ni successivi alla nomina del Direttore
generale  secondo  le  procedure  di  cui
all'articolo 10, comma 3.

2. Sono soppressi:
a) il Comitato regionale per l'inquina-

mento atmosferico;
b)  il  Comitato  tecnico  per  i  rifiuti

previsto dalla l.r. 31/1990.
3. Sono abrogate tutte le norme regio-

nali in contrasto con la presente legge.
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PROPOSTA DI LEGGE N. 24
a iniziativa dei consiglieri Ricci, Pupo, Gasperi,

Agostini, Giannotti e Grandinetti
presentata in data 6 settembre 1995

Norme in materia di bonifica

Legge regionale 9 maggio 1997 n. 30
Disciplina regionale della bonifica. Attribuzioni di funzioni

alle Province in attuazione della legge 8  giugno 1990, n. 142.
Soppressione dei consorzi di bonifica

BUR n. 29 del 15 maggio 1997

• Assegnata, in sede referente, alla III Commissione consiliare
permanente in data 8 settembre 1995
• La III Commissione consiliare ha disposto l’abbinamento alle

proposte di legge
n. 13 del 31 luglio 1995, ad iniziativa della Giunta regionale
n. 1 del 30 giugno 1995 ad iniziativa del consigliere Marucci
n. 4 dell’11 luglio 1995 ad iniziativa dei  consiglieri Bartolomei,

Donini, Ricci, D’Angelo, Rocchi, Cesaroni, Modesti e Avenali
 n. 6 del 14 luglio 1995 ad iniziativa del consigliere Villa
n. 55 del 30 ottobre 1995 ad iniziativa  dei consiglieri Ciccanti,

Ricci G. e Giannotti
• Parere espresso dalla I Commissione consiliare permanente in

data 30 novembre 1995
• Relazione della III Commissione consiliare permanente in data

30 novembre 1995
• Approvata dal Consiglio regionale nella seduta del 19 marzo

1996, n. 38
• Rinviata con nota del Commissario del governo  prot. n. 198/

GAB.96 del 24 aprile 1996
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• Riapprovata dal Consiglio regionale nella seduta del 16 luglio
1996, n. 58
• Impugnata  avanti  la  Corte  costituzionale  dal  Presidente  del

Consiglio dei Ministri con ricorso in data 2 agosto 1996, dichiarato
inammissibile con ordinanza n. 126/1997
• Servizio regionale responsabile dell’attuazione: Servizio agri-

coltura
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TITOLO I
Disposizioni generali

Art. 1
(Oggetto)

1. La Regione riconosce nell’attività
di bonifica un mezzo permanente fina-
lizzato allo sviluppo, alla tutela e alla
valorizzazione delle produzioni agrico-
le, alla difesa del suolo, alla regimazione
delle acque e alla tutela dell’ambiente e
delle sue risorse naturali.

2. La presente legge, per l’attuazione
delle finalità di cui al comma 1, detta le
disposizioni  per  una  nuova  delimi-
tazione dei  comprensori  di  bonifica e
disciplina  l’istituzione  e  il  funziona-
mento dei Consorzi di bonifica, ai quali
riconosce  un  prevalente  ruolo  ai  fini
della progettazione, realizzazione non-
ché della gestione delle opere di bonifi-
ca.

3. La presente legge disciplina altresì
le  modalità  dell’intervento  pubblico,
che si realizza tenendo conto delle linee
generali della programmazione econo-
mica nazionale e regionale, in modo da
assicurare il coordinamento dell’attivi-
tà di bonifica con le azioni previste nei
piani di bacino e negli altri strumenti di
pianificazione e programmazione della
Regione e degli Enti locali in materia di
agricoltura, foreste e lavori pubblici.

Art. 2
(Attività di bonifica)

1. Costituisce attività di  bonifica,  ai
fini della presente legge, il complesso
degli interventi finalizzati ad assicurare

lo scolo delle acque, la sanità idraulica
del territorio e la regimazione dei corsi
d’acqua naturali, a conservare ed incre-
mentare le risorse idriche per usi agri-
coli in connessione con i piani di utiliz-
zazione idropotabile ed industriale non-
ché ad adeguare, completare e mante-
nere le opere di bonifica già realizzate.

2. Costituiscono inoltre attività di bo-
nifica, se finalizzati alla medesima, gli
interventi volti ad assicurare la stabilità
dei terreni declivi ed a realizzare infra-
strutture civili.

3. Gli interventi di cui al comma 1 e al
comma 2 costituiscono attività di boni-
fica in quanto previsti nei piani di boni-
fica di cui all’articolo 7.

Art. 3
(Interventi pubblici)

1. La Regione provvede, con le moda-
lità di cui al titolo V e al titolo VI, alla
realizzazione delle opere necessarie ai
fini  generali  della  bonifica,  alla  loro
manutenzione ed esercizio fino al com-
pimento delle stesse.

2. Gli enti locali, che per l’esercizio di
funzioni di loro competenza utilizzino
le opere di bonifica di cui al presente
articolo,  sono  chiamati  a  contribuire
alla  realizzazione,  manutenzione  ed
esercizio delle stesse in misura propor-
zionale  al  risparmio  della  spesa  che
sarebbe altrimenti a loro carico.

Art. 4
(Obblighi di bonifica a carico

dei proprietari)

1. I proprietari degli immobili concor-
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rono alla realizzazione dell’attività di
bonifica provvedendo:

a) alla realizzazione, a proprio carico,
delle opere private di bonifica di parti-
colare  interesse  dei  singoli  immobili,
connesse alle finalità e alla funzionalità
delle opere di cui all’articolo 3, nonché
alla loro manutenzione ed esercizio;

b)  alla  manutenzione  e  all’esercizio
delle opere pubbliche di bonifica ovve-
ro dei  singoli  lotti  funzionali,  dopo il
relativo compimento e la consegna al
Consorzio, accertati dalla Provincia ter-
ritorialmente competente con formale
atto  di  dichiarazione  di  compimento
che  assume  anche  valore  di  formale
consegna  delle  opere  al  Consorzio  di
bonifica competente.

2. Gli obblighi di cui alla lettera b) del
comma 1, sono a carico delle proprietà
immobiliari in rapporto ai benefici che
le  medesime  ricevono  dalle  opere  di
bonifica realizzate.

3. Per la realizzazione delle opere di
competenza dei proprietari la Regione
può  concedere  contributi  ai  sensi  del
titolo V.

TITOLO II
Organizzazione del territorio

e pianificazione degli interventi

Art. 5
(Riordino comprensori di bonifica)

1.  Per  conseguire  il  riassetto
organizzativo della bonifica finalizzato
all’istituzione di enti omogenei sotto il
profilo idrografico e rispondenti a crite-
ri  di  funzionalità  nella  gestione  degli

interventi di cui al successivo articolo 8
il  Consiglio  regionale  provvede  alla
ridelimitazione dei comprensori di bo-
nifica che devono costituire unità omo-
genee  sotto  il  profilo  idrografico,
funzionali, in rapporto alle esigenze di
coordinamento e di organicità dell’atti-
vità  di  bonifica  e  tenuto  conto  della
delimitazione dei bacini idrografici di
cui alla l. 183/1989.

2. La delimitazione dei comprensori è
deliberata  dal  Consiglio  regionale.  A
tal  fine  la  Giunta  regionale,  entro  tre
mesi dall’entrata in vigore della presen-
te  legge,  elabora  una  proposta  di
delimitazione e la trasmette ai Comuni,
alle Comunità montane, alle Province
ed ai Consorzi di bonifica interessati.

3. I Comuni, le Comunità montane e i
Consorzi formulano eventuali osserva-
zioni entro sessanta giorni e le trasmet-
tono  alle  Province.  Nei  trenta  giorni
successivi  le  Province,  tenuto  conto
delle osservazioni ricevute, deliberano
il proprio parere e lo inviano alla Giunta
regionale unitamente alle osservazioni
medesime.

4.  Trascorso  tale  termine  la  Giunta
regionale, tenuto conto dei pareri e del-
le osservazioni ricevute, elabora la pro-
posta  definitiva  di  delimitazione  e  la
trasmette  al  Consiglio  per  l’approva-
zione.

5.  La deliberazione di approvazione è
pubblicata nel Bollettino ufficiale della
Regione. La cartografia relativa è depo-
sitata presso gli uffici indicati dalla Giunta
regionale, dove chiunque può prenderne
visione ed estrarne copia con le modalità
stabilite dalla Giunta medesima.
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6. Su ogni comprensorio, delimitato
ai sensi dei recenti commi, viene istitu-
ito  un  Consorzio  di   bonifica  anche
attraverso  la  fusione  di  Consorzi  esi-
stenti che vengono soppressi.

Art. 6
(Comprensori interregionali)

1. Nei bacini idrografici che ricadono
anche nel territorio di regioni limitrofe
possono  essere  costituiti  comprensori
di bonifica interregionali, in conformi-
tà con l’articolo 73 del d.p.r. 24 luglio
1977, n. 616 “Attuazione della delega
di  cui  all’articolo  1  della  l.  22  luglio
1975, n. 382".

2.  La  costituzione  dei  comprensori
interregionali  e  la  relativa  disciplina
sono  stabiliti  d’intesa  con  le  Regioni
interessate.

3. A tal fine la Giunta regionale, sen-
titi gli Enti locali ed i Consorzi di boni-
fica competenti per territorio, predispo-
ne, di concerto con i competenti organi
delle  Regioni  interessate,  la  proposta
d’intesa e la trasmette al Consiglio re-
gionale per l’approvazione.

Art. 7
(Piano generale di bonifica)

1. L’attività di bonifica è svolta, per
ciascun comprensorio, secondo le pre-
visioni del piano generale di bonifica.

Il piano generale di bonifica:
a) definisce le linee di intervento della

bonifica nel comprensorio;
b)  individua  le  opere  di  bonifica  da

realizzare, ai sensi dell’articolo 3 e del-

l’articolo 4, indicandone la priorità;
c) stabilisce gli indirizzi per gli inter-

venti  di  miglioramento  fondiario  da
parte di privati.

2. Le linee d’intervento della bonifica
sono definite sulla base delle caratteri-
stiche idrografiche del territorio, tenuto
conto della sua destinazione d’uso ri-
sultante dagli strumenti urbanistici vi-
genti  nonché  del  piano  territoriale  di
coordinamento  di  cui  all’articolo  15
della l. 8 giugno 1990, n. 142 “Ordina-
mento delle autonomie locali”.

3.  Le opere di  bonifica sono indivi-
duate nell’ambito delle tipologie di cui
all’articolo 8, motivandone l’utilità in
rapporto alle linee d’intervento e tenuto
anche conto delle opere pubbliche esi-
stenti. Con il piano generale si formula-
no altresì proposte indirizzate alle com-
petenti autorità statali e regionali per la
difesa del suolo, per la tutela delle ac-
que  e  per  l’individuazione  dei  suoli
agricoli da salvaguardare rispetto a de-
stinazioni d’uso alternative.

4. Per le opere di competenza pubbli-
ca sono inoltre indicati i presunti tempi
di realizzazione e i conseguenti oneri di
manutenzione a carico pubblico. Sono
altresì indicati gli altri enti interessati
alla  realizzazione  dell’opera  ai  sensi
del comma 2 dell’articolo 3.

5. Gli indirizzi per il miglioramento
fondiario stabiliti dal piano generale di
bonifica  sono  recepiti  nei  programmi
regionali degli interventi in agricoltura,
ai fini della concessione dei contributi
previsti dalla normativa vigente.

6. Il piano generale di bonifica si con-
forma alle previsioni dei piani di bacino
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ai sensi del comma 4 dell’articolo 17
della l. 18 maggio 1989, n. 183 “Norme
per il riassetto organizzativo e funzio-
nale della difesa del suolo”, ed è coor-
dinato con gli altri strumenti di pianifi-
cazione e programmazione dello Stato,
della Regione e degli Enti locali con-
cernenti l’assetto del territorio.

Art. 8
(Opere di bonifica)

1.  I  piani  generali  prevedono,  quali
opere di bonifica:

a) la canalizzazione della rete scolan-
te e le opere di regimazione dei corsi
d’acqua;

b) gli impianti di sollevamento delle
acque;

c) le  opere di  captazione,  provvista,
adduzione e distribuzione delle acque
utilizzate  a  prevalenti  fini  agricoli  e
quelle intese a tutelarne la qualità;

d) le opere per la sistemazione funzio-
nale delle pendici e dei versanti;

e)  le  opere  per  il  risanamento  e  il
recupero delle zone franose;

f)  le  opere  per  il  contenimento  del
dilavamento e dell’erosione dei terreni;

g) le opere per la sistemazione idrau-
lico-agraria e per la moderazione delle
piene;

h) le infrastrutture di supporto per la
realizzazione  e  la  gestione  di  tutte  le
opere predette.

2. I piani generali possono altresì pre-
vedere la realizzazione di opere diverse
da quelle di cui al comma 1, idonee ad
assicurare la funzionalità di queste ulti-

me e comunque a realizzare le finalità
di  cui  all’articolo  2  in  rapporto  alle
caratteristiche idrografiche del territo-
rio.

Art. 9
(Procedura)

1.  I  piani  generali  di  bonifica  sono
approvati con deliberazione del Consi-
glio regionale.

2. Ciascun Consorzio di bonifica en-
tro  un  anno  dalle  prime  elezioni
consortili successive all’approvazione
dello statuto, elabora la proposta di pia-
no concernente il comprensorio di pro-
pria competenza.

3. Entro sei mesi dall’entrata in vigore
della presente legge, il Consiglio regio-
nale delibera gli indirizzi per l’elabora-
zione delle proposte da parte dei Con-
sorzi, specificando, in particolare i cri-
teri per la determinazione delle opere di
competenza  pubblica  e  per  quelle  di
competenza privata, nell’ambito della
tipologia di cui all’articolo 8.

4. La proposta elaborata dai Consorzi
è trasmessa ai Comuni, alle Comunità
montane e alla Province interessate per
territorio.

5.  I  Comuni,  entro  dieci  giorni  dal
ricevimento,  provvedono  al  deposito
nelle rispettive segreterie della propo-
sta per trenta giorni consecutivi, duran-
te i quali chiunque può prenderne visio-
ne  e  presentare  proprie  osservazioni.
Del  deposito  è  dato  avviso  mediante
affissione nell’albo pretorio nonché tra-
mite pubblici manifesti.

6. Della proposta di piano e del suo
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invio ai Comuni per il successivo depo-
sito è data altresì comunicazione a cura
di ciascun Consorzio proponente, tra-
mite avviso da pubblicare nel Bolletti-
no ufficiale della Regione e nella pagi-
na regionale di almeno un quotidiano a
diffusione nazionale.

7. I Comuni e le Comunità montane
verificano la compatibilità della propo-
sta  rispettivamente  con  gli  strumenti
urbanistici  vigenti  e  con  i  piani
pluriennali di sviluppo socio-economi-
co e trasmettono alla Provincia le pro-
prie osservazioni in merito. I Comuni
trasmettono altresì  le  eventuali  osser-
vazioni ricevute ai sensi del comma 5.

8.  La  trasmissione  è  effettuata  dai
Comuni entro i cinque giorni successivi
dalla scadenza del termine per la pre-
sentazione  delle  osservazioni  ai  sensi
del comma 5 e dalle Comunità montane
entro  quaranta  giorni  dal  ricevimento
delle proposte.

9. Le Province, tenuto conto degli atti
ricevuti  ai  sensi  del  comma  7,  e  dei
propri piani e strumenti urbanistici de-
liberano il proprio parere in merito alla
proposta  di  piano  nei  novanta  giorni
successivi al ricevimento della medesi-
ma e lo trasmettono alla Giunta regio-
nale unitamente agli atti stessi.

10.  La  Giunta  regionale,  sulla  base
degli atti ricevuti, elabora la proposta
definitiva del piano generale di bonifi-
ca e la trasmette al Consiglio per l’ap-
provazione.

11. Le deliberazioni del Consiglio re-
gionale di approvazione di piani gene-
rali sono pubblicate nel Bollettino uffi-
ciale della Regione.

12. I piani generali di bonifica posso-
no essere aggiornati ed integrati con le
modalità di cui al presente articolo.

TITOLO III
Soggetti

Art. 10
(Esercizio funzioni amministrative)

1. Le funzioni amministrative di com-
petenza regionale in materia di bonifi-
ca, ivi comprese le funzioni di tutela e
vigilanza  e  controllo  sui  Consorzi  di
bonifica, sono esercitate dalle Provin-
ce, salve le competenze che la presente
legge riserva alla Regione.

2. Per l’esercizio delle funzioni di cui
al comma 1 è competente la Provincia
nel cui territorio ricade interamente il
comprensorio di bonifica. Qualora un
comprensorio sia situato nel territorio
di più Province, le funzioni sono eserci-
tate per l’intero comprensorio dalla Pro-
vincia nel cui ambito territoriale ricade
la maggior parte del medesimo.

3. Per i comprensori interregionali le
funzioni di cui al presente articolo sono
svolte in conformità con le disposizioni
concordate tra le Regioni interessate, ai
sensi dell’articolo 6.

4.  I  pareri  previsti  ai  fini  della
delimitazione dei comprensori di boni-
fica e della approvazione dei piani ge-
nerali di bonifica sono espressi da tutte
le  Province  interessate  per  territorio,
ancorché non competenti all’esercizio
delle funzioni amministrative ai sensi
del presente articolo.
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Art. 11
(Consorzi di bonifica)

1.  I  Consorzi  di  bonifica  sono  enti
senza scopo di lucro e al  servizio dei
consorziati, per la valorizzazione eco-
nomica  e  sociale  del  territorio,  in  un
rapporto di collaborazione operativa con
gli Enti locali del relativo comprensorio,
costituiti fra i proprietari degli immobi-
li  rientranti  nei  singoli  comprensori  e
hanno  personalità  giuridica  di  diritto
pubblico.

2. A tal fine i Consorzi:

a)  formulano  le  proposte  del  piano
generale  di  bonifica  nonché  del  pro-
gramma regionale di cui all’articolo 31;

b) provvedono alla progettazione e, su
concessione della  Provincia,  alla  ese-
cuzione delle opere pubbliche di boni-
fica nonché alla loro gestione, ai sensi
dell’articolo 38;

c)  provvedono  alla  progettazione  e
all’esecuzione delle opere di  bonifica
di competenza privata per incarico dei
proprietari interessati ovvero, nei casi
di cui all’articolo 4 in sostituzione dei
medesimi;

d) esercitano le funzioni di cui all’ar-
ticolo 27 della l. 5 gennaio 1994, n. 36;

e) esercitano tutte le altre funzioni ad
essi attribuite dalla presente legge.

3. I Consorzi esercitano inoltre le fun-
zioni per la difesa del suolo, la tutela e
l’uso  delle  risorse  idriche  e  la  salva-
guardia ambientale, loro attribuite dalla
normativa vigente.

TITOLO IV
Disciplina dei Consorzi di bonifica

Art. 12
(Istituzione)

1. I Consorzi di bonifica sono istituiti
ai  sensi  del  precedente articolo 5 con
deliberazione  del  Consiglio  regionale
su proposta della Giunta regionale, sen-
tite le Province competenti, le Comuni-
tà montane e i Comuni interessati per il
rispettivo territorio.

2. In sede di prima applicazione della
presente legge sono istituiti con le mo-
dalità di cui al successivo articolo 45.

Art. 13
(Partecipazione al Consorzio)

1. Il Consorzio è costituito tra i pro-
prietari degli immobili agricoli ed ex-
tra-agricoli situati nell’ambito del rela-
tivo comprensorio di bonifica.

2. Nell’ambito del comprensorio vie-
ne  delimitato  il  perimetro  di
contribuenza, che individua le proprie-
tà immobiliari che presentano i requisi-
ti di cui al comma 1. Del perimetro di
contribuenza è data notizia al pubblico
con il mezzo della trascrizione ai sensi
dell’articolo 58 del r.d. 13 febbraio 1933,
n.  215 “Nuove norme per  la  bonifica
integrale”.

3. In applicazione della presente legge
contestualmente all’approvazione del-
lo statuto consortile, è stabilito il peri-
metro  di  contribuenza  provvisorio.  Il
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perimetro definitivo è determinato dopo
l’approvazione  del  piano  generale  di
bonifica del comprensorio e può essere
successivamente aggiornato in rapporto
alle modificazioni del piano medesimo.

4. I consorziati:
a)  eleggono  gli  organi  consortili,  in

conformità con la presente legge con lo
statuto del Consorzio;

b) sono tenuti al pagamento del con-
tributo consortile;

c) esercitano  tutte  le  altre  attività  e
funzioni stabilite dalla presente legge e
dall’ordinamento interno del Consorzio.

5. Le attribuzioni di cui al comma 5,
anziché dal proprietario, sono esercita-
te dall’affittuario, dal conduttore o dal
titolare  di  diritti  reali  di  godimento,
qualora gli stessi siano tenuti, per legge
o in base al contratto, al pagamento del
contributo consortile.

6. Il proprietario comunica al Consor-
zio i  nominativi dei soggetti  di  cui al
comma 6 al fine della loro iscrizione nei
ruoli di contribuenza e dell’annotazio-
ne nel catasto consortile.

Art. 14
(Contributo consortile)

1. Il contributo consortile costituisce
la quota dovuta da ciascun consorziato
per  le  spese  di  cui  alla  lettera  b)  del
comma 1 dell’articolo 4, nonché le spe-
se di funzionamento del Consorzio.

2.  L’ammontare  del  contributo
consortile è determinato, con la delibe-
razione  annuale  di  riparto  della

contribuenza, in proporzione ai benefi-
ci derivanti a ciascun immobile.

3. A tal fine il Consorzio elabora un
piano di classifica degli immobili che
individua i benefici derivanti dalle ope-
re di bonifica, stabilisce i parametri per
la quantificazione dei medesimi e de-
termina i relativi indici.

4. Il contributo consortile costituisce
onere reale sugli immobili ed è esigibile
ai  sensi  dell’articolo  21  del  r.d.  215/
1933.

Art. 15
(Diritto di voto)

1. Ogni consorziato ha diritto ad un
voto.

2. Per la proprietà in comune, il diritto
di  voto  è  esercitato  dal  cointestatario
individuato  dalla  maggioranza  degli
intestatari, calcolata secondo il valore
delle quote.

3.  L’individuazione è  effettuata  con
dichiarazione  autenticata  nei  modi  di
legge  e  trasmessa  alla  segreteria  del
Consorzio  almeno  dieci  giorni  prima
della data delle elezioni.

4. Se la dichiarazione non è stata de-
positata nel termine previsto, il diritto
di  voto  è  esercitato  dal  cointestatario
titolare della quota che rappresenta la
maggioranza  della  proprietà  indivisa
ovvero,  in  mancanza,  dal  primo inte-
statario della proprietà.

5.  Per  le  persone  giuridiche,  per  i
minori e gli interdetti il diritto di voto è
esercitato dai rispettivi rappresentanti.
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6.  Ai  fini  dell’esercizio  del  voto,  è
ammessa la delega a favore di un altro
iscritto nella medesima sezione eletto-
rale. Ogni consorziato non può essere
titolare di può di due deleghe. I coltiva-
tori diretti possono conferire la delega
anche a familiari conviventi.

7. Le deleghe sono conferite con atto
scritto  e  la  firma  del  delegante  deve
essere autenticata nelle forme di legge.

8. L’elezione dei delegati è effettuata
a scrutinio segreto.

9. Avverso i risultati delle operazioni
elettorali è ammesso ricorso alla Provin-
cia con le modalità di cui all’articolo 31.

Art. 16
(Catasto consortile)

1. Presso ciascun Consorzio è istituito
il catasto consortile al fine d’individua-
re tutti gli immobili situati nell’ambito
del comprensorio.

2. Nel catasto è individuata per cia-
scun immobile la proprietà nonché, nei
casi di cui al comma 6 dell’articolo 14,
l’eventuale titolarità dei diritti reali di
godimento  e  di  rapporti  d’affitto  e  di
locazione.

3. Tutti gli atti di compravendita degli
immobili  indicati  nel  comma  1  sono
notificati  entro novanta giorni,  a cura
del venditore, al Consorzio di bonifica
per  le  variazioni  dei  ruoli  nominativi
dei contribuenti.

Art. 17
(Organi)

1. Gli organi dei Consorzi di bonifica
sono:

a) l’assemblea;
b) il Consiglio dei delegati;
c) la Deputazione amministrativa;
d) il Presidente;
e) il Collegio dei revisori dei conti.

Art. 18
(Consiglio dei delegati)

1. Il Consiglio dei delegati è comporto
da un numero di membri stabilito dallo
statuto del Consorzio, dei quali tre quarti
eletti dai consorziati e un quarto nomi-
nati dalla Provincia competente tra gli
amministratori  dei  Comuni  rientranti
anche parzialmente nell’ambito territo-
riale del comprensorio di bonifica.

2. La nomina è deliberata dalla Pro-
vincia su designazione dei Comuni, te-
nuto conto della prevalente localizza-
zione  degli  interventi  di  bonifica  già
realizzati o da realizzare e assicurando
comunque  la  rappresentanza  dei  Co-
muni situati nell’ambito delle eventuali
altre Province interessate per territorio.

3.  Per  i  comprensori  che  ricadono
anche parzialmente nell’ambito di Co-
munità montane, la Provincia nomina
almeno un rappresentante per ciascuna
Comunità montana interessata, designa-
to dalla medesima tra i propri ammini-
stratori.

4. La nomina è deliberata e comunica-
ta al Consiglio nei dieci giorni succes-
sivi alla chiusura delle operazioni per le
elezioni consortili. A tal fine il Consor-
zio comunica alla Provincia la data del-
le elezioni almeno novanta giorni pri-
ma.

5. Il Consiglio dei delegati funziona
utilmente con i soli membri eletti, salva
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la successiva integrazione a seguito della
nomina da parte della Provincia.

6. Fino a tale integrazione, le maggio-
ranze  per  la  validità  delle  sedute  del
Consiglio  e  per  l’adozione  delle  sue
deliberazioni sono calcolate facendo ri-
ferimento al numero dei membri eletti.

Art. 19
(Elezione dei delegati)

1. I consorziati che godono dei diritti
civili eleggono i componenti del Consi-
glio dei delegati al loro interno.

2. Ai fini dell’elezione dei componen-
ti il Consiglio, i consorziati sono suddi-
visi, sulla base della contribuenza do-
vuta  e  secondo  quanto  sarà  stabilito
dallo statuto del Consorzio, in non meno
di tre e non più di cinque sezioni.

3. Ad ogni sezione viene attribuito un
numero di consiglieri sul totale dei con-
siglieri  da  eleggere  da  parte  dei
consorziati, percentualmente pari al rap-
porto tra la somma dei contributi impo-
sti ai consorziati facenti parte di ciascu-
na sezione va il totale della contribuenza
sino  al  limite  massimo  dei  cinquanta
per cento dei consiglieri da eleggere.

4. I consiglieri eventualmente non at-
tribuiti a una sezione perché eccedenti
il  cinquanta  per  cento  dei  membri  da
eleggere  verranno  attribuiti  alle  altre
sezioni con i criteri di cui al comma 3.

5. L’elezione del Consiglio dei dele-
gati si svolge separatamente e contem-
poraneamente sezione per sezione, su
presentazione  di  liste  concorrenti  di
candidati compresi tra gli iscritti negli
elenchi degli aventi diritto al voto  della
rispettiva sezione.

6. Le liste dei candidati debbono esse-
re presentate da un numero di consorziati
non inferiore  a  cinquanta  oppure  non
inferiore  al  2  per  cento  degli  aventi
diritto al voto  nella sezione.

Alla lista che ha ottenuto la maggio-
ranza dei voti sono attribuiti i quattro
quinti dei seggi, in numero arrotondato
per  difetto,  spettanti  alla  sezione,  e  a
quella  che  ha  ottenuto  un  numero  di
voti  immediatamente  inferiore  la  re-
stante parte dei seggi.

All’interno di ogni lista risultano elet-
ti i candidati che hanno ottenuto il mag-
gior numero di preferenze. In caso di
parità di voti di lista sono eletti i candi-
dati che hanno ottenuto il maggior nu-
mero di preferenze fra le liste che hanno
conseguito pari numero di voti.

Non possono essere votate più liste o
candidati di liste diverse.

I  risultati  delle  operazioni  elettorali
devono  essere  pubblicati  all’albo
consortile il giorno successivo allo svol-
gimento dello scrutinio.

Le  schede  di  votazione  e  il  verbale
delle operazioni elettorali devono esse-
re inviati entro cinque giorni dalla data
del loro svolgimento al Presidente della
Provincia il quale provvede alla procla-
mazione degli eletti; copia dell’atto di
proclamazione  degli  eletti  viene  tra-
smesso al Presidente della Regione e al
Presidente del Consorzio.

Gli eventuali ricorsi avverso i risultati
delle operazioni elettorali devono esse-
re presentati alla Giunta regionale entro
quindici giorni dalla data di pubblica-
zione dei risultati all’albo consortile.

La Giunta regionale decide sui ricorsi
entro sessanta giorni dalla loro notifica
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e  provvede  anche  d’ufficio  all’annul-
lamento delle elezioni.

Art. 20
(Diritto al voto)

1.  Ogni  consorziato  ha  diritto  a  un
voto  che  è  uguale,  personale  e  non
delegabile  se  non  nei  limiti  di  cui  al
successivo comma 2.

2. Ogni avente diritto al voto può farsi
rappresentare nell’assemblea da un al-
tro consorziato iscritto nella stessa se-
zione,  ma  non  è  ammessa  più  di  una
delega.

3. Per persone giuridiche, per i minori
e gli interdetti il diritto del voto è eser-
citato dai rispettivi rappresentanti; per i
falliti e sottoposti ad amministrazione
giudiziaria, dal curatore e dall’ammini-
stratore.

4. In caso di comunione, il diritto di
voto è esercitato da uno dei rappresen-
tanti  della  comunione  stessa  al  quale
dovrà  essere  conferita  la  delega  dai
titolari della maggioranza delle quote,
computandosi anche la quota del dele-
gato. In mancanza di tale delega si con-
sidera  quale  rappresentante  il  primo
intestatario della corrispondente partita
catastale.

Art. 21
(Durata in carica del Consiglio)

1.  Il  Consiglio  dei  delegati  resta  in
carica quattro anni e i suoi membri sono
rieleggibili.

2.  I  delegati  eletti  che  per  qualsiasi
motivo cessino dalla carica sono sosti-

tuiti dal primo appartenente alla mede-
sima lista non eletto.

3. I delegati  nominati dalla Provincia
decadono dal Consiglio anche qualora
cessino dalla carica di  amministratori
dei Comuni e delle Comunità montane.
Alla sostituzione provvede la Provin-
cia, su designazione dell’ente interes-
sato.

4. Qualora non sia possibile procedere
alla sostituzione dei delegati eletti che
cessino dalla carica, il Consiglio conti-
nua  ad  esercitare  le  proprie  funzioni
con i membri rimasti in carica.

5. Qualora i delegati eletti rimasti in
carica  siano  inferiori  ai  due  terzi  del
numero previsto dallo statuto, l’intero
Consiglio decade ed è rinnovato a se-
guito di nuove elezioni consortili.

6. Nei casi in cui al comma 3, fino alla
sostituzione dei delegati decaduti, e nel
caso di cui al comma 4, le maggioranze
per la validità delle sedute per l’adozio-
ne  delle  deliberazioni  sono  calcolate
facendo riferimento al numero dei mem-
bri rimasti in carica.

Art. 22
(Compiti e funzionamento

del Consiglio)

1. Il Consiglio dei delegati:
a) delibera lo Statuto del Consorzio e

le relative modificazioni;
b) nomina il  Presidente del  Consor-

zio, la Deputazione amministrativa e il
Collegio dei revisori dei conti;

c) approva il perimetro di contribuenza
e il piano di classifica degli immobili di
cui al comma 3 dell’articolo 15;
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d) approva il bilancio preventivo e il
conto consuntivo;

e) esercita tutte le altre funzioni attri-
buitegli dallo statuto.

2. Il Consiglio è validamente costitu-
ito con la presenza della maggioranza
dei delegati.

3.  Le  deliberazioni  sono  assunte  a
maggioranza dei delegati presenti, sal-
ve le diverse maggioranze previste dal-
la presente legge e dallo statuto.

Art. 23
(Deputazione amministrativa)

1.  La Deputazione amministrativa  è
l’organo  che  provvede  alla  gestione
amministrativa  del  Consorzio  eserci-
tando le funzioni a tal fine attribuitele
dallo statuto.

2.  La  Deputazione  è  composta  dal
Presidente e da un numero di membri
stabilito  nello  statuto,  nominati  dal
Consiglio dei delegati.

3. I tre quarti dei membri della Depu-
tazione  sono  nominati  tra  i  delegati
eletti  dai  consorziati,  un  quarto  tra  i
delegati nominati dalla Provincia.

4. La Deputazione resta in carica quan-
to il Consiglio che l’ha nominata.

5. La Deputazione cessa dalla carica
prima della scadenza qualora decada la
maggioranza dei suoi componenti.

6. Nel caso di cui al comma 6 dell’ar-
ticolo 22,  la  Deputazione è composta
dai  soli  membri  nominati  all’interno
dei delegati eletti ed è integrata, succes-
sivamente, dopo la nomina dei delegati
da parte della Provincia.

7. Fino a tale integrazione, per la vali-

dità delle sedute e l’approvazione delle
deliberazioni si applica la disposizione
del comma 6 dell’articolo 22.

8. Lo statuto consortile stabilisce le mo-
dalità per la sostituzione dei componenti la
Deputazione che cessino dalla carica.

Art. 24
(Presidente)

1. Il Consiglio dei delegati nomina il
Presidente  del  Consorzio  fra  i  propri
membri.

2. Il Presidente ha la legale rappresen-
tanza  dell’Ente.  Presiede  il  Consiglio
dei delegati e la Deputazione ammini-
strativa ed esercita tutte le altre funzioni
attribuitegli dallo statuto.

3. In caso di assenza o impedimento,
il Presidente è sostituito con le modalità
stabilite dallo statuto.

Art. 25
(Collegio dei revisori dei conti)

1. Il Collegio dei revisori dei conti è
composto da tre membri effettivi e due
supplenti,  di  cui  uno effettivo ed uno
supplente nominati dalla Provincia fra
gli iscritti nel ruolo ufficiale dei revisori
dei conti. Gli altri membri sono nomi-
nati dal Consiglio dei delegati e  scelti
tra soggetti esperti in materia contabile
e amministrativa.

2.  Il  Collegio  dei  revisori  dei  conti
resta in carica quanto il Consiglio dei
delegati.

3. Al membro effettivo nominato dal-
la Provincia è affidata la presidenza del
Collegio.
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4. Il Collegio dei revisori dei conti:
a) esamina il bilancio e il conto con-

suntivo, predisponendo le relative rela-
zioni illustrative;

b) vigila sulla regolare tenuta della con-
tabilità del Consorzio e ne riferisce perio-
dicamente agli organi consortili, secondo
le modalità stabilite nello statuto;

c)  verifica,  con  le  modalità  stabilite
nello statuto, la legittimità degli atti non
sottoposti a controllo ai sensi dell’arti-
colo 29, presentando eventuali rilievi e
osservazioni agli organi consortili;

d) presenta annualmente alla Provin-
cia delegata una relazione sulla gestione
finanziaria  del  Consorzio  nonché  sui
risultati dell’attività di cui alla lettera c);

e) esercita le altre funzioni attribuite-
gli dallo statuto.

Art. 26
(Statuto)

1. Il Consorzio di bonifica è retto da
uno statuto che detta le disposizioni per
il suo finanziamento, in conformità con
le previsioni della presente legge.

2. In particolare lo statuto stabilisce:
a) il numero dei componenti il Consi-

glio dei delegati e la Deputazione am-
ministrativa;

b)  le  competenze  degli  organi  del
Consorzio  e  le  modalità  del  relativo
esercizio;

c) le disposizioni per l’elezione degli
organi consortili.

3. Lo statuto è deliberato dal Consi-
glio dei delegati a maggioranza assolu-
ta dei relativi componenti.

4.  Lo statuto  deliberato  è  trasmesso

alla Provincia competente che, nei tren-
ta giorni successivi al ricevimento, lo
invia con il proprio parere alla Giunta
regionale.

5. Lo statuto è approvato dal Consiglio
regionale  su  proposta  della  Giunta.  Il
testo deliberato dal Consiglio dei delegati
può essere modificato, in sede di appro-
vazione, tenuto conto del parere espresso
dalla Provincia e comunque per assicu-
rarne  la  funzionalità  e  l’omogeneità  in
rapporto agli altri statuti consortili.

6. Lo statuto è pubblicato nel Bolletti-
no ufficiale della Regione.

7. Lo statuto può essere modificato con
le modalità di cui al presente articolo.

Art. 27
(Pubblicazione ed esecutività
delle deliberazioni consortili)

1. Le deliberazioni del Consorzio sono
pubblicate, entro sette giorni dall’ado-
zione,  mediante  affissione per  cinque
giorni consecutivi nell’albo consortile
istituito  presso  la  sede  del  Consorzio
medesimo.

2.  Le  deliberazioni  non  soggette  a
controllo diventano esecutive trascorso
il termine di affissione.

3. Le deliberazioni soggette a control-
lo diventano esecutive ai sensi dell’ar-
ticolo 29.

Art. 28
(Controllo sugli atti)

1. Il controllo sugli atti dei Consorzi di
bonifica è esercitato in conformità alla
legislazione vigente in materia.
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Art. 29
(Scioglimento del Consiglio)

1. Il Consiglio dei delegati può essere
sciolto in caso di:

a) ripetute e gravi violazioni di legge
o dello statuto;

b) persistente inattività;
c) gravi irregolarità amministrative e

contabili.
2.  In tali  casi la Provincia provvede

alla contestazione dei rilievi ed invita il
Consiglio  a  presentare  le  proprie
controdeduzioni entro un termine non
inferiore a trenta giorni.

3. Qualora il Consiglio non provveda
nel termine assegnatogli ovvero la Pro-
vincia  non  ritenga  adeguate  le
controdeduzioni presentate, la medesi-
ma, con provvedimento motivato, deli-
bera lo scioglimento del Consiglio.

4. Contestualmente allo scioglimento
la  Provincia  nomina  un Commissario
straordinario del Consorzio, che prov-
vede all’amministrazione del  medesi-
mo nonché all’indizione delle elezioni
consortili per la costituzione del nuovo
Consiglio.

5. Il Commissario straordinario è no-
minato per un periodo non superiore a
sei mesi. Per motivate necessità l’inca-
rico può essere rinnovato per una sola
volta per il medesimo periodo.

6. Con lo stesso provvedimento viene
nominata una consulta composta da un
minimo  di  cinque  consorziati  ad  un
massimo di undici, il cui parere è obbli-
gatorio per:

a) gli atti sottoposti a controllo ai sensi
dell’articolo 29;

b) l’adozione dello statuto consortile
e relative modifiche;

c)  la  proposta  del  piano  generale  di
bonifica e dei relativi programmi d’at-
tuazione;

d) l’assunzione di mutui.

Art. 30
(Ricorsi avverso

le deliberazioni consortili)

1. Contro le deliberazioni dei Consor-
zi non soggette a controllo è ammesso
ricorso all’organismo di controllo.

2. Il ricorso può essere presentato da
qualsiasi consorziato nei trenta giorni
successivi  dall’avvenuta  pubblicazio-
ne  dell’atto  ed  è  motivato  con  riferi-
mento al contrasto dell’atto medesimo
con la normativa vigente ovvero con le
disposizioni statutarie.

3. L’organismo di controllo decide
in  ordine  al  ricorso  entro  sessanta
giorni dal ricevimento del medesimo,
annullando l’atto o rigettando il ricor-
so con atto motivato. Trascorso tale
termine senza che la Provincia si sia
pronunciata,  il  ricorso  s’intende  re-
spinto.

TITOLO V
Programmazione e attuazione

finanziaria

Art. 31
(Programma regionale

della bonifica)

1. Gli interventi previsti nei piani ge-
nerali di bonifica sono realizzati sulla
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base  del  programma  regionale  della
bonifica approvato dal Consiglio regio-
nale.

2.  Il  programma  dispone  per  un
triennio ed è aggiornato annualmente in
funzione della scorrevolezza del bilan-
cio pluriennale della Regione.

3.  Il  programma, avendo come rife-
rimento le disponibilità finanziarie in-
dicate dal bilancio della Regione, indi-
vidua per ciascuno degli anni conside-
rati e per ogni comprensorio:

a) le nuove opere di bonifica di com-
petenza pubblica, specificando per cia-
scuna di esse la spesa presunta, l’even-
tuale concorso degli Enti locali ai sensi
del comma 2 dell’articolo 3;

b) gli interventi di manutenzione delle
opere di bonifica di competenza pub-
blica a carico della Regione ai sensi del
comma 1 dell’articolo 3;

c) le nuove opere di bonifica di com-
petenza  privata  e  l’ammontare  com-
plessivo  dell’eventuale  contributo  re-
gionale concesso per la loro realizza-
zione.

4. Contestualmente all’approvazione
del  programma,  la  Giunta  regionale
ripartisce tra le Province competenti i
finanziamenti per l’attuazione degli in-
terventi previsti per l’anno in corso.

5.  La ripartizione del finanziamento
per gli interventi di cui alle lettere a) e
b) del comma 3, è effettuata sulla base
della spesa prevista a carico della Re-
gione.

6. L’ammontare del contributo regio-
nale per le opere di competenza privata
è  ripartito  in  proporzione  alla  spesa
complessiva necessaria per la loro rea-

lizzazione, quale risulta dalle proposte
presentate  dalle  Province  ai  sensi  del
comma 5 dell’articolo 33 e approvate
con  il  programma  regionale  di  cui  al
presente articolo.

Art. 32
(Procedura)

1.  Ciascun  Consorzio  di  bonifica
elabora una proposta di  programma
relativa  al  comprensorio  di  propria
competenza e la trasmette entro il 31
maggio  di  ogni  anno  alla  Provincia
competente.

2. La proposta è contestualmente in-
viata ai Comuni, alle Comunità monta-
ne e alle altre Province interessate per
territorio.

3. Entro il 31 luglio gli enti di cui al
comma  2  trasmettono  alla  Provincia
competente  eventuali  osservazioni  in
ordine alla priorità degli interventi pre-
visti  e  al  coordinamento  con  le  altre
opere pubbliche che interessano il me-
desimo territorio.

4. Entro il 30 settembre la Provincia,
tenuto conto delle osservazioni ricevu-
te, adotta la proposta definitiva di pro-
gramma  e  la  trasmette,  unitamente  a
tutti gli atti ricevuti, alla Giunta regio-
nale.

5.  La  Giunta  elabora  la  proposta  di
programma relativa a tutto il territorio
regionale e la trasmette al Consiglio per
l’approvazione.

6. Il programma approvato è pubbli-
cato nel  Bollettino ufficiale della Re-
gione.
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Art. 33
(Finanziamento degli interventi

di competenza pubblica)

1.  Il  Consiglio  regionale  approva  il
programma per le nuove opere di boni-
fica di competenza pubblica e la conse-
guente ripartizione delle risorse finan-
ziarie, valutando la loro priorità in rap-
porto alle altre opere pubbliche previste
per ciascun comprensorio e al comples-
so degli interventi di bonifica da realiz-
zare su tutto il territorio regionale.

2. A tal fine il Consiglio regionale tiene
conto degli elementi desumibili dai piani
generali di bonifica nonché degli even-
tuali ulteriori elementi relativi ad eventi
successivi  all’approvazione  di  piani  e
specificatamente motivati nelle proposte
di cui al comma 5 dell’articolo 33.

3. Per l’approvazione e il finanziamen-
to degli interventi di manutenzione di cui
alla lettera b) del comma 3 dell’articolo
32, il Consiglio regionale valuta anche i
tempi necessari per la realizzazione delle
opere e dei singoli lotti funzionali, cui gli
interventi si riferiscono.

4. I tempi di realizzazione delle opere
o dei singoli lotti funzionali sono deter-
minati  sulla  base  delle  previsioni  dei
piani generali di bonifica ed eventual-
mente aggiornati nelle proposte di cui
al comma 5 dell’articolo 33.

Art. 34
(Contributi regionali per

gli interventi di competenza privata)

1. Per la realizzazione delle opere di
bonifica di competenza privata posso-

no essere concessi contributi in conto
capitale fino al 50 per cento della spesa
riconosciuta ammissibile.

2.  Nei  territori  sottoposti  a  vincolo
idrogeologico, nei territori classificati
montani  e  nelle  zone  classificate  de-
presse o svantaggiate ai sensi della legi-
slazione  vigente  o  dell’ordinamento
comunitario,  possono  essere  concessi
contributi  fino  al  70  per  cento  della
spesa riconosciuta ammissibile.

3. La concessione dei contributi e la
determinazione del relativo ammonta-
re sono deliberate dalla Provincia com-
petente sulla base dell’ammontare com-
plessivo  del  finanziamento  assegnato
dalla Regione ai sensi della lettera c),
comma 3 dell’articolo 32.

4. A tal fine la Provincia, entro trenta
giorni dalla pubblicazione del program-
ma pluriennale nel Bollettino ufficiale
della Regione, delibera i criteri per la
concessione di contributi nonché per la
determinazione del relativo ammonta-
re e detta il termine per la presentazione
delle richieste e dei progetti delle opere
da parte dei proprietari immobiliari in-
teressati.

Art. 35
(Interventi urgenti)

1. La giunta regionale può autorizzare
le Province competenti ad attuare inter-
venti  non  previsti  nel  programma  re-
gionale  per  l’anno  in  corso,  anche  se
non compresi nei piani generali di boni-
fica, qualora siano necessari, in conse-
guenza di eventi imprevedibili, per ga-
rantire  la  funzionalità  delle  opere  di
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bonifica, per evitare danni alle medesi-
me e in generale a persone e immobili.

2.  L’autorizzazione  è  rilasciata  su
motivata richiesta delle Province.

3.  Per  il  finanziamento  d’interventi
urgenti è istituito apposito fondo.

4. Le Province provvedono all’attua-
zione degli interventi con le modalità di
cui all’articolo 39.

Art. 36
(Interventi della Giunta regionale)

1.  La  Giunta  regionale  promuove  e
realizza, con le forme previste dall’or-
dinamento  regionale,  rilevamenti,  in-
dagini,  studi  e  ricerche  per  realizzare
una migliore conoscenza e valutazione
degli  aspetti  fisici,  ambientali,  sociali
ed economici dei comprensori di boni-
fica anche in rapporto all’elaborazione
dei piani generali di bonifica.

2. A tal fine la Giunta regionale deli-
bera e finanzia specifici progetti d’in-
tervento.

Art. 37
(Relazione triennale)

1.  La  Giunta  regionale  presenta  al
Consiglio una relazione triennale con-
cernente l’attuazione del programma di
cui all’articolo 32.

2. La relazione è presentata entro il 31
dicembre  dell’anno  successivo  al
triennio  di  riferimento;  contiene  dati
informativi,  contabili  e  statistici  sul-
l’esercizio delle funzioni di competenza
delle Province, nonché tutti gli altri ele-
menti che possano consentire la migliore
valutazione dei risultati raggiunti.

TITOLO VI
Realizzazione degli interventi

e gestione delle opere

Art. 38
(Realizzazione delle opere
di competenza pubblica)

1. I Consorzi di bonifica provvedono
alla redazione dei progetti esecutivi delle
opere di bonifica di competenza pub-
blica comprese nel programma regio-
nale  approvato  dal  Consiglio  e  li  tra-
smettono alla Provincia competente per
territorio entro i termini stabiliti dalla
Provincia medesima.

2. Qualora i Consorzi non provvedano
alla redazione dei progetti esecutivi nei
termini loro assegnati, la Provincia com-
petente, previa diffida, dispone in ordi-
ne alla redazione dei medesimi, in con-
formità con la normativa vigente.

3.  La  Provincia  approva  i  progetti
esecutivi e dispone contestualmente la
concessione  delle  opere.  Nell’atto  di
concessione sono stabiliti i termini per
indire  l’eventuale  gara  d’appalto,  per
l’inizio e il  completamento dei  lavori
nonché  i  tempi  e  le  modalità  per
l’erogazione di finanziamenti pubblici.

4. L’approvazione dei progetti esecu-
tivi da parte della Provincia competente
equivale  a  dichiarazione  di  pubblica
utilità,  indifferibilità ed urgenza delle
opere.

5.  Qualora  il  Consorzio  di  bonifica
non provveda in conformità con le di-
sposizioni della concessione, la Provin-
cia competente, con atto motivato, re-
voca la concessione e provvede all’affi-
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damento dei lavori secondo le disposi-
zioni vigenti in materia di opere pubbli-
che.

6.  Le  opere  si  intendono  compiute  e
consegnate al Consorzio concessionario,
per la loro manutenzione ed esercizio, a
decorrere  dalla  data  di  compimento,  ai
sensi del precedente articolo 4.

7.  Qualora  l’opera  sia  frazionata  in
lotti funzionali, la disposizione di cui al
comma 6 si applica con riferimento ai
singoli lotti.

Art. 39
(Esecuzione delle opere
di competenza privata)

1.  Alla  progettazione  ed  esecuzione
delle opere di competenza privata, pre-
viste nel programma   regionale della
bonifica, provvedono i proprietari degli
immobili interessati, anche tramite af-
fidamento al Consorzio di bonifica com-
petente.

2.  La  Provincia  delibera  il  termine
entro  il  quale  i  lavori  devono  essere
ultimati.

3. In caso d’inerzia dei proprietari,  la
Provincia dispone l’intervento sostituti-
vo del Consorzio a spese dei proprietari.

Art. 40
(Proprietà pubblica delle opere)

1.  Le opere di  bonifica realizzate  ai
sensi dell’articolo 39 appartengono al
demanio regionale.

2. Appartengono altresì al demanio le
aree  espropriate  per  la  realizzazione
delle opere medesime.

3. Agli adempimenti di legge concer-
nenti  le  iscrizioni  e  trascrizioni  della
proprietà  della  Regione  provvede  il
Consorzio di bonifica concessionario,
dandone avviso alla Giunta regionale.

4. Il  Consorzio trasmette altresì  alla
Giunta copia dell’atto di espropriazione
ovvero, in caso di cessione volontaria,
del contratto stipulato.

5. La Provincia provvede alla trasmis-
sione alla Giunta medesima dell’atto di
approvazione del collaudo delle opere.

6. In caso di revoca della concessione
di cui al comma 5 dell’articolo 33, agli
adempimenti  di  cui  ai  commi  3  e  4
provvede la Provincia.

Art. 41
(Gestione delle opere)

1. I Consorzi di bonifica provvedono,
nell’ambito  del  comprensorio  di  loro
competenza, alla gestione delle opere
pubbliche di bonifica realizzate, dalla
data del loro compimento ai sensi del-
l’articolo 40.

2. La gestione comprende la manuten-
zione,  l’esercizio  e  la  vigilanza  delle
opere. A tal fine i Consorzi provvedono
alla determinazione e all’impiego delle
somme occorrenti per le spese di manu-
tenzione  ed  esercizio  delle  opere  di
bonifica  ed alla  relativa  riscossione a
carico dei proprietari immobiliari.

Art. 42
(Concessioni, licenze e permessi)

1. Le concessioni, le licenze ed i per-
messi di cui agli articoli 134 e 138 del
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r.d. 368/1904, sono rilasciate dai Con-
sorzi di bonifica interessati per territo-
rio,  acquisito  il  parere  favorevole  del
competente Servizio decentrato OO.PP.
relativamente  alla  tutela  delle  acque
pubbliche.

2. I provvedimenti sono adottati entro
trenta giorni dal ricevimento della rela-
tiva  domanda.  Trascorso  tale  termine
senza che il Consorzio si sia pronuncia-
to, la domanda s’intende respinta.

3. Ai fini dell’acquisizione del parere
del competente Servizio, il termine di
cui  al  comma  2  è  sospeso  dalla  data
della medesima richiesta di parere alla
data di ricevimento del medesimo.

4. E’ ugualmente di competenza dei
Consorzi  di  bonifica  l’adozione  dei
provvedimenti di revoca e sospensione
delle  concessioni,  delle  licenze  e  dei
permessi  rilasciati  in  caso  d’inosser-
vanza da parte dei beneficiari delle pre-
scrizioni  ivi  contenute  e  in  ogni  altro
caso in cui vi sia pericolo di danno per
le opere di bonifica.

5. Gli atti di cui ai commi 1 e 4 sono
comunicati alla Giunta regionale.

6. La Giunta delibera le direttive cui i
Consorzi  devono  attenersi  ai  fini  del
rilascio delle concessioni, delle licenze
e dei permessi. Le direttive sono comu-
nicate anche alle Province.

Art. 43
(Violazioni amministrative)

1.  All’accertamento  e  alla  contesta-
zione delle violazioni previste dagli ar-
ticoli 132, 133, 134 e 136 del r.d. 368/
1904,  provvedono,  oltre  agli  agenti  e

agli ufficiali di Polizia giudiziaria, gli
agenti dipendenti dai Consorzi di boni-
fica ai quali sia stata attribuita, ai sensi
delle  leggi  di  pubblica  sicurezza,  la
qualifica di guardia giurata.

2.  A  tal  fine  gli  agenti  giurati  sono
muniti di tessera di riconoscimento ri-
lasciata dal Consorzio competente.

3. La Provincia competente provvede
all’adozione  delle  ordinanze-in-
giunzioni nonché degli altri provvedi-
menti attinenti il procedimento sanzio-
natorio.

4. Copia dei verbali di accertamento e
contestazione è trasmessa, a cura del-
l’agente procedente, anche al Consor-
zio di bonifica.

TITOLO VII
Disposizioni per la prima

attuazione della legge

Art. 44
(Riordino e riassetto organizzativo

dei Consorzi esistenti)

1. Entro un anno dall’entrata in vigore
della presente legge, dovrà essere attua-
to il riordino territoriale ed il riassetto
organizzativo e funzionale dei Consor-
zi  di  bonifica già esistenti  secondo le
delimitazioni dei comprensori effettua-
te ai sensi dell’articolo 5.

2. Su ciascun comprensorio delimita-
to ai sensi dell’articolo 5 viene istituito
un Consorzio di bonifica che succede in
tutti i diritti e gli obblighi al preesistente
Consorzio  o  ai  preesistenti  Consorzi
ricadenti  in  tutto  o  in  parte  nel
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comprensorio di nuova delimitazione,
qualora  non  vi  sia  coincidenza  tra  i
nuovi comprensori e quelli preesistenti.

3. In questa ultima ipotesi con il prov-
vedimento  di  costituzione  del  nuovo
Consorzio, la Regione nomina un Con-
siglio di  amministrazione provvisorio
del  nuovo  Ente  che  ha  il  compito  di
garantire lo svolgimento delle funzioni
istituzionali  dell’ente  o  degli  enti  già
esistenti e adottare lo statuto e l’assetto
organizzativo  e  funzionale  del  nuovo
Ente      nonché di indire, entro un anno,
le  elezioni  degli  organi  ordinari  del
nuovo Ente.

4. La nomina dei componenti il Con-
siglio di  amministrazione provvisorio
dei nuovi Consorzi è effettuata dal Con-
siglio regionale sulla base delle seguen-
ti designazioni:

a) sei rappresentanti designati nel loro
interno  dai  Consigli  o  dalle  Consulte
dei  Consorzi  preesistenti,  ripartiti  tra
ciascuno di questi, con la deliberazione
di  cui  al  comma  2,  in  rapporto  alla
estensione territoriale ed alla entità del-
la contribuenza, riferite al comprensorio
del nuovo Consorzio;

b) quattro rappresentanti designati dal-
la Provincia nel cui territorio ricadono
l’intero  o  la  maggior  parte  del  com-
prensorio del nuovo Ente;

c)  quattro rappresentanti  delle  orga-
nizzazioni professionali agricole mag-
giormente rappresentative a livello re-
gionale designati dalle stesse e in misu-
ra di uno per ciascuna.

5. Le designazioni di cui al comma 4
dovranno pervenire alla Regione entro
trenta giorni dalla data della richiesta.

6.  Il  Consiglio  di  amministrazione
provvisorio  provvede  entro  tre  mesi
all’elaborazione dello statuto che è pub-
blicato ed approvato ai sensi dell’arti-
colo 27.

7.  Entro  sei  mesi  dall’approvazione
dello statuto lo stesso Consiglio prov-
vede  all’aggiornamento  del  catasto
consortile, alla determinazione del pe-
rimetro di contribuenza, all’elaborazio-
ne  del  piano  di  classifica  ed  alla
indizione delle elezioni consortili per la
nomina degli organi di amministrazio-
ne ordinaria del Consorzio.

8. Gli organi dei Consorzi di bonifica,
già operanti alla data di entrata in vigo-
re della presente legge e che non subi-
scono modificazioni dell’estensione del
comprensorio, rimangono in carica fino
alla  scadenza  del  mandato,  fermo  re-
stando  l’obbligo  di  provvedere  agli
adempimenti  di  cui  al  precedente
comma 7.

Art. 45
(Ricognizione opere pubbliche

di bonifica regionali)

1. Entro un anno dalla data di entrata
in vigore della presente legge, la Giunta
regionale  provvede  alla  ricognizione
delle opere pubbliche di bonifica rea-
lizzate dalla Regione e già completate
anche per lotti funzionali.

2.  La  ricognizione  è  approvata  con
deliberazione della Giunta, pubblicata
nel Bollettino ufficiale della Regione.

3. Per ciascuna opera è indicato l’Ente
cui è stata consegnata e la data dell’av-
venuta consegna.
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4. Qualora l’opera non risulti ancora
consegnata all’ente cui compete la ge-
stione in base alla normativa vigente, la
Giunta  regionale  provvede,  nella  me-
desima  deliberazione,  alla  sua  indi-
viduazione.

5. Per le opere di cui al comma 4, la
deliberazione di ricognizione sostitui-
sce la dichiarazione di  compimento e
l’opera  si  intende,  a  tutti  gli  effetti,
consegnata  all’ente  individuato,  dalla
data della pubblicazione della delibera-
zione medesima.

6. La ricognizione comprende anche
le  opere  che  presentano  i  requisiti  di
opere  idrauliche,  gli  acquedotti  e  le
strade.  La  loro  classificazione  e
l’individuazione dell’ente consegnata-
rio è effettuata in conformità alle dispo-
sizioni vigenti.

7. Qualora alla data della ricognizione
non siano ancora avviate le procedure per
la  classificazione  delle  opere  di  cui  al
comma 6, la Giunta regionale promuove
l’avvio delle procedure medesime.

8. Per assicurare la manutenzione del-
le opere di cui al comma 6 fino alla defi-
nizione del procedimento di classifica-
zione  ed  alla  loro  consegna  all’Ente
competente per la gestione, il Consiglio
regionale  approva,  su  proposta  della
Giunta regionale, un piano straordina-
rio di manutenzione.

Art. 46
(Altre opere pubbliche)

1. Entro un anno dalla data di entrata
in vigore della presente legge, la Giunta
regionale  provvede  altresì  ad  indivi-

duare, con deliberazione pubblicata nel
Bollettino  ufficiale  della  Regione,  le
opere pubbliche di bonifica che presen-
tano le caratteristiche di opere idrauli-
che, gli acquedotti e le strade, già com-
pletata alla data del trasferimento delle
funzioni amministrative dallo Stato alle
Regioni di cui al d.p.r. 15 gennaio 1972,
n. 11 “Trasferimento alle Regioni a sta-
tuto ordinario delle funzioni amministra-
tive  statali  in  materia  di  agricoltura  e
foreste, caccia e pesca nelle acque interne
e dei relativi personali ed uffici”.

2. La deliberazione d’individuazione
delle opere sostituisce ove non effettua-
ta, la dichiarazione di compimento del-
le medesime. La loro classificazione e
l’individuazione dell’ente consegnata-
rio è effettuata in conformità alle dispo-
sizioni vigenti.

3. La manutenzione delle opere, fino
alla  definizione  del  procedimento  di
classificazione, è assicurata con il pia-
no di cui al comma 8 dell’articolo 46.

4. Tutte le opere di bonifica realizzate
anteriormente alla data di cui al comma
1 e non comprese nella deliberazione
della  Giunta  regionale,  s’intendono
completate e consegnate, a tutti gli ef-
fetti di legge, al Consorzio di bonifica
competente per territorio.

TITOLO VIII
Norme transitorie

Art. 47
(Realizzazione degli interventi)

1. Fino all’elaborazione dei piani ge-
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nerali di bonifica di cui all’articolo 7 e
comunque non oltre il 31 dicembre 1996,
l’attività pubblica di bonifica è realiz-
zata sulla base di un programma annua-
le deliberato dal Consiglio regionale su
proposta della Giunta.

2.  Ai  fini  della  predisposizione  del
programma,  le  Province  trasmettono
alla  Giunta  regionale,  entro  il  30 set-
tembre, una proposta motivata con l’in-
dicazione degli interventi da realizzare
nei comprensori di competenza, la rela-
tiva priorità, la spesa presunta, l’even-
tuale concorso degli Enti locali.

3. Per i comprensori nei quali le fun-
zioni di Consorzio di bonifica sono già
state attribuite all’ente competente, la
proposta è elaborata con le procedure di
cui all’articolo 33.

Art. 48
(Consorzi già operanti)

1.  Fino  al  riordino  e  al  riassetto
organizzativo  dei  Consorzi  di  cui  al-
l’articolo  45,  i  Consorzi  già  esistenti
alla data di entrata in vigore della pre-
sente legge continuano ad operare nei
territori di loro competenza in confor-
mità delle disposizioni di cui alla l.r. 17
aprile 1985, n. 13.

Art. 49
(Accordi di programma)

1. Per la definizione e l’attuazione di
opere, di interventi che richiedono, per
la loro completa realizzazione, l’azione
integrata  e  coordinata  di  Comuni,  di

Comunità  montane,  di  Province,  di
Regioni  e  di  Consorzi  di  bonifica,  o
comunque  di  due  o  più  tra  i  soggetti
predetti, il Presidente della Regione o il
Presidente della Provincia o il Sindaco,
in relazione alla competenza primaria o
prevalente sull’opera o sugli interventi
o sui programmi di intervento, promuo-
ve, ai sensi dell’articolo 27 della l. 142/
1990, la conclusione di un accordo di
programma, anche su richiesta di uno o
più soggetti interessati, per assicurare il
coordinamento delle azioni  e per deter-
minare i tempi, le modalità, il finanzia-
mento ed ogni altro connesso adempi-
mento.

2.  Gli  accordi  di  programma  sono
disciplinati dalle disposizioni di cui al-
l’articolo 27 della l. 142/1990.

Art. 50
(Norme finanziarie)

1. Per il finanziamento degli interven-
ti  previsti  dagli  articoli  32,  46  e  48
dell’articolo 35 nella legge di bilancio
regionale è istituito un capitolo con la
seguente denominazione “Assegnazioni
alle  Province  per  la  realizzazione  di
interventi urgenti per il ripristino della
funzionalità delle opere di bonifica dan-
neggiate in conseguenza di eventi im-
prevedibili”, la cui dotazione finanzia-
ria sarà stabilita dalle rispettive leggi di
bilancio.

2. Per il finanziamento delle iniziative
previste dall’articolo 36 nello stato di
previsione della spesa del bilancio re-
gionale,  è  istituito  un  capitolo  con  la
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seguente  denominazione  “Spese  per
studi,  indagini,  rilevazioni  e  ricerche
volti ad acquisire le conoscenze per la
valutazione degli aspetti fisici, ambien-
tali,  sociali  ed  economici  dei  com-
prensori di bonifica”, la cui dotazione
finanziaria sarà stabilità dalle rispettive
leggi di bilancio.

3. Al finanziamento della spesa previ-
sta dai commi precedenti si provvede

con le risorse derivanti dai trasferimen-
ti annuali dello Stato, vincolati al setto-
re dell’agricoltura, indicati nella legge
pluriennale di spesa.

Art. 51
(Abrogazione)

1. La l.r. 17 aprile 1985, n. 13, è abro-
gata.



ITER

PROPOSTA DI LEGGE N. 25
a iniziativa della Giunta regionale

presentata in data 14 settembre 1995

Norme speciali di semplificazione delle procedure contabili
relative alla realizzazione di programmi comunitari

divenuta: Legge regionale 30 giugno 1997 n. 40
Norme speciali di semplificazione delle procedure contabili

relative alla realizzazione dei programmi comunitari
BUR n 41 del 10 luglio 1997

• Assegnata,  in  sede  referente,  alla  II  Commissione  consiliare
permanente in data 18 settembre 1995
• Relazione della II Commissione consiliare permanente in data

19 ottobre  1995
• Approvata dal Consiglio regionale nella seduta del 31 ottobre

1995, n. 14
• Rinviata con nota del Commissario del governo prot n.  700/

Gab.95 del 2 dicembre 1995
• Riassegnata, in sede referente, alla II Commissione consiliare

permanente in data 6 dicembre 1995
• Relazione della II Commissione consiliare permanente in data

29 gennaio 1996
• Riapprovata dal Consiglio regionale nella seduta  del 20 marzo

1996, n. 39
• Impugnata avanti  la  Corte  Costituzionale  dal  Presidente  del

Consiglio dei Ministri con ricorso in data 5 aprile 1996, dichiarato
inammissibile con sentenza n. 194 del 17 giugno 1997
• Servizio regionale responsabile dell’attuazione: Servizio bilan-

cio, demanio e patrimonio





201

Art. 1
(Finalità)

1. La presente legge individua norme
contabili atte a semplificare le procedu-
re per la realizzazione dei programmi
comunitari.

Art. 2
(Imputazione a bilancio)

1. Gli stanziamenti, previsti negli stati
di  previsione  del  bilancio  annuale,
afferenti  le  attività  e  gli  interventi  fi-
nanziati con il concorso della Unione
Europea,  restano  imputati,  in  deroga
all’articolo 73 della l.r. 30 aprile 1980,
n. 25, ai bilanci in cui risultano iscritti
in sede di prima applicazione.

2. Le disposizioni di cui al comma 1 si
applicano alle quote di concorso finan-
ziario dello Stato e della Regione rela-
tive  alle  iniziative  cofinanziate  dalla
Unione Europea.

Art. 3
(Variazioni e storni)

1. In relazione alle determinazioni le-
gittimamente assunte dagli organi com-
petenti, con le quali vengono ridefiniti
i  programmi  attuativi  delle  azioni
cofinanziate  dalla  Unione Europea,  il
Dirigente del servizio bilancio può ap-
portare,  con  propri  provvedimenti,  le
conseguenti  modifiche  compensative
degli  stanziamenti  previsti  in  ciascun
esercizio, fatto salvo il vincolo del man-
tenimento dell’equilibrio del bilancio.

2. Gli atti  di variazione, indicati nel

comma 1, sono pubblicati nel Bolletti-
no ufficiale della Regione entro quindi-
ci giorni e comunicati al Consiglio re-
gionale entro gli stessi termini.

3. In deroga a quanto stabilito dall’ar-
ticolo 66 della l.r. 25/1980, il Dirigente
del servizio bilancio può effettuare, con
provvedimenti da comunicarsi al Con-
siglio regionale entro quindici giorni e
da pubblicarsi  nel  Bollettino ufficiale
della Regione entro i medesimi termini,
gli  storni  di  somme,  sia  in  termini  di
residui che di competenze e di cassa, da
un  capitolo  all’altro  del  bilancio,  ri-
guardanti la realizzazione di program-
mi comunitari, stabiliti da atti esecuti-
vi  assunti  dai  competenti  Organi  a
seguito  di  modifiche  dei  programmi
autorizzati. Resta fermo il rispetto del
vincolo dell’equilibrio degli  stanzia-
menti di competenza preesistenti e re-
sta confermato il divieto di storno di
fondi tra i residui e la competenza e
viceversa.

Art. 4
(Gestione dei residui)

1.  Gli  stanziamenti  o  le  quote  di
stanziamenti non impegnati, previsti in
bilancio  per  la  realizzazione  di  pro-
grammi comunitari, possono essere uti-
lizzati,  quali  residui  da  stanziamento,
fino alle date di scadenza stabilite, tem-
po per tempo, dagli Organi autorizzati a
fissare  i  termini  utili  per  il  completa-
mento  delle  azioni  cofinanziate  dalla
Unione  Europea,  sempreché  risultino
accertate, ai sensi dell’articolo 81 della
l.r. 25/1980, le correlative entrate.
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2.  Le  somme  impegnate,  relative  ai
programmi comunitari, sono conserva-
te, in deroga all’articolo 101 della l.r.
25/1980, nel conto dei residui passivi
fino alla scadenza dei termini stabiliti
per  la  realizzazione  delle  azioni
cofinanziate dalla Unione Europea. La
medesima disposizione si applica agli
stanziamenti  relativi  alle  quote  di
cofinanziamento  dello  Stato  e  della
Regione.

Art. 5
(Disposizioni diverse)

1.  Gli  impegni  di  spesa,  riferiti  alle
attività  o  agli  interventi  cofinanziati
dalla Unione Europea, possono essere
assunti, fino alle date utili per la realiz-
zazione dei relativi programmi, anche
in  deroga  ai  limiti  temporali  previsti
dall’articolo 85 della l.r. 25/1980 ed ai

termini  stabiliti  dall’articolo  86  della
medesima legge.

2. Al comma 3 dell’articolo 6 della l.r.
25/1980 è apportata la seguente modifi-
ca aggiuntiva:

“12)  un  prospetto  dimostrativo  che
riepiloghi, per ciascuna azione, lo stato
di acquisizione e di impiego delle risor-
se destinate al finanziamento dei pro-
grammi comunitari”.

3. Le disposizioni contenute nella pre-
sente legge si applicano, con decorren-
za dall’anno 1995, per l’attuazione dei
programmi comunitari.

Art. 6
(Dichiarazione d’urgenza)

1. La presente legge è dichiarata urgen-
te ed entra in vigore il giorno successivo
a quello della sua pubblicazione nel Bol-
lettino ufficiale della Regione.
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PROPOSTA DI LEGGE N. 26
a iniziativa della Giunta regionale

presentata in data 14 settembre 1995

Modifiche alla l.r. 2 agosto 1984, n. 20 - Disciplina
delle indennità spettanti agli amministratori degli enti pubblici
operanti in materia di competenza regionale ed ai componenti

di commissioni, collegi e comitati istituiti dalla regione
o operanti nell’ambito dell’amministrazione regionale

divenuta: Legge regionale 28 dicembre 1995 n. 67
Modifiche alla Legge regionale 2 agosto 1984 n. 20 disciplina
delle indennità spettanti agli amministratori degli enti pubblici
operanti in materia di competenza regionale ed ai componenti

di commissioni, collegi e comitati istituiti dalla regione
o operanti nell’ambito dell’amministrazione regionale

BUR n. 1 del 4 gennaio 1996
• Assegnata,  in  sede  referente,  alla  II  Commissione  consiliare

permanente in data 20 settembre 1995
• Relazione della II Commissione consiliare permanente in data

26 ottobre 1995
• Approvata  dal Consiglio regionale nella seduta del 28 novembre

1995, n. 20
• vistata  con  nota  del  Commissario  del  governo  prot.  n.  752/

GAB.95 del 27 dicembre 1995
• Servizio regionale responsabile dell’attuazione: Servizio for-

mazione professionale e problemi del lavoro
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Art. 1

1.  All'articolo  9  della  l.r.  2  agosto
1984, n. 20, come modificato dall'arti-
colo 1 della l.r. 4 luglio 1994, n. 23, è
aggiunto il seguente comma:

"Ai  dipendenti  regionali  che  siano
componenti dei Comitati di gestione e
delle Commissioni d'esame costituiti ai
sensi della vigente normativa regionale
attuativa del regolamento CEE n. 2084/
93 spettano le indennità di missione ed
il  rimborso  delle  spese  nella  misura
prevista dalle norme in materia di trat-
tamento  economico  di  missione  per  i
dipendenti regionali. Ai componenti dei
suddetti Comitati e Commissioni estra-
nei  all'Amministrazione  regionale,  la
misura dell'indennità di missione e del
rimborso  delle  spese  è  pari  a  quella
prevista per i funzionari regionali di 7a

qualifica funzionale. Le somme occor-
renti per il pagamento delle competen-
ze dei componenti i Comitati di gestio-
ne e delle Commissioni d'esame sono
proporzionalmente  poste  a  carico  dei

bilanci annuali di previsione della spe-
sa  della  Regione  sui  capitoli  concer-
nenti l'attuazione dei corsi previsti dal
regolamento CEE             n. 2084/93.".

2. Nella tabella B allegata alla l.r. 2
agosto 1984, n. 20, come sostituita dal-
la l.r. 4 luglio 1994, n. 23, sono elimina-
ti i seguenti organismi:

"Comitato tecnico consultivo per ini-
ziative formative cofinanziate dalla CEE
(articolo  5,  regolamento  regionale  n.
31/1992);

Comitato di gestione per l'attuazione
delle iniziative formative cofinanziate
dalla CEE (articolo 6, regolamento re-
gionale n. 31/1992);

Commissione  d'esame  per  iniziative
formative cofinanziate dalla CEE (artico-
lo 7, regolamento regionale n. 31/1992)".

Art. 2

1. Le indennità ed in rimborsi previsti
dalla presente legge spettano dalla data
di entrata in vigore della stessa.
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PROPOSTA DI LEGGE N. 27
a iniziativa dei consiglieri Cecchini, Giannotti, Gasperi

e Ciccioli
presentata in data 11 settembre 1995

Modifica alla l.r. 25 gennaio 1993, n. 6.
Servizio di radioterapia  e registri tumori

divenuta: Legge regionale 2 settembre 1997 n. 61
Lotta alle neoplasie nella Regione Marche

BUR n. 63 del 12 settembre 1997

• Assegnata,  in  sede  referente,  alla  V  Commissione  consiliare
permanente in data 18 settembre 1995
• La  V  Commissione  consiliare  permanente  ha  disposto

l’abbinamento alla proposta di legge
n. 203 del 20 febbraio 1997 ad iniziativa della Giunta regionale
n. 100 del 22 febbraio 1996 ad iniziativa del consigliere Ciccanti
n. 198 del 18 febbraio 1997 ad iniziativa dei consiglieri Pistarelli,

Agostini, Gasperi, Marucci, Ciccioli
• Parere espresso dalla II Commissione consiliare permanente in

data 22 luglio 1997
• Relazione della V Commissione consiliare permanente in data

23 luglio 1997
• Approvata dal Consiglio regionale nella seduta del 28 luglio

1997, n. 125
• vistata  con  nota  del  Commissario  del  governo  prot.  n.  580/

GAB.97
•  Servizio regionale responsabile dell’attuazione: Servizio sanità
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Art. 1
(Servizi di radioterapia)

1. L'articolo 10 della l.r. 25 gennaio
1993, n. 6.

2.  Il  servizio  di  radioterapia  ha  una
dotazione  di  cinque  posti  letto
radioprotetti  nell'Azienda  sanitaria  di
Ancona - Torrette, nell'Azienda ospe-
daliera  S.  Salvatore  di  Pesaro  e  nel-
l'Azienda sanitaria di Ascoli Piceno.

3. L'ubicazione delle tre strutture tie-
ne  conto  della  concentrazione  demo-
grafica e della incidenza delle patologie
neoplastiche.

4. La potenzialità operativa delle strut-
ture deve essere definita in modo tale da
risultare  sufficiente  a  far  fronte  alla
ipotetica domanda regionale.

5. Vista la potenzialità installata pres-
so l'Ospedale Torrette di Ancona, i ser-
vizi di radioterapia da installare presso
l'Ospedale  S.  Salvatore  di  Pesaro  e
l'Ospedale  Mazzoni  di  Ascoli  Piceno
devono essere dimensionati per soddi-
sfare, ciascuno, un fabbisogno di alme-
no  settecento  cicli  di  trattamento
radioterapico per anno, corrispondenti
da ciascuna delle due province di Pesaro
e di Ascoli Piceno.

Art. 2
(Strutturazione del servizio)

1.  Il  servizio  di  radioterapia  è  così
strutturato:

a) settore di degenza dotata di cinque
posti letto radioprotetti e da un ambula-
torio;

b) il servizio di radioterapia deve es-
sere dimensionato in modo da assicura-

re le prestazioni terapeutiche necessa-
rie, di cui all'articolo 1 e deve prevede-
re, oltre alle apparecchiature principali,
tutte le apparecchiature accessorie mi-
nime  che  consentano  la  preparazione
dei  piani  di  cura  personalizzati,  la
dosimetria dei fasci, la preparazione dei
piani  di  trattamento  e  la  simulazione
degli stessi, prima del trattamento.

2. Lo spazio richiesto dalle attrezzatu-
re di cui sopra deve tener conto delle
sale di trattamento e schermature relati-
ve,  le  stanze  destinate  ad  ambulatori,
archivi, magazzini, sale d'attesa, uffici,
corridoi e servizi.

Art. 3
(Organico)

1.  La  determinazione  dell'organico
delle strutture di radioterapia è conse-
guente  al  livello  di  complessità  della
tecnologia che verrà adottata e al tempo
di attività. I nuovi servizi di radioterapia
di  Pesaro  ed  Ascoli  Piceno  vanno
dimensionati  per  assicurare  le  presta-
zioni di cui all'articolo 1 e indicativa-
mente richiedono il seguente organico:

a) medici: tre unità;
b) fisici: due unità ;
c) tecnici: sette unità;
d) infermieri professionali: tre unità;
e) ausiliari: tre unità;
f) amministrativi: una unità.

Art. 4
(Registro tumori)

1.  L'articolo  15  della  l.r.  6/1993  è
abrogato.
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2. La Regione nell'ambito dell'osser-
vatorio  epidemiologico  al  fine  della
costruzione di una strategia preventiva
clinica  per  il  controllo  della  malattia,
promuove la progressiva istituzione di
quattro registri provinciali tumori d'in-
cidenza.

3. Questi registri seguiranno gli stessi
protocolli per produrre dati omogenei
comparabili ed integrabili relativi alla
popolazione marchigiana.

4. I registri tumori provinciali avran-
no  sede  presso  uno  degli  ospedali  di
rete  e  avranno  la  dotazione  di  un  re-
sponsabile,  anche  part-time,  del  regi-
stro provinciale con esperienza epide-
miologica,  di  estrazione medica o di-
sciplina affine, due unità tecniche, una
di area medico-biologica ed uno di area
statistico-sociale, ed  un amministrati-
vo.

5. Il registro tumori di Urbino, espe-
rienza consolidata a livello regionale,
potrà fornire il coordinamento tecnico
per l'istituzione degli altri registri nelle
altre province, e curerà anche il registro
di mortalità nominativa con particolare
riguardo ai tumori per studi di mortalità
relativa, differenze geografiche, trends
storici e banca dati nominale per inda-
gini analitiche.

Art. 5
(Disponibilità finanziarie)

1. Per la copertura delle spese di cui

alla presente legge nello stato di previ-
sione della spesa sono apportate le se-
guenti variazioni per il bilancio 1995:

a) in aumento nel capitolo ........ "Spe-
se per le attrezzature sanitarie e opere
civili  annesse  per  il  servizio  di
radioterapia" lire 12.000.000.000;

b) in aumento nel capitolo ........ "Spe-
se per il personale e per materiali per il
trattamento" lire 2.700.000.000;

c) in aumento nel capitolo ....... "Regi-
stro tumori Urbino esperienza regiona-
le  pilota  e  istituzione  di  altri  registri
tumori" lire 500.000.000;

d) in riduzione nel capitolo 6510101
la somma di lire 15.300.000.000.

2. Per gli anni successivi si provvede-
rà  per  l'eventuale  adeguamento  delle
attrezzature  sanitarie  con  impiego  di
quota parte della somma che sarà asse-
gnata alla Regione Marche a titolo di
ripartizione  della  disponibilità  finan-
ziaria prevista per il triennio di cui alla
deliberazione  n.  242/90  "Progetto
oncologia"  in  attuazione  del  piano
decennale straordinario di investimenti
sanitari ex articolo 20 della l. 11 marzo
1988, n. 67.

3. Per le spese di personale e di acqui-
sto materiale e per i costi di esercizio
del servizio di radioterapia e per il fun-
zionamento dei registri tumori, mediante
impiego  di  quota  parte  della  somma
spettante alla Regione a titolo di ripar-
tizione  del  fondo  sanitario  nazionale
per il finanziamento della spesa di parte
corrente.



ITER

PROPOSTA DI LEGGE N. 28
a iniziativa dei consiglieri Meschini e Spacca

presentata in data 22 settembre 1995

Istituzione della conferenza permanente per i rapporti
fra la Regione e le aziende sanitarie ed ospedaliere

• Assegnata,  in  sede  referente,  alla  V  Commissione  consiliare
permanente in data 28 settembre 1995
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Art. 1
(Istituzione)

1. Con la presente legge è istituita la
Conferenza permanente per i rapporti
fra la Regione e le Aziende sanitarie ed
ospedaliere con la contemporanea sop-
pressione del Comitato tecnico-sanita-
rio  regionale  previsto  dall'articolo  37
della l.r. 3 marzo 1982, n. 7.

Art. 2
(Funzioni)

1.  La  Conferenza  permanente  per  i
rapporti  fra  la  Regione  e  le  Aziende
sanitarie  ha  funzioni  di  consulenza  e
proposta nei confronti della Giunta re-
gionale ed esprime parere:

a) in ordine ai provvedimenti che com-
portano l'esercizio di poteri autorizzati-
vi o di concessioni in materia di assi-
stenza sanitaria ed ospedaliera, riserva-
ti espressamente da leggi statali o regio-
nali alle competenze della Regione;

b) sul piano sanitario regionale;
c) sui provvedimenti amministrativi a

carattere  generale  relativi  al  conte-
nimento della spesa sanitaria;

d)  sulle  piante  organiche  delle  reti
farmaceutiche;

e) sui programmi di cui alla legge 6
giugno 1994,   n. 615 e su ogni altro pro-
gramma di natura zooprofilattica da at-
tuare sul territorio della Regione Marche.

2. Le Aziende sanitarie possono, per il
tramite dell'Assessorato sanità, richie-
dere il parere tecnico della Conferenza
su  fatti  riguardanti  l'organizzazione
dell'assistenza sanitaria ed ospedaliera
e del servizio veterinario.

3. I pareri espressi dalla Conferenza
devono essere  resi  entro  trenta  giorni
dalla presentazione delle richieste. Tra-
scorso inutilmente tale termine si pre-
scinde dal parere.

Art. 3
(Composizione)

1. La Conferenza permanente, costi-
tuita  con  decreto  del  Presidente  della
Giunta, su proposta dell'Assessore alla
sanità, è composta:

a) dall'Assessore alla sanità con fun-
zioni di Presidente;

b)  dal  Presidente  della  quinta  Com-
missione consiliare;

c) da un rappresentante delle Confe-
renze dei sindaci, per ciascuna provin-
cia, eletto tra i Presidenti delle Confe-
renze  stesse  appartenenti  al  territorio
provinciale;

d)  da un componente per  provincia,
ognuno dei quali nominato tra rappre-
sentanti legali delle Aziende USL ap-
partenenti al territorio provinciale;

e)  da  un  componente  nominato  dai
rappresentanti  legali  delle  Aziende
ospedaliere.

2. Le nomine di cui alle lettere c), d) ed
e) del comma 1 devono essere effettua-
te entro trenta giorni dalla richiesta del-
l'Assessore alla sanità. In caso di man-
cata designazione entro il termine indi-
cato provvede direttamente il Presiden-
te della Giunta regionale.

3. Le funzioni di segretario della Con-
ferenza sono svolte da un funzionario
amministrativo nominato dalla Giunta
regionale.
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Art. 4
(Funzionamento)

1. La durata in carica della Conferen-
za permanente per i rapporti tra la Re-
gione  e  le  Aziende  sanitarie  è  fissato
negli stessi termini di durata in carica
del  Consiglio  regionale  e  comunque
esercita la propria funzione fino al suo
rinnovo.

2. I componenti che si dimettono dal-
l'incarico  o  ne  cessino  per  qualsiasi
motivo devono essere sostituiti con le
stesse modalità previste dall'articolo 3.

3.  Le  sedute  della  Conferenza  sono
valide con la presenza di almeno cinque
componenti.

4. Le votazioni della Conferenza av-
verranno a scrutinio palese e sono vali-
de se ottengono il voto favorevole della
maggioranza assoluta dei presenti.

Art. 5
(Il Presidente)

1. Il Presidente convoca la Conferen-
za  permanente  almeno  cinque  giorni

prima della data fissata con un preciso
ordine del giorno, corredato dalla docu-
mentazione relativa agli  argomenti  in
discussione.

2. Il Presidente:
a) assegna le singole questioni ai vari

componenti  la  Conferenza  che  predi-
spongono apposita relazione;

b) dirige la discussione, le operazioni
di voto e ne annuncia i risultati.

Art. 6
(Norme finali)

1. E' abrogato l'articolo 37 della l.r. 3
marzo 1982, n. 7, nonché tutte le dispo-
sizioni  incompatibili  con  la  presente
legge.

Art. 7
(Dichiarazione d'urgenza)

1. La presente legge è dichiarata ur-
gente ed entra in vigore il giorno suc-
cessivo a quello della sua pubblicazio-
ne nel Bollettino ufficiale della Regio-
ne Marche.
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PROPOSTA DI LEGGE N. 29
a iniziativa dei consiglieri Cecchini e Pupo

presentata in data 22 settembre 1995

Modifica alla lettera c) del comma 2 dell’articolo 1 della l.r. 28
agosto 1995 n. 58

divenuta: Legge Regionale 20 novembre 1995 n. 64
Leggi Regionali 20 febbraio 1995, n. 19: “Progetto di recupero
diffuso nei Centri Storici Minori” articolo 1 e 28 agosto 1995

n. 58: “Modifica per il 1995 dei termini di cui al comma 2
dell’articolo 2 della L.R. 20 febbraio 1995 n. 19”

Articolo 1. Modifiche (1)
BUR n. 64 del 30 novembre 1995

• Assegnata, in sede referente, alla IV Commissione consiliare
permanente  in data 28 settembre 1995
• Relazione della IV Commissione consiliare permanente in data

5 ottobre 1995
• Approvata dal Consiglio regionale nella seduta del 17 ottobre

1995, n. 13
• vistata  con  nota  del  Commissario  del  governo  prot.  n.  669/

GAB.95 del 18 novembre 1995
• Servizio regionale responsabile dell’attuazione: Servizio edili-

zia pubblica

(1) Abrogata dalla legge regionale 20 gennaio 1997, n. 11
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Art. 1
1. La lettera c) del comma 2 dell'arti-

colo 1 della l.r. 28 agosto 1995, n. 58 è
sostituita dalla seguente:

"c) l'utilizzo,  nelle  operazioni  di

mutuo, di un tasso che non può superare
il  tasso  di  riferimento  di  cui  al  d.m.
Tesoro 21 dicembre 1994, pubblicato
nella  G.U.  n.  304  del  30  dicembre
1994.".
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PROPOSTA DI LEGGE N. 30
a iniziativa del consigliere Ciccanti

presentata in data 26 settembre 1995

Integrazione della l.r. 6 marzo 1995, n. 22
“Norme sulla dirigenza regionale”

• Assegnata,  in  sede  referente,  alla  II  Commissione  consiliare
permanente in data 29 settembre 1995
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Art. 1
Il comma 1 dell'articolo 6 della l.r. 6

marzo 1995, n. 22 concernente "Norme
per la dirigenza regionale" è integrato

come segue:
"Detta disposizione è applicabile an-

che ai concorsi già banditi e non ancora
espletati.".
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PROPOSTA DI LEGGE N. 31
a iniziativa del consigliere Villa

presentata in data 15 settembre 1995

Sviluppo e tutela della fauna ittica e disciplina
della pesca nelle acque interne

• Assegnata, in sede referente, alla III Commissione consiliare
permanente in data 29 settembre 1995
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TITOLO I
Disposizioni generali

ed organizzative

Art. 1
(Principi)

1. La Regione Marche con la presente
legge tutela la fauna ittica e regola l’eser-
cizio della pesca nell’ambito delle fun-
zioni spettanti alle Regioni e alle Pro-
vince in ogni bacino idrografico; ciò nel
quadro delle politiche di salvaguardia
degli ecosistemi acquatici e di promo-
zione  di  azioni  di  conservazione  e
riequilibrio biologico.

Art. 2
(Ambito di applicazione)

1.  Agli  effetti  della  presente  legge
sono considerate acque interne, nei li-
miti del d.p.r. 2 ottobre 1968, n. 1639,
quelle pubbliche relative ai corsi d’ac-
qua e bacini naturali ed artificiali esi-
stenti  nell’ambito del  territorio regio-
nale, nonché quelle private direttamen-
te comunicanti con quelle pubbliche.

2. Le acque, di cui al comma 1, sono
anche dette acque dolci, salse o salmastre
delimitate al mare dalla linea congiun-
gente i punti più foranei degli sbocchi
dei bacini, dei canali e dei fiumi.

Art. 3
(Compiti e funzioni delle Associazioni)

1. La Regione promuove la partecipa-
zione delle Associazioni piscatorie spor-
tive operanti a livello regionale:

a) alla programmazione e alla gestio-
ne ittica, attraverso le Commissioni tec-
niche previste dalla presente legge;

b)  alla  salvaguardia  della  salubrità
delle  acque,  anche  in  relazione  ed
unitamente ai sistemi di monitoraggio
ambientale;

c)  alle  funzioni  di  vigilanza  svolte
dalla Provincia attraverso i propri ade-
renti abilitati.

2. La Regione e le Province determi-
nano, per i rispettivi ambiti, le modalità
specifiche con cui si realizzano le par-
tecipazioni e le collaborazioni delle as-
sociazioni di cui al comma 1.

3. Le Associazioni piscatorie regiona-
li debbono avere le seguenti caratteri-
stiche:

a) non perseguire fini di lucro;
b) avere ordinamento democratico e

stabile  organizzazione  a  tutela  degli
interessi dei pescatori.

Art. 4
(Organismi di gestione e di consulenza)

1. Sono istituiti i seguenti organismi:
a) Commissione tecnica regionale per

la fauna ittica e per la pesca (Commis-
sione ittica regionale);

b)  Commissioni  tecniche  di  bacino
idrografico per la gestione tecnica della
fauna ittica e della pesca (Commissioni
ittiche di bacino).

2.  La  Commissione  ittica  regionale,
nominata dalla Giunta regionale, ha il
compito di formulare proposte ed espri-
mere pareri:

a)  sulla  legislazione  regionale  nella
materia;
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b) sulla proposta di piano ittico regio-
nale  e  sulla  pianificazione  regionale
che abbia attinenza con la gestione del-
la fauna ittica;

c) sui programmi di produzione, ricer-
ca e sperimentazione, finalizzati in par-
ticolare  alla  conservazione  del  patri-
monio ittico regionale;

d)  sui  programmi  di  aggiornamento
del personale tecnico e di informazio-
ne,  finalizzati  alla  conoscenza  delle
specie  ittiche  presenti  ed  alle  conse-
guenti attività gestionali;

e) su ogni altro argomento proposto
dagli organi regionali.

3. La Commissione ittica regionale ha
altresì il compito di promuovere e coor-
dinare l’impegno delle Associazioni, di
cui  all’articolo  3,  nella  realizzazione
del piano ittico regionale.

4. Le Commissioni ittiche di bacino
sono nominate dalle Province. Qualora
si tratti di bacino interprovinciale, alla
nomina  della  Commissione  provvede
la Provincia nel cui territorio rientra la
maggior  parte  del  bacino  idrografico
per la gestione ittica, garantendo alme-
no un rappresentante a tutte le Province
interessate.

5. Le Province possono disporre che
più bacini idrografici di modesta porta-
ta siano gestiti da un’unica Commissio-
ne ittica.

6. Le Commissioni, di cui al comma 4,
partecipano  alla  elaborazione  ed  alla
realizzazione dei programmi ittici degli
ambiti  territoriali  di  competenza,  for-
mulano proposte di intervento ed espri-
mono pareri in ordine:

a) alle modalità di attuazione ed alle
eventuali  integrazioni  del  piano ittico
regionale nel bacino di competenza;

b) alle iniziative tecnico-formative ine-
renti  all’intero  bacino  ed  ai  collega-
menti  operativi  con  i  sistemi  di
monitoraggio.

7.  Le  spese  di  funzionamento  delle
Commissioni ittiche di cui al presente
articolo sono a carico della Regione.

8. Le Province, per scopi di coordina-
mento degli organismi di gestione ope-
ranti nell'ambito territoriale di compe-
tenza e per scopi di consultazione gene-
rale  in  materia  di  pesca  nelle  acque
interne, convocano congiuntamente le
Commissioni ittiche di bacino.

Art. 5
(Composizione della Commissione

ittica regionale e delle Commissioni
ittiche di bacino)

1. La Commissione ittica regionale è
costituita da:

a) l’Assessore regionale competente,
o un suo delegato, che la presiede;

b) il Dirigente del servizio regionale
competente;

c)  tre  esperti  in  programmazione  o
gestione degli ecosistemi acquatici e/o
della  pesca  oppure  in  biologia  delle
specie  ittiche,  designati  dalla  Giunta
regionale;

d) quattro esperti designati dalle As-
sociazioni  di  pescatori  sportivi  regio-
nali.

2.Svolge le funzioni di segretario il diri-
gente dell’ufficio regionale competente.
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3. Le Commissioni ittiche di bacino
sono costituite da:

a) l'Assessore provinciale competen-
te, o un suo delegato, scelto tra i compo-
nenti della Commissione ittica di baci-
no, che la presiede;

b)  un  Dirigente  dell’ufficio  provin-
ciale competente indicato dalla Provin-
cia;

c) tre esperti designati dalle Province
territorialmente interessate;

d) quattro esperti designati dalle As-
sociazioni  dei  pescatori,  presenti  nel
territorio interessato.

4. Le funzioni di segretario sono svol-
te  da  un  collaboratore  dell’Ammini-
strazione provinciale competente.

5. Le Commissioni ittiche, regionali e
di bacino, durano in carica cinque anni.

6. La Regione può procedere alla co-
stituzione della Commissione ittica re-
gionale  anche  in  assenza  di  tutte  le
prescritte segnalazioni.

7. Qualora nel bacino ittico siano com-
presi corsi d’acqua ricadenti nel territo-
rio di altre regioni, alla riunione della
commissione  sono invitati  un  rappre-
sentante  designato  dalla  Provincia
territorialmente competente ed un rap-
presentante  delle  Associazioni
piscatorie locali.

8.  La  Provincia  può  procedere  alla
costituzione della Commissione di ba-
cino  anche  in  assenza  di  tutte  le  pre-
scritte segnalazioni.

9. In caso di inadempienza o violazio-
ne delle norme prescritte, la Provincia
può sciogliere la commissione di baci-
no.

TITOLO II
Programmazione

Art. 6
(Piano ittico regionale)

1.  La  Regione,  sentite  le  Province
territorialmente  competenti,  definisce
il rilievo ambientale e socio-economi-
co che ogni corso d’acqua naturale as-
sume in relazione alle presenze ittiche e
all’esercizio della pesca, trasmettendo
le valutazioni alle competenti autorità
di bacino.

2. Il piano ittico regionale è lo stru-
mento con cui la Regione promuove ed
orienta, nei bacini idrografici, la con-
servazione, I’incremento e il riequilibrio
biologico delle specie ittiche, d’interes-
se ambientale e piscatorio, mediante:

a) la salvaguardia delle caratteristiche
fisico-chimiche  delle  acque,  anche  in
riferimento alla direttiva CEE vigente
in materia;

b) la tutela ed il ripristino delle specie
ittiche tipiche di ogni bacino idrografico;

c) le iniziative di ricerca finalizzata;
d) le iniziative di informazione e for-

mazione culturale e tecnica;
e) i criteri di indirizzo per i programmi

provinciali di cui all’articolo 9.
3. Il piano ittico regionale si articola in

piani  di  bacino  ittico  approvati  dalle
Province  sentite  le  commissioni
territorialmente competenti. Il piano di
bacino individua altresì la forma di con-
trollo da attuare.

4. Nel piano sono stabiliti i criteri e le
modalità  di  finanziamento  delle  fun-
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zioni  e  delle  attività  esercitate  dalle
Province  e  dalle  Commissioni  di  ge-
stione ittica.

5. Il piano ha durata quinquennale ed
è finanziato con gli introiti delle tasse di
concessione  regionale  per  l’esercizio
della pesca sulla base di apposita previ-
sione nella legge di bilancio.

Art. 7
(Bacini per la gestione

delle zone ittiche)

1. La Giunta regionale delimita i baci-
ni  idrografici  per  la  gestione  ittica  di
propria competenza.

2. La Giunta regionale, in ognuno dei
bacini di cui al comma 1, su proposta
delle Province territorialmente compe-
tenti, provvede altresì alla delimitazio-
ne delle zone per la gestione ittica.

3.  Le diverse zone sono individuate
tenendo  conto  delle  caratteristiche  e
delle  potenzialità  ambientali  indicate
dalla carta ittica regionale, di cui all'ar-
ticolo  8,  facendo  riferimento  alle  se-
guenti specie tipiche:

a)  zona  A:  le  specie  ittiche  dei
salmonidi;

b) zona B: tutte le altre specie ittiche.
4. Le Province coordinano le proprie

funzioni per le attività nei bacini per la
gestione ittica.

Art. 8
(Carta ittica regionale)

1. La carta ittica regionale, articolata
per bacini, è la base per l'elaborazione
del  piano  regionale  e  dei  programmi

quinquennali provinciali nonché per la
predisposizione degli interventi di ba-
cino a cura delle competenti Commis-
sioni tecniche.

2. La carta ittica descrive le caratteri-
stiche fisico-biologiche, le attitudini e
le vocazioni biogenetiche dei corsi d'ac-
qua,  definisce  i  criteri  di  scelta  delle
specie ittiche nonché degli interventi di
ripopolamento e di riequilibrio ambien-
tale per la conservazione delle specie
tipiche.

3.  La  carta  ittica  è  approvata  dalla
Giunta regionale che provvede ad ag-
giornarla prima della scadenza di ogni
piano ittico regionale, sulla base di ap-
positi programmi di ricerca, con la col-
laborazione delle Province e delle Com-
missioni  di  bacino.  La  carta  ittica  è
trasmessa alle autorità di bacino.

4. La carta ittica regionale ed i relativi
aggiornamenti vengono divulgati nelle
forme più opportune di diffusione an-
che su richiesta delle associazioni o di
altri organismi interessati.

Art. 9
(Programmi ittici provinciali)

1. Le Province, nell'ambito del piano
ittico  regionale  e  dei  piani  di  bacino,
esercitano le funzioni ad esse attribuite
mediante l’adozione di programmi quin-
quennali degli interventi. I programmi
sono trasmessi alla Regione ed all’au-
torità di bacino.

2. Il programma quinquennale indica:
a) le specie ittiche la cui presenza deve

essere conservata o ricostituita;
b) le specie ittiche di cui è consentita
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la  pesca  e  le  forme  di  ripopolamento
delle stesse;

c)  gli  strumenti  da  adottare  per  la
conservazione  della  fauna  ittica  e  le
immissioni  integrative  da  compiere  a
ripiano dei prelievi programmati o del-
le deficienze rilevate nella composizio-
ne  delle  popolazioni  ittiche  esistenti
nelle diverse zone;

d) le forme di controllo o sostitutive
con cui le Province sopraintendono o
provvedono  al  regolare  svolgimento
degli interventi e delle funzioni di com-
petenza;

e) le forme in cui verranno emanate e
rese pubbliche le norme per la gestione,
la pesca e la conservazione del patrimo-
nio ittico;

f) le risorse finanziarie per la realizza-
zione delle attività gestionali program-
mate.

TITOLO III
Conservazione della fauna ittica

 e dell’ambiente

Art. 10
(Zone di protezione della fauna ittica)

1. La Provincia, sentite le Commissioni
ittiche di bacino o su proposta delle stes-
se,  istituisce  “zone  di  ripopolamento  e
frega” e “zone di protezione” .

2.  La  gestione  delle  zone  di  ripo-
polamento e frega, istituite nella locali-
tà dove le specie di interesse gestionale
svolgono  le  fasi  essenziali  del  ciclo
biologico, è finalizzata a:

a)  favorire  la  riproduzione  naturale

delle specie ittiche;
b) consentire l’ambientamento, la cre-

scita e la riproduzione delle specie itti-
che immesse per il ripopolamento del
corso d’acqua;

c)  fornire,  mediante  cattura,  specie
ittiche per il ripopolamento di altri tratti
o corsi d’acqua.

3. Le zone, di cui al comma 2, hanno
durata  di  due  anni  e  possono  essere
rinnovate  per  un  periodo  massimo  di
altri due anni. La costituzione, il rinno-
vo, la modificazione e la revoca delle
zone, di cui al comma 1, sono disposte
con  deliberazione  del  Consiglio  pro-
vinciale sentita la Commissione ittica
di bacino nel termine di sessanta giorni.

4. Le zone di protezione delle specie
ittiche  sono istituite  e  gestite  in  corsi
d’acqua,  o  in  una  parte  di  essi,  che
abbiano  notevole  rilievo  naturalistico
ed ambientale, e nei rivi secondari dove
esistano condizioni  ittiogeniche favo-
revoli  o  presenza  di  specie  o  varietà
ittiche autoctone di rilevante pregio e
rarità, allo scopo di salvaguardarne la
presenza  e  l’incremento  naturale.  La
Giunta provinciale sentita la Commis-
sione  ittica  di  bacino,  qualora  ravvisi
fondati  motivi  di  urgenza,  provvede
immediatamente, con propria delibera-
zione motivata, alla costituzione, mo-
dificazione e revoca delle zone di pro-
tezione. Il provvedimento è sottoposto
alla  ratifica  del  Consiglio  provinciale
entro sessanta giorni dall’adozione.

5.  Nelle  zone,  di  cui  al  comma  1,
I’esercizio  della  pesca  e  le  attività  di
disturbo o danneggiamento delle spe-
cie ittiche sono vietati.
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6. Le stesse Amministrazioni provin-
ciali provvedono a delimitare le suddet-
te zone con tabelle metalliche di colore
bianco delle dimensioni di cm. 25 x 30,
recanti  in  rosso  la  scritta  “zona  di
ripopolamento e frega - divieto di pe-
sca” oppure “zona di protezione - divie-
to di pesca” e l’indicazione degli artico-
li della presente legge in base ai quali
sono state istituite. Le tabelle di cui al
presente  articolo  dovranno  riportare,
ogni  volta  si  renda  necessario,  anche
tutti i  vincoli e le limitazioni previste
dai relativi atti istitutivi delle zone stes-
se. Le tabelle devono essere collocate
ad una distanza di circa 100 metri l’una
dall’altra e comunque in modo che da
ogni tabella siano visibili le due tabelle
contigue.

7. La cattura delle specie ittiche nella
zona di divieto è autorizzata, a scopo di
ripopolamento delle acque interne, con
provvedimento del Presidente della Pro-
vincia, sentita la Commissione ittica di
bacino  o  su  proposta  della  stessa.  Il
provvedimento determina le  modalità
del prelievo tali da escludere turbative
ambientali e indica la destinazione del
catturato.

8. Per le violazioni del presente arti-
colo  si  applica  la  seguente  sanzione:
sanzione amministrativa da lire 150.000
a  lire  1.500.000  e  sospensione  della
licenza di pesca per un periodo da quat-
tro a dodici mesi per le violazioni rife-
rite al comma 5.

Art. 11
(Tutela della fauna ittica)

1. L’immissione nelle acque interne

di specie ittiche estranee alla fauna lo-
cale è vietata. La Giunta regionale può
consentire motivate deroghe al divieto.

2. Le specie ittiche appartenenti alla
fauna  locale  di  cui  è  consentito  il
ripopolamento,  I’immis-sione  per  la
pesca a pagamento e l’allevamento, sono
determinate  con  deliberazione  della
Giunta regionale.

3. Il Presidente della Provincia, al fine
di tutelare l’igienicità delle acque desti-
nate al fabbisogno potabile, ovvero per
ragioni di pubblico interesse, con atto
motivato,  sentite  le  Commissioni  itti-
che di bacino può:

a) limitare o vietare l’attività di pesca
e l’uso di attrezzi, la quantità e la varietà
delle esche, anche mediante l’istituzio-
ne di zone a regime speciale di pesca;

b) autorizzare la cattura di specie itti-
che per motivi di studio o per ridurre le
presenze che determinino situazioni di
squilibrio biologico, mediante interventi
organizzati dalla Provincia o da Istituti
di ricerca. Gli atti del Presidente della
Provincia devono essere trasmessi alle
Commissioni di bacino e adeguatamente
pubblicizzati.

4. Per le violazioni alle disposizioni
del  presente  articolo  si  applicano  le
seguenti sanzioni:

a)  sanzioni  amministrative  da  lire
150.000 a lire 1.500.000 e sospensione
della licenza di pesca da quattro a dodi-
ci mesi per la violazione al disposto di
cui al comma 1;

b)  sanzioni  amministrative  da  lire
1.300.000 a lire 3.000.000 e sospensio-
ne della licenza di pesca da otto a quin-
dici  mesi  per  gli  interventi  di  cui  al
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comma 3 compiuti senza le prescritte
autorizzazioni;

c)  sanzioni  amministrative  da  lire
100.000 a lire 1.000.000 e sospensione
della licenza di pesca da dodici a quin-
dici  mesi  per  le  violazioni  compiute
nell’esercizio delle attività autorizzate.

Art. 12
(Salvaguardia delle condizioni
sanitarie delle specie ittiche)

1. Le immissioni di specie ittiche de-
vono essere effettuate a cura delle Com-
missioni ittiche di  bacino nell’ambito
degli orientamenti del piano ittico re-
gionale, nonché delle compatibilità ri-
sultanti  dalla  carta  ittica  regionale  ed
essere autorizzate dal Presidente della
Provincia, previa certificazione sanita-
ria.

2. Gli interventi tecnici e sanitari adot-
tati dal Sindaco, sentito il servizio vete-
rinario dell’USL a salvaguardia del pa-
trimonio ittico, devono essere comuni-
cati ai Servizi regionali interessati, alle
Province, ai Comuni, nonché alle Com-
missioni  ittiche  di  bacino
territorialmente competente.

3. La Giunta regionale promuove l’ag-
giornamento tecnico-scientifico, nella
materia,  dei veterinari  incaricati  dalle
Unità sanitarie locali.

4. Per le violazioni alle disposizioni
del  presente  articolo  si  applicano  le
seguenti sanzioni:

a)  sanzione  amministrativa  da  lire
150.000 a lire 1.500.000, revoca delle
autorizzazioni  e  sospensione  della  li-
cenza di pesca per un periodo da otto a

quindici mesi per le immissioni com-
piute da soggetti diversi dalle Commis-
sioni ittiche di bacino e/o di contrasto
con il piano ittico regionale;

b)  sanzione  amministrativa  da  lire
300.000  a  lire  3.000.000  per  le
immissioni compiute senza la prescrit-
ta autorizzazione e/o senza il controllo
sanitario;

c)  sanzione  amministrativa  da  lire
150.000 a lire 1.500.000 e sospensione
della licenza di pesca per un periodo da
otto a quindici mesi per le violazioni ai
divieti ed ai provvedimenti tecnico-sa-
nitari di cui al comma 2.

Art. 13
(Segnalazioni di intervento in alveo)

1. Con riferimento al rilievo ambien-
tale  di  cui  all’articolo  6  I’autorità  di
bacino  dà  notizia  alle  Province
territorialmente competenti dell’inizio
dei lavori nell’alveo dei corsi d’acqua
che  possono  determinare  turbative
dell’habitat naturale, affinché esse pos-
sano disporre le misure necessarie alla
salvaguardia delle specie ittiche di inte-
resse ambientale.

2.  I  coordinatori  delle  Commissioni
ittiche di bacino sono tenuti a segnalare
ai competenti Servizi regionali o pro-
vinciali, per la comunicazione formale
all’autorità di bacino, i progetti di ope-
ra,  gli  interventi  tecnici  e  le  opere  in
corso che possono determinare o termi-
nano danno al patrimonio ittico o squi-
libri nei biotopi di interesse ambientale.
Delle segnalazioni compiute i coordi-
natori devono dare immediata comuni-
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cazione anche agli altri Enti locali inte-
ressati.

3.  In  particolare  debbono essere  se-
gnalate:

a) la messa in secca di corsi d’acqua e di
bacini senza che siano stati attuati i pre-
ventivi interventi per il recupero o la sal-
vaguardia delle specie ittiche in genere;

b) l’estrazione di materiali inerti nel
letto  del  corso  d’acqua  o  in  località
comunicanti;

c) la concessione di nuove derivazioni
d’acqua al limite del mantenimento del
flusso d’acqua essenziale per consenti-
re la continuità dell’habitat delle specie
tipiche della zona;

d) le opere di sbarramento, di interes-
se pubblico o privato, predisposte sen-
za la previsione delle strutture idonee a
consentire la risalita delle specie ittiche
che nel corso d’acqua compiono il pro-
prio ciclo biologico naturale;

e) le situazioni di emergenza nel corso
d’acqua  provocate  da  cause  naturali,
artificiali o da scarichi abusivi.

4. La Regione o le Province esercita-
no  le  azioni  loro  spettanti  anche  con
riferimento  al  rilievo  ambientale  del
corso d’acqua.

TITOLO IV
Licenza per l’esercizio della pesca

Art. 14
(Rilascio della licenza di pesca

e del tesserino regionale)

1. L’esercizio della pesca nelle acque
interne è subordinato al possesso della

licenza valida su tutto il territorio na-
zionale e del tesserino regionale di pe-
sca.

2.  Non sono tenuti  all’obbligo della
licenza  gli  addetti  agli  impianti  di
piscicoltura nell’esercizio dell’attività
praticata nell’ambito degli impianti stes-
si nonché il personale degli Enti pubbli-
ci  autorizzato  dall’Amministrazione
provinciale a catturare esemplari di pe-
sca per scopi scientifici.

3.  I  minori  di  anni  dodici  non  sono
soggetti alla licenza e possono praticare
la pesca con la canna munita anche di
mulinello e armata con uno o, ove con-
sentito, con più ami. Gli stessi possono
esercitare la pesca solo se accompagna-
ti da persona maggiorenne in possesso
di licenza di pesca, la quale e responsa-
bile del loro operato.

4. In caso di smarrimento o distruzio-
ne  della  licenza  deve  essere  richiesta
una  nuova  licenza  con  il  pagamento
della relativa tassa e sopratassa.

5.  La  licenza  di  pesca  nelle  acque
interne rilasciata ai termini dell’artico-
lo 3 del r.d.l. 11 aprile 1938, n. 1183 e
successive  modificazioni,  consente
l’esercizio della pesca nei limiti e nel
rispetto della presente legge.

6.  Agli  stranieri  o  cittadini  italiani
residenti all’estero che ne facciano ri-
chiesta è rilasciata la licenza del tipo D
della durata massima di tre mesi.

7.  Il  richiedente  la  licenza  di  pesca
deve presentare domanda in carta lega-
le all’Amministrazione provinciale nel
cui territorio risiede, corredata dall’at-
testazione dei versamenti delle prescritte
tasse di concessione regionale, nonché
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per il minore degli anni 18, dell’atto di
assenso  di  chi  esercita  la  potestà  dei
genitori o la tutela.

8. La licenza è rilasciata su modello
predisposto dalla Giunta regionale con-
tenente i seguenti dati: cognome e nome,
data e luogo di nascita, indirizzo e pro-
fessione.

9. La licenza di pesca ha la durata di
sei anni a partire dal giorno di rilascio.
Prima  della  scadenza  i  titolari  delle
licenze  possono  presentare  istanza  di
rinnovo  in  carta  legale  corredando  la
stessa dell’attestazione del versamento
delle prescritte tasse di concessione re-
gionale.

10. I pescatori che intendono esercita-
re  la  pesca  nelle  zone  ittiche  devono
munirsi del tesserino regionale.

11. Il tesserino regionale di pesca vie-
ne rilasciato dal Comune di residenza
secondo le direttive emanate dalla Giun-
ta regionale, ed è valido per tutti i bacini
idrografici. Per le violazioni alle dispo-
sizioni del presente articolo si applica-
no le seguenti sanzioni:

a)  sanzione  amministrativa  da  lire
150.000  a  lire  1.000.000,  sequestro  e
confisca degli attrezzi e del pescato, per
l’esercizio della pesca senza la prescrit-
ta licenza e senza il tesserino;

b)  sanzione  amministrativa  da  lire
20.000 a lire 60.000 per coloro che, pur
essendo in possesso di licenza di pesca,
non sono in grado di esibirla agli Agenti
di vigilanza, ma la presentano all’appo-
sito ufficio della Provincia entro il ter-
mine di quindici giorni. Decorso infrut-
tuosamente tale termine si applicano le
disposizioni di cui alla lettera a).

Art. 15
(Concessioni regionali)

1.  Il  titolare  della  licenza  di  pesca
deve corrispondere la tassa di conces-
sione  regionale  nella  misura  prevista
dalla legge regionale vigente.

2.  Il  versamento  della  tassa  annua
deve essere effettuato per ogni anno di
validità della licenza successivo a quel-
lo del rilascio.

3. Qualora durante un intero anno di
validità della licenza non si eserciti la
pesca, la tassa non è dovuta.

4.  Le  ricevute  dei  versamenti  sono
parti integranti della licenza di pesca.

TITOLO V
Esercizio della pesca

Art. 16
(Registro dei pescatori)

1. Presso le Amministrazioni provin-
ciali  è  tenuto  un  registro  dei  titolari
della licenza di pesca nelle acque inter-
ne,  debitamente numerato,  timbrato e
firmato dai rispettivi presidenti.

2. Nel registro di cui al comma 1 sono
riportati i dati contenuti nella licenza di
pesca, le infrazioni alle leggi sulla pe-
sca commesse dal titolare della licenza,
nonché i provvedimenti di irrigazione
delle sanzioni, i possibili giudizi di op-
posizione  e  le  conseguenti  pronunce
definitive.

3.  Le  Amministrazioni  provinciali
sono tenute a comunicare alla Giunta
regionale  entro  il  31  gennaio  di  ogni
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anno, il numero delle licenze rilasciate,
specificando  se  trattasi  di  prima  con-
cessione o di rinnovo, nonché i dati di
cui alla licenza di pesca.

Art. 17
(Attrezzi, esche e sistemi di pesca)

1. Nelle zone A la pesca può essere
esercitata soltanto con una canna, con o
senza mulinello, con lenza armata con
un solo amo.

2. E' consentita la pesca al lancio con
esca  artificiale,  con  moschera  o
camolera, con massimo di tre ami.

3. Ai soli effetti della pesca del gam-
bero è consentito l’uso, per ogni pesca-
tore, di due piccoli bilancini aventi un
diametro  massimo  di  centimetri  cin-
quanta e la cui rete, perfettamente tesa
sul cerchio metallico di base, deve ave-
re una maglia non inferiore a mm. 16.

4. Nell’esercizio della pesca nelle ac-
que di zona A sono proibiti l’uso e la
detenzione della larva di mosca carnaria
(bigattino).

5. Nelle zone B la pesca può essere
esercitata con:

a)  un  massimo  di  due  canne,  con  o
senza  mulinello,  collocate  entro  uno
spazio di metri cinque, con lenza arma-
ta  con non più  di  due  ami  ognuna.  E
consentita la pesca al lancio con esca
artificiale,  con  moschera  o  camolera,
con un massimo di tre ami;

b)  una  mazangola  o  “mazzacchera”
con o senza amo, per l’esclusiva cattura
dell’anguilla;

c) una bilancia avente per lato massi-
mo della rete la misura di metri uno e

cinquanta, montata su asta di manovra.
Il  lato  delle  maglie  non  deve  essere
inferiore a mm. 10.

6. L’uso della bilancia e proibito nei
seguenti casi:

a) guadando o ranzando;
b) quando lo specchio d’acqua è infe-

riore a metri tre di ampiezza;
c) nel periodo 1° maggio - 30 settem-

bre.
Nelle acque di zona B, ferme restando

le  eccezioni  appresso  indicate,  sono
consentite tutte le esche naturali e arti-
ficiali, vive o morte, nonché qualsiasi
pasturazione.

Art. 18
(Misura dei pesci di cui
è consentita la cattura)

1. E vietata la cattura e il commercio
di esemplari delle seguenti specie itti-
che aventi lunghezza inferiore a quelle
appresso indicate:

trote cm. 22
trote di lago cm. 30
salmerino cm. 25
coregone cm. 30
temolo cm. 25
luccio cm. 30
barbo cm. 20
cavedano cm. 18
carpa cm. 30
tinca cm. 25
persico trota cm. 25
persico reale cm. 15
anguilla cm. 25
cefalo cm. 20
cheppia cm. 18
gambero cm.  7
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2. Le misure di cui sopra vanno rileva-
te dall’apice del muso all’estremità del-
la  pinna  caudale,  quella  del  gambero
dall’apice  del  rostro  all’estremità  del
telson (coda).

3. La violazione alle disposizioni del
presente articolo è soggetta alla sanzio-
ne  amministrativa  del  pagamento  di
una somma da un minimo di lire 150.000
ad un massimo di lire 1.500.000.

Art. 19
(Limiti di cattura)

1. Le acque interne della regione sono
sottoposte  a  regime  gratuito  di  pesca
controllata  con  limitazioni  di  capi
catturabili.

2. Per ogni giornata di pesca ciascun
pescatore non può catturare più di dieci
salmonidi comprendenti un massimo di
due temoli.

3. La violazione alle disposizioni del
comma 2 è soggetta alla sanzione am-
ministrativa del pagamento di una som-
ma da un minimo di lire 150.000 ad un
massimo di lire 1.500.000.

Art. 20
(Periodi di pesca)

1.  E  vietata  la  pesca  delle  seguenti
specie ittiche nei periodi appresso indi-
cati:

a) trote di tutte le varietà (prima dome-
nica  di  ottobre  -  ultima  domenica  di
febbraio);

b) salmerino (prima domenica di otto-
bre - ultima domenica di febbraio);

c) coregone (15 dicembre - 15 gennaio);
d) temolo (1° marzo - 31 maggio);
e) luccio (15 febbraio - 15 marzo);
f) carpa, tinca (1° giugno - 30 giugno);
g) persico trota (1° maggio - 15 giu-

gno);
h) persico reale (1° aprile - 31 mag-

gio);
i) cheppia (15 maggio - 15 giugno);
l) gambero (1° aprile - 30 giugno).
2. I divieti di cui sopra, ad eccezione

di quelli riguardanti le trote e i salmerini
espressamente indicati, iniziano alle ore
12 del giorno sopra indicato e termina-
no alle ore 12 dell’ultimo giorno.

3. Nelle zone A è vietata ogni forma di
pesca, di qualsiasi specie ittica, per tut-
to il  periodo di  divieto di  pesca della
trota.

4. In tutte le acque della regione l’eser-
cizio della pesca è consentito da un’ora
prima  della  levata  del  sole  a  un’ora
dopo il tramonto.

5. Ai soli fini della cattura dell’anguil-
la la Giunta provinciale sentita la Com-
missione ittica di bacino può consentire
la  pesca  notturna  indicando  preven-
tivamente i tratti dei corsi d’acqua dove
è possibile detta pesca.

6. Per la violazione alle disposizioni
del  presente  articolo  si  applicano  le
seguenti sanzioni:

a)  sanzione  amministrativa  da  lire
300.000 a lire 3.000.000 e sospensione
della licenza di pesca per un periodo da
otto a quindici mesi per le violazioni al
comma 1;

b)  sanzione  amministrativa  da  lire
150.000 a lire 1.500.000 per la viola-
zione al comma 4.
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Art. 21
(Distanza di pesca)

1.  Il  posto  di  pesca  spetta  al  primo
occupante.

2. Il primo occupante in esercizio di
pesca  ha  il  diritto  che  i  pescatori  so-
praggiunti si pongano ad una distanza
di almeno cinque metri in linea d’aria a
monte, a valle, sul fronte e a tergo.

3. La violazione alle disposizioni di
cui ai commi 1, 2, è soggetta alla san-
zione amministrativa del pagamento di
una somma da un minimo di lire 20.000
ad un massimo di lire 60.000.

Art. 22
(Divieti)

1. Sono vietate:

a) la pesca con le mani, la pesca subac-
quea e la pesca in acque ghiacciate;

b)  la  pesca  con  sostanze  esplosive,
tossiche,  inquinanti  ed  anestetiche  o
con l’impiego della corrente elettrica;

c)  la  pesca  con  attrezzi  diversi  da
quelli  autorizzati  o  con  mezzi  aventi
misure o usati con modalità non con-
sentite dalla presente legge;

d) la pesca con l’ausilio di fonti lumi-
nose;

e) la pesca e la pasturazione con san-
gue ovvero con miscele contenenti san-
gue;

f) la pesca o comunque la collocazio-
ne di reti od altri attrezzi, ad esclusione
della  canna  e  della  lenza  a  mano,  a
meno  di  quaranta  metri  a  monte  e  a
valle da passaggi di risalita per i pesci,

da  griglie  o  da  strutture  simili,  dalle
macchine  idrauliche,  dalle  cascate,  a
monte ed a valle dei mulini e dalle opere
di  difesa  dei  ponti  e  dalle  dighe  di
sbarramento;

g) la pesca a strappo con canna o lenza
a  mano  armate  di  ancoretta  anche  se
priva di esca.

2. E fatto altresì divieto, per la salva-
guardia della integrità dell’ambiente, di
abbandonare  esche,  pesce  o  rifiuti  a
terra, lungo i corsi e gli specchi d’acqua
e nelle loro adiacenze o di  immettere
rifiuti nelle acque.

3.  Nei  tratti  di  rispetto,  di  cui  alla
lettera f) del comma 1, possono eserci-
tare la pesca, previa apposita autorizza-
zione rilasciata dalla provincia, i porta-
tori di handicap o grandi invalidi che,
per effetto delle loro menomazioni fisi-
che, non possono percorrere le rive dei
corsi d’acqua.

4. Per le violazioni alle disposizioni
del  presente  articolo  si  applicano  le
seguenti sanzioni:

a)  sanzione  amministrativa  da  lire
200.000 a lire 1.200.000 per l’esercizio
della pesca subacquea, della pesca con
le mani o con attrezzi diversi da quelli
autorizzati;

b)  sanzione  amministrativa  da  lire
50.000  a  lire  300.000  per  la  pesca  in
acque  ghiacciate  o  con  mezzi  aventi
misura o usati con modalità non con-
sentite dalla presente legge;

c)  sanzione  amministrativa  da  lire
300.000 a lire 3.000.000, salvo che il
fatto  non  costituisca  reato,  e  revoca
della licenza di pesca, oltre il sequestro
e la confisca degli attrezzi e del pescato,
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per  le  violazioni  al  disposto  di  cui  al
comma 1, lettera b);

d)  sanzione  amministrativa  da  lire
100.000 a lire 600.000 per le violazioni
al disposto di cui al comma 1, lettere d),
e), f) e g);

e)  sanzione  amministrativa  da  lire
50.000 a lire 500.000 per le violazioni
al disposto di cui al comma 2.

TITOLO VI
Attività collegate alla pesca

e disposizioni particolari
 per attività diverse

Art. 23
(Attività agonistiche)

1. Per attività agonistiche si intendono
le competizioni svolte nei campi di gara
organizzate dalle Associazioni dei pe-
scatori sportivi a norma dei regolamen-
ti nazionali ed internazionali approvati
dal CONI. Modalità diverse, proposte
dalle Associazioni piscatorie di cui al-
l’articolo  3  che  organizzano  le  gare,
devono essere approvate dalla Provin-
cia, in conformità alle direttive regio-
nali.

2.  La  Giunta  regionale,  su  proposta
delle  Province,  approva  il  piano  per
l’allestimento di campi di gara perma-
nenti, indicando altresì i tratti dei corsi
d’acqua  dove  possono  essere  indivi-
duati campi temporanei di gara. Le Pro-
vince formulano le loro proposte senti-
te le Associazioni piscatorie e la Com-
missione ittica di bacino.

3.  La  Commissione  ittica  regionale
esprime il proprio parere sulla proposta
di piano con particolare riferimento agli
adempimenti previsti per la salvaguar-
dia delle specie ittiche di interesse am-
bientale.

4.  I  campi  di  gara  permanenti  sono
considerati impianti sportivi.

5. La gestione dei campi di gara per-
manenti  e temporanei è affidata dalle
Province,  per  i  periodi  triennali,  alle
Associazioni  piscatorie,  secondo  mo-
dalità  e  impegni  concordati.  Quando
non sono in svolgimento gare, l’eserci-
zio della pesca è libero.

6. Le gare si svolgono, di norma, con
il mantenimento del pesce in vivo e la
reimmissione  del  pescato  nelle  acque
del campo di gara.

7. La Provincia, al fine di ripristinare
l’equilibrio  dell’ecosistema  acquatico
dei campi di gara, determina, sentita la
Commissione ittica di bacino, i criteri,
le modalità di ripopolamento e le even-
tuali  sospensioni  dell’esercizio  della
pesca da attuarsi da parte delle associa-
zioni concessionarie.

8. La Provincia autorizza le immissioni
che  devono  essere  quantitativamente
proporzionate alla estensione del cam-
po di gara e compiute con esemplari di
misura superiore a quella minima con-
sentita  per  la  pesca  e  previa  certifi-
cazione sanitaria.

9. Per le violazioni alle disposizioni
del  presente  articolo  si  applicano  le
seguenti sanzioni:

a)  sanzione  amministrativa  da  lire
250.000 a lire 3.000.000 e revoca della
autorizzazione a carico dei titolari delle
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concessioni, di cui al comma 5, per le
violazioni alle modalità ed agli impegni
concordati;

b)  sanzione  amministrativa  da  lire
200.000 a lire 1.200.000, a carico di chi
viola le disposizioni previste nel rego-
lamento della gara.

Art. 24
(Pesca a pagamento)

1. Non è consentito l’esercizio della
pesca a pagamento in acque pubbliche
appartenenti  al  demanio  dello  Stato,
comprese quelle sotterranee e sorgive,
salvo quanto stabilito dal comma 2.

2. L’esercizio della pesca a pagamen-
to può essere consentito esclusivamen-
te nei laghetti e specchi d’acqua, appo-
sitamente delimitati, situati all’interno
di proprietà private anche comunicanti
con acque pubbliche ed è subordinato
all’autorizzazione del Comune.

3. Con l’autorizzazione sono stabiliti:

a) la superficie dei bacini;
b) la durata dell’attività;
c)  le  specie  che  possono  essere  im-

messe;
d) il rifornimento idrico;
e)  le  condizioni  da  osservare  per  la

salvaguardia sanitaria disposte dall’Uni-
tà sanitaria locale territorialmente com-
petente;

f) gli accorgimenti tecnici da mettere
in atto per garantire, anche in situazioni
metereologiche ed idrauliche eccezio-
nali, la separazione delle acque dove ha
luogo  la  pesca  da  quelle  del  bacino
idrografico collegato;

g) le forme prescritte per dimostrare la
provenienza del pescato;

h) il divieto di asportazione del pesce
in vivo.

4. I prelievi sono subordinati all’os-
servanza delle limitazioni di quantità,
misura, numero e periodo di pesca indi-
cati agli articoli 18 e 20 della presente
legge.

5. Per le violazioni alle disposizioni
del  presente  articolo,  si  applicano  le
seguenti sanzioni:

a)  sanzione  amministrativa  da  lire
1.000.000 a lire 3.000.000, sequestro e
confisca delle attrezzature e del pescato
per  la  organizzazione  dell’esercizio
della pesca a pagamento in acque pub-
bliche del demanio dello Stato;

b)  sanzione  amministrativa  da  lire
300.000  a  lire  3.000.000,  sequestro  e
confisca delle attrezzature e del pescato
per gli organizzatori della pesca a paga-
mento senza la prescritta autorizzazio-
ne. Qualora la pesca a pagamento av-
venga in acque pubbliche del demanio
dello Stato la sanzione amministrativa
è  elevata  da  lire  1.000.000  a  lire
5.000.000;

c)  sanzione  amministrativa  da  lire
250.000 a lire 1.500.000 e revoca del-
l’autorizzazione per l’inosservanza delle
condizioni  specificate  nell’autorizza-
zione di cui al comma 2;

d)  sanzione  da  lire  150.000  a  lire
1.000.000 per  le  violazioni  delle  pre-
scrizioni di cui al comma 3;

e)  sanzione  amministrativa  da  lire
300.000  a  lire  3.000.000,  sequestro  e
confisca delle attrezzature e del pesca-
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to, per l’organizzazione dell’esercizio
della pesca a pagamento in acque pubbli-
che  del  demanio  dello  Stato  e  per  le
violazioni del disposto di cui al comma 4.

Art. 25
(Cattura delle rane)

1. La cattura delle rane è consentita a
chi è in possesso della licenza di pesca,
limitatamente a quelle di interesse ali-
mentare (rane verdi).

2. La cattura è vietata dal 1° gennaio al
30 giugno.

3. La cattura giornaliera non può su-
perare il numero massimo di cinquanta
capi.

4.  La cattura è consentita esclusiva-
mente nelle ore diurne.

5. Le norme di cattura si applicano in
tutte le acque interne. E' fatta eccezione
per le catture tecniche negli allevamen-
ti.

6. L’allevamento delle rane per scopi
alimentari è considerato attività di pi-
scicoltura ai sensi dell’articolo 26.

7. Per le violazioni al disposto di cui ai
commi 1, 2 e 3 si applica la sanzione
amministrativa  da  lire  150.000  a  lire
1.000.000.

Art. 26
(Piscicoltura)

1. L’allevamento di pesce è conside-
rato attività agricola.

2. L’esercizio della piscicoltura nelle
acque  interne  è  subordinato  alla  con-
cessione di derivazione dell’acqua ne-
cessaria alla produzione ed è soggetto

ad  autorizzazione  provinciale  con  la
quale sono stabilite:

a) la superficie dei bacini e la durata
dell’attività;

b) le specie ittiche che possono essere
allevate;

c) il rifornimento idrico e gli accorgi-
menti  tecnici  da  mettere  in  atto  per
garantire la separazione delle acque e le
condizioni da osservare per la loro sal-
vaguardia.

3. Le specie allevate possono essere
destinate  al  consumo  alimentare  e  a
scopi di ripopolamento, di riproduzio-
ne  e  di  ricerca.  Il  pesce  allevato  di
misura inferiore alla metà di quella con-
sentita per la pesca può essere destinato
esclusivamente a scopi di ripopolamento
o di allevamento.

4. Chiunque trasporti o detenga a sco-
po di commercio specie ittiche allevate
deve essere in possesso della prescritta
certificazione sanitaria.

5. Chiunque trasporti o detenga specie
ittiche  per  la  immissione  destinata  al
ripopolamento è tenuto all’osservanza
delle disposizioni di cui all’articolo 12,
commi 1 e 2.

6. E vietato l’allevamento a scopo di
ripopolamento delle acque interne del-
le Marche di specie ittiche estranee alla
fauna locale, indicate a norma dell’arti-
colo 11, comma 2.

7. Per le violazioni alle disposizioni
del  presente  articolo  si  applicano  le
seguenti sanzioni:

a) sanzione pecuniaria da lire 250.000
a lire 1.500.000 e revoca della conces-
sione di derivazione e della autorizza-
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zione  per  l’inosservanza  delle  condi-
zioni di cui al comma 2;

b) sanzione pecuniaria da lire 200.000
a lire 1.200.000 e sospensione dell’au-
torizzazione per un periodo di sei mesi
per  le  violazioni  al  disposto  di  cui  ai
commi 2 e 4.

TITOLO VII
Sanzioni amministrative e accessorie

Art. 27
(Sanzioni amministrative)

1. Per le violazioni delle disposizioni
della presente legge, salvo che il fatto
non  costituisca  reato,  si  applicano  le
sanzioni amministrative nella misura e
secondo le modalità indicate in calce a
ciascun articolo.

2. Per la comminazione delle sanzioni
amministrative, il sequestro e la confi-
sca  nei  casi  espressamente  previsti  si
osservano  le  norme  del  capo  I  della
legge 24 novembre 1981, n. 689, della
l.r. 5 luglio 1983, n. 16 e del d.p.r. 29
luglio 1982, n. 571.

3. L’ordinanza-ingiunzione è emessa
dal Presidente della Provincia in cui è
stata commessa la violazione. I proven-
ti  delle sanzioni per le violazioni alle
disposizioni della presente legge spet-
tano alla Provincia stessa.

4.  Qualora  il  trasgressore  abbia  già
riportato  sanzioni  amministrative  per
infrazioni alle leggi sulla pesca, la san-
zione da irrogarsi  è raddoppiata nella
misura  minima e  massima.  Per  infra-
zioni particolarmente gravi può essere,

altresì, chiesta la pubblicazione dell’or-
dinanza-ingiunzione nel Bollettino uf-
ficiale della Regione,  a  spese del  tra-
sgressore.

5. Per ogni eventuale altra violazione
non diversamente punita si  applica la
sanzione amministrativa da lire 50.000
a lire 300.000.

6. Il materiale ittico sequestrato anco-
ra vivo è reimmesso immediatamente
nei corsi d’acqua a cura del personale di
vigilanza; delle reimmissioni effettuate
è data certificazione con apposito ver-
bale.

Art. 28
(Criteri per l’applicazione delle

sanzioni amministrative accessorie)

1.  Ai  sensi  degli  articoli  11,12 e  20
della legge 24 novembre 1981, n. 689,
nei confronti dei trasgressori l’autorità
amministrativa  competente,  oltre  alle
sanzioni amministrative di cui all’arti-
colo 27, fatte salve le sanzioni penali
nel caso in cui i fatti costituiscano reato,
dispone la confisca delle attrezzature e
del pescato e la sospensione o la revoca
delle autorizzazioni, delle concessioni
e  delle  licenze  nei  casi  previsti  dalla
presente legge e per la durata stabilita
per ciascuna violazione, nonché la li-
quidazione del danno arrecato alle spe-
cie ittiche.

2. Il provvedimento di sospensione o
di  revoca  delle  autorizzazioni,  delle
concessioni e delle licenze è adottato,
rispettivamente,  dal  Presidente  della
Provincia  e  dal  Sindaco  del  Comune
che  le  hanno  rilasciate,  a  seguito  di
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comunicazione,  da  parte  dell’autorità
amministrativa competente, che il tra-
sgressore ha effettuato il pagamento in
misura ridotta della sanzione ammini-
strativa o che non ha proposto opposi-
zione avverso l’ordinanza ingiunzione,
ovvero che è  stato definito il  relativo
giudizio.

TITOLO IX
Disposizioni finali e transitorie

Art. 29
(Richiesta del risarcimento

del danno)

1. Fermo restando l’intervento della
Regione nel contesto dell’azione per il
danno ambientale previsto dall’artico-
lo 18 della legge 8 luglio 1986, n. 349,
le Province, accertato il danno arrecato
al patrimonio ittico, causato anche con
l’inquinamento dei corpi idrici, ne chie-
dono il relativo risarcimento.

2. Gli importi introitati dalla Provin-
cia,  al  netto  delle  spese  di  giudizio,
sono finalizzati ad interventi di ripristi-
no ittiogenico.

Art. 30
(Applicazione e abrogazione di leggi)

1. Sono abrogate le ll.rr. 21 gennaio
1977, n. 5; 18 maggio 1978, n. 12; 19
agosto 1983, n. 28; 2 aprile 1985, n. 10
e 16 marzo 1992, n. 16.

2. Le consulte nominate, ai sensi della
l.r. 19 agosto 1983, n. 28, rimangono in
carica fino alla loro sostituzione o alla

estinzione disposta con provvedimento
regionale o provinciale.

3. I diritti esclusivi di pesca esercitati
da privati, enti ed associazioni in virtù
delle leggi dello Stato in laghi, fiumi,
torrenti,  canali  ed  in  genere  in  ogni
acqua pubblica della regione ed in atto
alla data di entrata in vigore della pre-
sente legge permangono fino alla loro
scadenza.

4.  Le  concessioni  di  acquicoltura  o
piscicultura, rilasciate alla data di en-
trata in vigore della presente, perman-
gono  fino  alla  loro  scadenza  e  poi  si
applica l’articolo 26 della presente leg-
ge.

5.  Fino  all’approvazione  della  carta
ittica regionale le zone precedentemen-
te stabilite dalla Provincia a norma del-
la  l.r.  19  agosto,  n. 28  rimangono  in
vigore.

Art. 31
(Disposizioni finanziarie)

1. I proventi delle tasse di concessione
regionale in materia di pesca affluisco-
no dall’anno 1997 all’apposito capitolo
istituito nello stato di previsione delle
entrate con la denominazione "Proventi
delle tasse di concessione regionale in
materia di pesca".

2.  AI finanziamento degli  interventi
previsti dalla presente legge si provve-
de nel modo seguente:

a)  alle  spese  di  cui  all’articolo  4,  si
provvede per l’anno 1996 mediante uti-
lizzo  di  lire  150  milioni  degli  stan-
ziamenti del capitolo 4123122 iscritto
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nello stato di previsione della spesa del
bilancio pluriennale. Il medesimo eser-
cizio finanziario:

a1) per gli anni successivi mediante
impiego di una quota dei proventi delle
tasse di concessione regionale in mate-
ria di pesca;

a2) le somme occorrenti per il paga-
mento delle spese previste dall’articolo
4 sono iscritte per l’anno 1996 a carico
del  capitolo  dello  stato  di  previsione
della spesa del bilancio di detto anno,
che la Giunta regionale è autorizzata ad
istituire, con la denominazione "Fondo
regionale  per  il  funzionamento  della
Commissione  ittica  regionale  e  delle
Commissioni ittiche di bacino” con lo
stanziamento di lire 150 milioni;

a3) per gli anni successivi a carico dei
capitoli corrispondenti;

b) finanziamenti  a  favore delle Pro-
vincie per l’esercizio delle funzioni ad
esse attribuite dall’articolo 9 della pre-
sente legge sono per l’anno 1996 di lire
490 milioni; mediante aumento di lire
40 milioni dello stanziamento del capi-
tolo 4123123 e corrispondente riduzio-
ne  dei  capitoli  4123118,  4123120  e
4123121 dello stato di previsione della
spesa del bilancio per il medesimo eser-
cizio finanziario; per gli anni successivi
a  carico  dei  capitoli  corrispondenti,

mediante impiego di una quota dei pro-
venti delle tasse di concessione regio-
nale in materia di pesca;

c) per gli oneri derivanti dall’applica-
zione degli interventi di cui all’articolo
8  della  presente  legge  (spese  per  la
formazione della carta ittica regionale)
è prevista per l'anno 1995 la somma di
lire 800 milioni, che farà carico al capi-
tolo  5100101  mediante  riduzione  per
pari importo dello stanziamento iscritto
nello  stesso  capitolo,  all'uopo  utiliz-
zando quota parte dell'accantonamento
di cui all'elenco 1 partita 11.

Le somme occorrenti per il pagamen-
to delle spese previste dalla lettera c)
sono iscritte per l'anno 1995 a carico di
apposito capitolo che la Giunta regio-
nale è autorizzata ad istituire nello stato
di previsione della spesa del bilancio di
detto anno, con la denominazione "Spe-
se per la formazione della carta ittica
regionale".

3. Le Province sono tenute a presenta-
re entro il 31 marzo di ciascun anno alla
Giunta regionale una relazione tecnica
illustrativa della gestione e delle spese
sostenute, per l'esercizio delle funzioni
svolte ai sensi della presente legge. Le
somme  introitate  non  possono  essere
utilizzate  per  scopi  diversi  da  quelle
previste dalla presente legge.
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PROPOSTA DI LEGGE N. 32
a iniziativa dei consiglieri Donini, Pacetti,

Franceschetti, Modesti, Cesaroni, Secchiaroli,
Cecchini, Bartolomei, Rocchi,

D’Angelo e A. Ricci
presentata in data 22 settembre 1995

Modifica e integrazione della Legge Regionale 16 gennaio 1995
“Ordinamento delle Comunità”

divenuta: Legge Regionale 28 dicembre 1995 n. 66
Norme provvisorie per il finanziamento delle Comunità

Montane di cui alla Legge Regionale 16 gennaio 1995 n. 12
BUR n. 1 del 4 gennaio 1996

• Assegnata,  in  sede  referente,  alla  I  Commissione  consiliare
permanente in data 10 ottobre 1995
• La I Commissione consiliare permanente ha disposto l’abbi-

namento delle proposte di legge
n. 33 del 26 settembre 1995 ad iniziativa della Giunta regionale
n. 39 del 9 ottobre 1995 ad iniziativa dei consiglieri Ricci, Ciccanti

e Giannotti
• Parere espresso dalla II Commissione consiliare permanente in

data 7 novembre 1995
Relazione della I Commissione consiliare permanente in data 10

novembre 1995
• Approvata dal Consiglio regionale nella seduta del 28 novembre

1995, n. 20
• vistata  con  nota  del  Commissario  del  governo  prot.  n.  751/

GAB.95 del 27 dicembre 1995
• Servizio regionale responsabile dell’attuazione: Servizio rap-

porti con gli enti dipendenti
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Art. 1

1.  Alla   l.r.  16  gennaio  1995,  n.  12
concernente  "Ordinamento  delle  Co-
munità montane" sono apportate le se-
guenti modificazioni:

a) dopo il comma 5 dell'articolo 25 è
aggiunto il seguente comma:

"6.  Alla  Comunità  montana  Zona
D2,  di  cui  all'articolo  2  della  l.r.  16
gennaio 1995, n. 12, di nuova istituzio-
ne, è assegnato per l'anno 1995 un fi-
nanziamento  straordinario  di  lire
284.000.000 per le spese di funziona-
mento.";

b) dopo il comma 1 dell'articolo 26 è
aggiunto il seguente comma:

"2. Sino all'entrata in vigore del prov-
vedimento legislativo previsto dall'ar-
ticolo 3 della l.r. 16 gennaio 1995, n. 12,
la  Giunta  regionale  si  avvale,  per  la
ripartizione dei fondi statali e regionali
alle  Comunità  montane,  dei  seguenti
criteri:

a) per 4/10 in proporzione diretta alla
superficie classificata montana di cia-
scuna Comunità;

b) per 3/10 in proporzione diretta alla

popolazione  residente  nel  territorio
montano di ciascuna Comunità, quale
risulta  dai  dati  annuali  ISTAT  e  nei
Comuni parzialmente montani in base
ad accertamenti effettuati presso i sin-
goli Comuni stessi;

c) per 3/10 in proporzione diretta al
rapporto tra gli addetti all'agricoltura e
la popolazione nel territorio montano di
ciascuna Comunità, in base ai dati uffi-
ciali ISTAT.".

Art. 2

1.  Per  la  concessione  del  finanzia-
mento di cui all'articolo 1 è autorizzata
la spesa di lire 284.000.000.

2. Alla copertura della spesa autoriz-
zata per effetto del comma 1 si provve-
de mediante equivalente riduzione del-
lo  stanziamento  iscritto  a  carico  del
capitolo 6510101 del bilancio di previ-
sione per l'anno 1995.

3. Le somme occorrenti per il paga-
mento delle spese autorizzate per effet-
to del comma 1 sono iscritte in aumento
del  capitolo  2241101  del  bilancio  di
previsione per l'anno 1995.
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PROPOSTA DI LEGGE N. 33
a iniziativa della Giunta regionale

presentata in data 26 settembre 1995

Norme provvisorie per il finanziamento delle Comunità montane
di cui alla legge regionale 16 gennaio 1995, n. 12

divenuta: Legge regionale 28 dicembre 1995 n. 66
Norme provvisorie per il funzionamento delle Comunità

Montane di cui alla Legge Regionale 16 gennaio 1995 n. 12
BUR n. 1 del 4 gennaio 1996

• Assegnata,  in  sede  referente,  alla  I  Commissione  consiliare
permanente  in data 10 ottobre 1995
• Proposte di legge abbinate:
n. 32 del 22 settembre 1995 ad iniziativa dei consiglieri Donini,

Pacetti,  Franceschetti,  Modesti,  Cesaroni,  Secchiaroli,  Cecchini,
Bartolomei, Rocchi, D’Angelo e A. Ricci;

n.  39  del  9  ottobre  1995  ad  iniziativa  dei  consiglieri   Ricci,
Ciccanti e Giannotti
• Parere espresso dalla II Commissione consiliare permanente in

data 7 novembre 1995
• Relazione della I Commissione  consiliare permanente  in data

10 novembre 1995
• Approvata dal Consiglio regionale nella seduta del 28 novembre

1995, n. 20
• vistata  con  nota  del  Commissario  del  governo  prot.  n.  751/

GAB.95 del 27 dicembre 1995
• Servizio regionale responsabile dell’attuazione: Servizio rap-

porti con gli enti locali e gli enti dipendenti
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Art. 1

1.  Alla   l.r.  16  gennaio  1995,  n.  12
concernente  "Ordinamento  delle  Co-
munità montane" sono apportate le se-
guenti modificazioni:

a) dopo il comma 5 dell'articolo 25 è
aggiunto il seguente comma:

"6.  Alla  Comunità  montana  Zona
D2,  di  cui  all'articolo  2  della  l.r.  16
gennaio 1995, n. 12, di nuova istituzio-
ne, è assegnato per l'anno 1995 un fi-
nanziamento  straordinario  di  lire
284.000.000 per le spese di funziona-
mento.";

b) dopo il comma 1 dell'articolo 26 è
aggiunto il seguente comma:

"2. Sino all'entrata in vigore del prov-
vedimento legislativo previsto dall'ar-
ticolo 3 della l.r. 16 gennaio 1995, n. 12,
la  Giunta  regionale  si  avvale,  per  la
ripartizione dei fondi statali e regionali
alle  Comunità  montane,  dei  seguenti
criteri:

a) per 4/10 in proporzione diretta alla
superficie classificata montana di cia-
scuna Comunità;

b) per 3/10 in proporzione diretta alla

popolazione  residente  nel  territorio
montano di ciascuna Comunità, quale
risulta  dai  dati  annuali  ISTAT  e  nei
Comuni parzialmente montani in base
ad accertamenti effettuati presso i sin-
goli Comuni stessi;

c) per 3/10 in proporzione diretta al
rapporto tra gli addetti all'agricoltura e
la popolazione nel territorio montano di
ciascuna Comunità, in base ai dati uffi-
ciali ISTAT.".

Art. 2

1.  Per  la  concessione  del  finanzia-
mento di cui all'articolo 1 è autorizzata
la spesa di lire 284.000.000.

2. Alla copertura della spesa autoriz-
zata per effetto del comma 1 si provve-
de mediante equivalente riduzione del-
lo  stanziamento  iscritto  a  carico  del
capitolo 6510101 del bilancio di previ-
sione per l'anno 1995.

3. Le somme occorrenti per il paga-
mento delle spese autorizzate per effet-
to del comma 1 sono iscritte in aumento
del  capitolo  2241101  del  bilancio  di
previsione per l'anno 1995.
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PROPOSTA DI LEGGE N. 34
a iniziativa della Giunta regionale

presentata in data 22 settembre 1995

Delega alle province delle funzioni amministrative relative
alle attività formative cofinanziate dall’Unione Europea

divenuta: Legge regionale 18 gennaio 1996 n. 2
Delega alle province delle funzioni amministrative relative
alle attività formative cofinanziate dall’Unione Europea

BUR n. 7 del 25 gennaio 1996

• Assegnata, in sede referente, alla III Commissione consiliare
permanente in data 10 ottobre 1995
• Parere espresso dalla II Commissione consiliare permanente in

data 24 novembre 1995
• Relazione della III Commissione consiliare permanente in data

1 dicembre 1995
• Approvata dal Consiglio regionale nella seduta del 13 dicembre

1995, n. 21
• vistata  con  nota  del  Commissario  del  governo  prot.  n.  781/

GAB.95 del 17 gennaio 1996
• Servizio regionale responsabile dell’attuazione: Servizio for-

mazione professionale
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Art. 1
(Delega)

1.  E'  delegata  alle  Province,  salvo
quanto  previsto  agli  articoli  3  e  4,  la
competenza ad approvare, gestire e con-
trollare l'attuazione dei progetti forma-
tivi cofinanziati dall'Unione europea ai
sensi  della  normativa  comunitaria  vi-
gente in materia.

Art. 2
(Procedure)

1.  Entro  trenta  giorni  dalla  data  di
entrata in vigore della presente legge la
Giunta regionale determina le modalità
di  presentazione e gestione dei proget-
ti,  nonché  i  requisiti  che  i  medesimi
devono possedere, anche al fine di assi-
curare:

a) la corretta e tempestiva trasmissio-
ne alle autorità nazionali e comunitarie
delle  certificazioni  e  documentazioni
richieste dalla vigente normativa;

b) la necessaria uniformità di attuazio-
ne degli stessi sul territorio regionale;

c) la predisposizione di interventi di
aggiornamento  e  riqualificazione  del
personale delle Province.

2. Sulla base delle indicazioni dei pia-
ni pluriennali la Giunta regionale stabi-
lisce  annualmente  entro  il  31  marzo
dell'anno precedente quello di attuazio-
ne, per ogni obiettivo:

a)  le  quote  di  spettanza  regionale  e
quelle da assegnare agli Enti delegati,
con la indicazione delle quote destinabili
al finanziamento di progetti da realizza-
re nei territori delle Comunità montane;

b) le modalità di presentazione e ge-

stione  dei  progetti,  nonché  i  requisiti
che i medesimi devono possedere;

c) le modalità di presentazione delle
certificazioni finali.

3.  Gli  Enti  delegati  predispongono
sulla  base  delle  decisioni  regionali  il
programma  di  intervento  per  ciascun
obiettivo e lo trasmettono alla Regione,
entro il 31 ottobre dell'anno precedente
quello di attuazione.

Art. 3
(Competenze della Regione)

1. Sono di competenza della Regione:
a) l'elaborazione, l'approvazione e la

presentazione alle competenti Autorità
nazionali  e  comunitarie  dei  piani
pluriennali e dei relativi programmi d'in-
tervento annuali di cui alla vigente nor-
mativa comunitaria;

b) i rapporti con gli organi ed uffici
dell'amministrazione dello Stato, delle
altre Regioni e Province autonome;

c) la determinazione delle modalità di
conseguimento  ed  il  rilascio  delle
certificazioni e delle attestazioni previ-
ste dalla vigente normativa comunita-
ria e nazionale;

d) le funzioni di indirizzo e di coor-
dinamento delle attività degli Enti dele-
gati anche in relazione a quanto dispo-
sto  dall'articolo  6  della  l.r.  26  marzo
1990, n. 16.

Art. 4
(Ripartizione

delle risorse finanziarie)

1. Con l'approvazione del programma
di intervento di cui alla lettera a), comma
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1  dell'articolo  3,  la  Giunta  regionale
determina  altresì  la  ripartizione  delle
risorse finanziarie, riservando alla Re-
gione una parte del finanziamento an-
nuale, fino al 25 per cento dello stesso,
per  l'attuazione  di  progetti  di  elevata
specializzazione  o  direttamente  inci-
denti nella programmazione regionale
generale o di settore, ovvero coinvol-
genti aree comprese nel territorio di più
province, o ancora derivanti dall'attua-
zione di accordi con le parti sociali o
protocolli d'intesa con Enti a carattere
nazionale. Con la stessa deliberazione,
o con deliberazioni  successive la  Re-
gione indica i progetti o i corsi di cui si
riserva la titolarità.

Art. 5
(Attuazione dei progetti)

1.  Per  i  progetti  formativi  non rien-
tranti fra quelli previsti dall'articolo 4, i
rapporti tra l'Ente titolare del program-
ma d'intervento e gli organismi gestori
di carattere privato delle attività sono
regolati da apposite convenzioni, con-
formi al modello adottato dalla Giunta
regionale in sede di approvazione del
programma di cui alla lettera a), comma
1 dell'articolo 3.

2.  Per  ciascuna  attività  formativa  è
istituito un Comitato di gestione com-
posto da:

a) un funzionario dell'Ente titolare del
programma con funzioni di Presidente;

b) un esperto designato dalla catego-
ria interessata delle organizzazioni sin-
dacali dei lavoratori più rappresentati-

ve  a  livello  nazionale  operanti  nella
Provincia;

c) un funzionario designato dalla Giun-
ta  regionale  ovvero  dall'Amministra-
zione provinciale, qualora le funzioni
di Presidente vengano svolte da un fun-
zionario regionale;

d)  un  rappresentante  designato  dal-
l'assemblea degli allievi del corso;

e)  un  rappresentante  designato  dal-
l'organismo  gestore  dell'intervento
formativo;

f)  un  esperto  designato  dall'associa-
zione imprenditoriale o dalla categoria
professionale interessata.

3. Alla nomina del Comitato di gestio-
ne provvede l'Ente titolare del program-
ma, il quale, nel richiedere le designa-
zioni agli organismi ed Enti indicati al
comma 2,  assegna loro un termine di
trenta giorni per provvedere. Trascorso
detto termine il Comitato di gestione è
validamente costituito con la nomina di
almeno  i  due  terzi  dei  componenti  ai
sensi del comma 6 dell'articolo 5 della
l.r. 14 marzo 1994, n. 9.

4. La Giunta regionale, con l'approva-
zione del programma d'intervento, de-
termina i compiti del Comitato di ge-
stione.

5. L'Ente titolare del programma può
effettuare, oltre a quelli operati, anche
individualmente,  dai  componenti  il
Comitato di gestione, controlli sull'at-
tuazione del progetto nel luogo e duran-
te  le  varie  fasi  di  realizzazione  delle
attività formative.

6. Per i corsi di cui al comma 2 dell'ar-
ticolo 6, i compiti del Comitato di ge-
stione  sono  svolti  da  un  dipendente
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regionale, di qualifica non inferiore alla
sesta,  nominato  con  decreto  del  diri-
gente  del  servizio  competente.  Detto
funzionario fornisce al servizio regiona-
le  competente  la  documentazione  sui
controlli effettuati e sulle attività svolte.

Art. 6
(Prove finali)

1. Le iniziative formative volte al con-
seguimento  di  una  qualifica  o  di  una
specializzazione si concludono con la
prova  finale  prevista  dall'articolo  12
della l.r. 16/1990.

2. La Commissione d'esame, salvo il
caso di cui al comma 3, è quella prevista
dall'articolo 12 della l.r. 16/1990, inten-
dendosi  sostituiti  alle  lettere  a)  e  c)
rispettivamente un rappresentante del-
la Regione che la presiede e un esperto
designato dall'Amministrazione provin-
ciale nel caso in cui si tratti dei corsi di
cui all'articolo 4.

3. Qualora si sia in presenza di attività
a carattere scolastico o universitario o a
corsi di terzo livello o di alta professio-
nalità coinvolgenti disoccupati in pos-
sesso di diploma o di laurea, o comun-
que  di  attività  non  volte  al  consegui-
mento di un attestato ai sensi dell'arti-
colo 14 della legge 21 dicembre 1978,
n. 845, la valutazione dell'allievo potrà
essere  autorizzata  dall'Ente  titolare  a
richiesta dell'Ente gestore; alla valuta-
zione concorre il dipendente regionale
di  cui  al  comma  6  dell'articolo  5,  il
quale fornisce al servizio regionale com-
petente  una relazione sugli  esiti  della
valutazione per ciascun allievo.

Art. 7
(Presidenti dei Comitati

e delle Commissioni)

1. Possono essere nominati Presidenti
dei Comitati di gestione e delle Commis-
sioni d'esame, di cui agli articoli 5 e 6,
dipendenti dell'Ente titolare del program-
ma, di qualifica non inferiore alla sesta.

Art. 8
(Rapporti finanziari con i soggetti

proponenti)

1. Ai soggetti gestori delle iniziative
ammesse  a  finanziamento  è  concessa
una anticipazione la cui  misura viene
determinata dalla Giunta regionale con
la deliberazione di cui al comma 1 del-
l'articolo 2. Tale anticipazione non può
superare  la  misura  del  70  per  cento
della spesa autorizzata.

2.  Il  saldo  è  corrisposto  successiva-
mente  all'approvazione  da  parte  del-
l'Ente titolare del programma del rendi-
conto presentato dall'Ente gestore; l'ap-
provazione del rendiconto deve avve-
nire entro sessanta giorni dalla sua pre-
sentazione.

Art. 9
(Compensi dei Comitati

e delle Commissioni)

1. Ai componenti dei Comitati di ge-
stione  e  delle  Commissioni  d'esame,
spettano le indennità stabilite dalla l.r. 2
agosto 1984, n. 20, e successive modi-
ficazioni ed integrazioni.
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2. La liquidazione è disposta dall'Ente
titolare del programma.

Art. 10
(Poteri sostitutivi)

1. In caso di inadempimento alle fun-
zioni  delegate  dalla  presente  legge  la
Regione esercita i poteri sostitutivi nei
casi e nelle forme fissate dalla Giunta
regionale con le deliberazioni di cui al
comma 2 dell'articolo 2.

Art. 11
(Disposizioni finanziarie)

1. Le risorse destinate al finanziamen-
to delle iniziative formative da attuare
con i contributi della Comunità europea
sono determinate annualmente con leg-
ge di bilancio tenendo conto delle indi-
cazioni dei piani pluriennali e di quanto

stabilito annualmente dalla Giunta re-
gionale  secondo  quanto  previsto  dal-
l'articolo 32 della l.r. 16/1990.

Art. 12
(Entrata in vigore e norma

transitoria)

1.  La  presente  legge  è  dichiarata
urgente  ed  entra  in  vigore  il  giorno
successivo a quello della sua pubbli-
cazione nel Bollettino ufficiale della
Regione.

2.  Fino  al  30  giugno  1996  restano
ferme le competenze della Regione per
il  completamento  del  programma an-
nuale in corso.

Art. 13
(Abrogazione)

1. Il regolamento regionale 14 febbra-
io 1992,   n. 31 è abrogato.
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PROPOSTA DI LEGGE N. 35
a iniziativa della Giunta regionale
presentata in data 4 ottobre 1995

Devoluzione in beneficenza delle somme recuperate a titolo
di risarcimento danni da amministratori o funzionari

condannati per reati contro la pubblica amministrazione

divenuta: Legge Regionale 25 marzo 1996 n. 10
Integrazione del fondo  relativo agli interventi previsti
dalla L.R. 12 maggio 1982, n. 18 (interventi e iniziative

della regione per rimuovere le cause  dell’emarginazione)
con le somme recuperate a titolo di risarcimento danni
da amministratori o funzionari  condannati per reati

contro la pubblica amministrazione
BUR n. 24 del 4 aprile 1996

• Assegnata,  in  sede  referente,  alla  II  Commissione  consiliare
permanente in data 10 ottobre 1995
• Relazione della II Commissione consiliare permanente in data

30 novembre 1995
• Approvata dal Consiglio regionale nella seduta del 27 febbraio

1996, n. 35
• vistata  con  nota  del  Commissario  del  governo  prot.  n.  146/

GAB.96 del 23 marzo 1996
• Servizio regionale responsabile dell’attuazione: Servizio servizi

sociali
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Art. 1

1.  Le  somme  che  pervengono  alla
Regione a titolo di risarcimento di dan-
ni non patrimoniali da parte di ammini-
stratori o funzionari condannati per re-
ati contro la Pubblica amministrazione
sono  versate  al  bilancio  regionale  e
destinate  ad  alimentare  un  fondo  di
solidarietà.

2. A carico del fondo di cui al comma
1 vengono erogate somme a favore di
Enti, Istituti e Organizzazioni di volon-
tariato, operanti nella regione, che at-
tuano specifici programmi di assisten-
za sociale.

Art. 2

1.  Le  erogazioni  di  cui  al  comma 2
dell'articolo 1, sono disposte con decre-
to del Dirigente del Servizio gabinetto
del Presidente della Giunta regionale,
ai  sensi  del  comma  1  dell'articolo  5
della l.r. 31 ottobre 1994, n. 44, previa
determinazione dei criteri da parte del
Consiglio regionale.

2.  La  Giunta  regionale  stabilisce  le
ulteriori  modalità  per  l'applicazione
della presente legge.

Art. 3
1. Per le finalità previste dalla presen-

te legge sono istituiti negli stati di pre-
visione del bilancio per l'anno 1995 i
seguenti capitoli:

a)  entrata:  capitolo  3007012  con  la
denominazione: "Acquisizione di som-
me a titolo di risarcimento di danni non
patrimoniali da parte di amministratori
o  funzionari  regionali  condannati  per
reati contro la Pubblica amministrazio-
ne" e gli stanziamenti di competenza e
di  cassa  "per  memoria",  (correlato  al
capitolo 4234130 della spesa);

b) spesa: capitolo 4234130 con la de-
nominazione: "Spese per la erogazione,
a favore di Enti, Istituti ed Organizza-
zioni  di  volontariato  che  attuino  pro-
grammi di assistenza sociale in ambito
regionale, delle somme acquisite a tito-
lo  di  risarcimento  di  danni  non
patrimoniali da parte di amministratori
o  funzionari  regionali  condannati  per
reati contro la Pubblica amministrazio-
ne" e gli stanziamenti di competenza e
di  cassa  "per  memoria",  (correlato  al
capitolo 3007012 dell'entrata).

2. Le dotazioni degli stanziamenti dei
suddetti capitoli sono stabilite con de-
creto del Dirigente del Servizi bilancio
sulla scorta degli atti che dispongono i
risarcimenti per danninon patrimoniali.
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PROPOSTA DI LEGGE N. 36
a iniziativa del consigliere Villa

presentata in data 4 ottobre 1995

Modificazioni alla l.r. 23 aprile 1987 n. 21
“Istituzione del parco regionale del Conero”

• Assegnata, in sede referente, alla IV Commissione consiliare
permanente in data 10 ottobre 1995
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Art. 1

1. L'articolo 2 della l.r. 23 aprile 1987,
n. 21, è così modificato:

"Il territorio del Parco coincide con le
aree di riserva naturale e integrale indi-
viduate dal PPAR redatto ai sensi della
legge 8 agosto 1985, n. 431, all'interno
dell'area più ampia delimitata  dal  de-
creto del Ministero dei beni culturali e
ambientali del 31 luglio 1985, pubbli-
cato  nel  suppl.  ord.  alla  G.U.  dell'11
settembre 1985, n. 214.

Il territorio delimitato dal decreto del
Ministero  dei  beni  culturali  di  cui  al
precedente comma è oggetto di specifi-
ca considerazione e disciplina unitaria.
Esso comprende, oltre l'area del Parco
individuata ai sensi del comma prece-
dente, le aree contigue al Parco come
previsto dall'articolo 32 della  legge 6
dicembre 1991, n. 394 e dall'articolo 34
della l.r. 28 aprile 1994, n. 15.".

Art. 2
1.  Al  primo  comma  dell'articolo  7

della  l.r.  21/1987 le  parole:  "secondo
comma del" sono soppresse.

2. Il quinto comma dell'articolo 7 del-
la l.r. 21/1987 è così modificato:

"All'interno del Parco delimitato ai sen-
si del precedente articolo 2 non è consen-
tito l'esercizio della caccia. Le aree del
restante territorio delimitato dal decreto
del Ministro dei beni culturali di cui al
precedente  articolo  2,  non  individuate
come aree di riserva naturale e integrale
dal  piano  paesistico  di  cui  allo  stesso
articolo 2, costituiscono le aree contigue
al  Parco  ai  sensi  dell'articolo  32  della
legge 6 dicembre 1991, n. 394 e dell'arti-
colo 34 della l.r.  28 aprile 1994, n. 15.
Nelle aree contigue è consentita la cac-
cia,  la  pesca  e  le  attività  estrattive  in
forma controllata secondo apposito rego-
lamento regionale, stabilito con l'organi-
smo di  gestione dell'area  naturale  e  gli
Enti locali interessati.".
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PROPOSTA DI LEGGE N. 37
a iniziativa dei consiglieri Carassai e Secchiaroli

presentata in data 5 ottobre 1995

Proroga dei termini previsti dalla legge regionale 12 maggio
1982, n. 18 “Interventi e iniziative della Regione per rimuovere

le cause dell’emarginazione per l’anno 1996”

divenuta: Legge regionale 13 novembre 1995 n. 62
Proroga dei termini previsti dalla Legge Regionale 12 maggio
1982 n. 18 “Interventi e iniziative della Regione per rimuovere

 le cause dell’emarginazione” per l’anno 1996
BUR n. 86 del 23 novembre 1995

• Assegnata, in sede referente,  alla V Commissione consiliare
permanente in data 6 ottobre 1995
• Relazione della V Commissione consiliare permanente in data 9

ottobre 1995
• Approvata dal Consiglio regionale nella seduta del 9 ottobre

1995, n. 12
• vistata  con  nota  del  Commissario  del  governo  prot.  n.  662/

GAB.95 dell’8 novembre 1995
• Servizio regionale responsabile dell’attuazione: Servizio servizi

sociali
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Art. 1
(Modifica dei termini)

1. Ai fini dell’attribuzione ai Comuni
dei finanziamenti previsti dall’articolo
15  della  l.r.  12  maggio  1982,  n. 18,
limitatamente all’anno 1996, i Comuni
presentano il piano previsto nello stes-
so articolo entro il 31 gennaio 1996.

2.  Il  termine  per  la  ripartizione  dei
fondi  di  cui  all’articolo  15,  secondo

comma, della l.r. 18/1982, limitatamente
all’anno 1996,  è  stabilito  al  30 aprile
1996.

Art. 2
(Dichiarazione d’urgenza)

1. La presente legge è dichiarata urgen-
te ed entra in vigore il giorno successivo
a quello della sua pubblicazione nel Bol-
lettino ufficiale della Regione.
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PROPOSTA DI LEGGE N. 38
a iniziativa dei consiglieri Amati, Donini, Cleri,

Cecchini, Brachetta, Secchiaroli, Melappioni, Cesaroni,
Pacetti, Modesti e Rocchi

Presentata in data 29 settembre 1995

Rifinanziamento della legge regionale  2 giugno 1992, n. 20
“Interventi per la predisposizione da parte  dei comuni dei piani
regolatori degli orari in applicazione dell’articolo  36, comma 3,

della legge 8 giugno 1990, n. 142”

divenuta: Legge regionale 4 giugno 1996 n. 22
Rifinanziamento della Legge Regionale 2 giugno 1992, n. 20

“Interventi per la predisposizione da parte dei comuni dei Piani
Regolatori degli orari in applicazione dell’articolo 36, comma 3,

della Legge 8 giugno 1990, n. 142”
BUR n. 39 del 13 giugno 1996

• Assegnata,  in  sede  referente,  alla  V  Commissione  consiliare
permanente in data 24 ottobre 1995
• Parere espresso dalla II Commissione consiliare permanente in

data 8 febbraio 1996
• Relazione della V Commissione consiliare permanente in data

15 febbraio 1996
• Approvata dal Consiglio regionale nella seduta del 7 maggio

1996, n. 43
• vistata con nota del Commissario del governo prot. n. 309/GAB.

96 del 3 giugno 1996
• Servizio regionale responsabile dell’attuazione: Servizio rap-

porti con gli enti locali e gli enti dipendenti dalla regione
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Art. 1

1. Per le finalità previste dalla l.r.  2
giugno  1992,  n. 20  è  autorizzata  per
ciascuno degli anni 1996 e 1997 l’ulte-
riore spesa di lire 300 milioni, per una
somma complessiva di lire 600 milioni.

2. Per gli ani successivi l’entità della
spesa sarà stabilita con le leggi di ap-
provazione dei rispettivi bilanci ai sensi
dell’articolo 22 della l.r. 30 aprile 1980,
n. 25.

3. Alla copertura degli oneri derivanti
dalla  presente  legge  si  provvede  nel
modo seguente:

a) quanto alla somma di lire 300 mi-
lioni  per  ciascuno  degli  anni  1996  e
1997 mediante riduzione per pari im-
porto delle proiezioni pluriennali, per i
detti anni, degli stanziamenti iscritti, ai
fini del bilancio pluriennale 1995/1997,
a carico del capitolo 6510101;

b)  per  gli  anni  successivi  mediante
impiego  di  quote  parte  delle  somme
spettanti alla Regione a titolo di riparti-
zione del fondo comune di cui all’arti-
colo  8  della  legge  16  maggio  1970,
n. 281  e  successive  modificazioni  ed
integrazioni.

4. Le somme occorrenti per il paga-
mento delle spese autorizzate per effet-
to del comma 1 sono iscritte a carico del
capitolo 4234112 “Contributi ai Comu-
ni nelle spese per attività di ricerca sulla
organizzazione dei tempi, propedeutica
alla definizione dei piani regolatori de-
gli orari, nonché per iniziative volte alla
documentazione, alla diffusione di in-
formazione al pubblico” dello stato di
previsione della spesa del bilancio per
l’anno 1996 con stanziamenti di com-
petenza e di cassa di lire 300 milioni.
Per gli anni successivi a carico del capi-
tolo corrispondente.
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PROPOSTA DI LEGGE N. 39
a iniziativa dei consiglieri Ricci, Ciccanti e Giannotti

presentata in data 9 ottobre 1995

Modificazione alla legge regionale 16 gennaio 1995, n. 12
“Ordinamento delle Comunità montane”

divenuta: Legge regionale 28 dicembre 1995 n. 66
Norme provvisorie per il finanziamento delle Comunità

Montane di cui alla Legge Regionale 16 gennaio 1995 n. 12
BUR n. 1 del 4 gennaio 1996

• Assegnata,  in  sede  referente,  alla  I  Commissione  consiliare
permanente in data 10 ottobre 1995
• La  I  Commissione  consiliare  permanente  ha  disposto

l’abbinamento alle proposte di legge
n. 33 del 26 settembre 1995 ad iniziativa della Giunta regionale
n. 32 del 22 settembre 1995 ad iniziativa dei consiglieri Donini,

Pacetti,  Franceschetti,  Modesti,  Cesaroni,  Secchiaroli,  Cecchini,
Bartolomei, Rocchi, D’Angelo e A. Ricci
• Parere espresso dalla II Commissione consiliare permanente in

data 7 novembre 1995
• Relazione della I Commissione consiliare permanente 10 no-

vembre 1995
• Approvata dal Consiglio regionale nella seduta del 28 novembre

1995, n. 20
• vistata  con  nota  del  Commissario  del  governo  prot.  n.  751/

GAB.95 del 27 dicembre 1995
• Servizio regionale responsabile dell’attuazione: Servizio rap-

porti con gli enti locali e gli enti dipendenti
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Art. 1
(Modifica dell’articolo 26

della l.r. 12/1995)

All’articolo  26  della  l.r.  16  gennaio
1995, n. 12, dopo il comma 1 è aggiun-
to il seguente:

“2.  Fino  all’individuazione  da  parte
della Regione delle fasce territoriali di
cui all’articolo 3, i fondi di cui all’arti-
colo 25 sono ripartiti dalla Giunta re-
gionale sulla base dei seguenti parame-
tri:

a) per 4/10 in proporzione diretta alla
superficie classificata montana di cia-
scuna Comunità;

b) per 3/10 in proporzione diretta alla
popolazione  residente  nel  territorio

montano di ciascuna Comunità, quale
risulta dai dati annuali Istat e, nei Co-
muni parzialmente montani, in base ad
accertamenti effettuati presso i singoli
Comuni;

c) per 3/10 in proporzione diretta al
rapporto tra gli addetti all’agricoltura e
la popolazione del territorio montano di
ciascuna Comunità, in base ai dati uffi-
ciali Istat”.

Art. 2
(Dichiarazione d’urgenza)

1. La presente legge è dichiarata ur-
gente ed entra in vigore il giorno suc-
cessivo a quello della sua pubblicazione
nel Bollettino ufficiale della Regione.
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PROPOSTA DI LEGGE N. 40
a iniziativa dei consiglieri D’Angelo, A. Ricci, Donini,

Cecchini, Rocchi, Brachetta, Spacca e Meschini
presentata in data 4 ottobre 1995

Interventi regionali per incentivare l’uso della bicicletta

divenuta:Legge Regionale 29 aprile 1996 n. 16
Interventi per incentivare l’uso della bicicletta
e per la creazione di percorsi pedonali sicuri

BUR n. 32 del 9 maggio 1996

• Assegnata, in sede referente,  alla IV Commissione consiliare
permanente in data 17 ottobre 1995
• Parere espresso dalla II Commissione consiliare permanente in

data 8 febbraio 1996
• Relazione  della  IV  Commissione  consiliare  permanente  21

febbraio 1996
• Approvata dal Consiglio regionale nella seduta del 20 marzo

1996, n. 39
• vistata  con  nota  del  Commissario  del  governo  prot.  n.  200/

GAB.96 del 24 aprile 1996
• Servizio regionale responsabile dell’attuazione: Servizio tutela

e risanamento ambientale, in collaborazione con il Servizio tra-
sporti  ed il Servizio  urbanistica e cartografia
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Art. 1
(Finalità)

1. La legge, in aderenza alla risoluzio-
ne del Parlamento europeo del 13 mar-
zo 1987 riguardante “Misure comuni-
tarie nel quadro della politica comune
dei  trasporti  per  la  promozione  della
bicicletta come mezzo di trasporto”, detta
norme  per  l’adeguamento  del  sistema
della viabilità di interesse regionale.

2. La legge ha lo scopo di favorire la
realizzazione di piste ciclabili e di in-
frastrutture  a  servizio  dei  ciclisti  per
incentivare l’uso della bicicletta quale
mezzo di trasporto alternativo ai mezzi
motorizzati,  per  agevolare  il  traffico
ciclistico, per sviluppare il cicloturismo
e favorire la pratica sportiva del cicli-
smo su strada.

3. Per conseguire le finalità di cui al
comma 1, la Regione dispone ulteriori
provvidenze, rispetto a quelle già pre-
viste dalla legge 8 giugno 1991, n. 208,
a favore degli enti locali, nonché degli
enti gestori dei parchi naturali regiona-
li, in quanto compatibili con le stesse,
secondo le norme di cui alla presente
legge e alla citata legge 208/1991.

Art. 2
(Piste ciclabili)

1.  Ai  fini  della  presente  legge,  per
piste ciclabili si intendono:

a) sedi viarie destinate esclusivamen-
te  al  traffico  ciclistico,  realizzate  in
ambito urbano ed extraurbano;

b)  percorsi  per  il  traffico  ciclistico
ricavati nelle sedi stradali destinate al

transito  degli  autoveicoli  e  dei  moto-
veicoli, adeguatamente separati con pro-
tezioni o segnalazioni che ne permetta-
no l’utilizzazione in condizioni di sicu-
rezza;

c) percorsi realizzati nelle zone pedo-
nali, adeguatamente segnalati.

Art. 3
(Percorsi ambientali)

1. Nell’ambito del territorio dei parchi
e delle riserve naturali regionali, gli enti
di gestione dei parchi, d’intesa con gli
Enti locali interessati, provvedono alla
progettazione  e  realizzazione  di  piste
ciclabili con particolare attenzione alla
realizzazione del fondo ciclabile senza
l’utilizzo di  materiali  estranei  all’am-
biente naturale od in contrasto con le
esigenze di conservazione della natura.

2. I Comuni, le Province, le Comunità
montane, le APT e gli Enti di gestione
dei parchi presentano alla Regione un
progetto di piste ciclabili lungo i fiumi
e  i  torrenti,  collegate  con  il  sistema
viario esistente. Il progetto fa parte in-
tegrante del programma di cui all’arti-
colo 7.

Art. 4
(Individuazione delle piste ciclabili)

1.  Nella  individuazione  delle  piste
ciclabili  sono  preferite  le  strade  o  le
parti di esse non più destinate al pubbli-
co transito, le sedi ferroviarie dismesse
e gli argini dei corsi d’acqua.

2.  Nella  progettazione  delle  piste
ciclabili si deve tenere conto di percorsi
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logici  di  utenza  legati  a  degli  sposta-
menti  dei  cittadini  dalla  periferia  al
centro  urbano  dettati  da  esigenze  di
studio  e  di  lavoro,  dei  percorsi  delle
linee di trasporto pubblico, degli itine-
rari di accesso a località di particolare
interesse turistico-ambientale, degli iti-
nerari cicloturistici e della possibilità di
collegamento fra le varie piste ciclabili.

3. In sede di progettazione delle nuo-
ve  strade  comunali  e  provinciali  o  di
ammodernamento delle stesse, devono
essere previsti, appositi percorsi desti-
nati al traffico ciclistico.

4.  Le  piste  ciclabili  devono  essere
distinte dalle sedi stradali e realizzate
con accorgimenti atti a garantirne l’uti-
lizzazione  in  condizioni  di  sicurezza.
Per ciascuna pista devono essere previ-
ste adeguate aree per la sosta e per il
parcheggio delle biciclette.

Art. 5
(Parcheggi attrezzati per le biciclette)

1. Nei parcheggi per autoveicoli sono
previste adeguate aree attrezzate per il
parcheggio delle biciclette.

2. Parcheggi per biciclette, adeguata-
mente attrezzati, sono previsti presso le
stazioni dei mezzi di trasporto colletti-
vo, su gomma e su rotaia e presso gli
edifici pubblici a ridosso di centri stori-
ci o isole pedonali.

3. I Comuni aggiornano i regolamenti
edilizi con norme che prevedano la re-
alizzazione di parcheggi per le biciclet-
te  nelle  nuove  edificazioni  e  nelle
ristrutturazioni urbanistiche.

Art. 6
(Pianificazione urbanistica)

1. In sede di formazione o di variante
generale  degli  strumenti  urbanistici
generali,  i  Comuni  con  popolazione
superiore a 10.000 abitanti prevedono
sedi  di  aree  destinate  unicamente  al
traffico ciclistico in conformità a quan-
to disposto dall’articolo 16 della l.r. 5
agosto 1992, n. 34.

2. La Giunta regionale, entro sei mesi
dalla  data  di  entrata  in  vigore  della
presente  legge,  detta  norme  tecniche
per le piste ciclabili, stabilendo anche
l’apposita segnaletica e prevedendone
diverse tipologie in riferimento alla loro
realizzazione all’interno dei centri abi-
tati o al di fuori di essi.

3. I competenti organi della Regione e
della  Provincia  verificano,  in  sede  di
approvazione  degli  strumenti  urbani-
stici e dei progetti di opere pubbliche, la
loro conformità alle disposizioni della
presente legge, ivi compreso il rispetto
delle norme tecniche di cui al comma 2.

Art. 7
(Programma delle piste ciclabili e

dei parcheggi attrezzati per biciclette)

1. La Regione, sentite le Province e
tenuto conto dei programmi presentati
dai Comuni capoluogo di provincia e di
quelli individuati ai sensi e per le fina-
lità di cui all’articolo 2 della legge 208/
1991, predispone, sulla base delle pro-
poste formulate dagli Enti locali e dagli
Enti  di  gestione  dei  parchi  regionali
interessati, il programma triennale del-
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le piste ciclabili e dei parcheggi attrez-
zati per biciclette ammessi al finanzia-
mento regionale, corredato dai progetti
di  massima  delle  opere  da  realizzare
presentati dagli Enti proponenti.

2. Il programma ha lo scopo di incen-
tivare:

a) nei centri abitati l’uso quotidiano
della bicicletta come mezzo di traspor-
to ordinario, privilegiando le realizza-
zioni  più  urgenti  per  il  decongestio-
namento dei  centri  storici  dal  traffico
veicolare a motore e l’interscambio con
i sistemi di trasporto collettivo;

b) nei parchi urbani e all’interno dei
parchi e delle riserve naturali regionali,
l’uso  della  bicicletta  come  principale
mezzo di locomozione nel rispetto del-
le specifiche caratteristiche ambientali;

c)  al  di  fuori  dei  centri  abitati  l’uso
della bicicletta per i collegamenti tra i
comuni limitrofi.

3. Il programma di cui al comma 1 è
approvato dalla  Giunta  regionale  e  la
sua attuazione avviene attraverso la re-
alizzazione di progetti esecutivi suddi-
visi in lotti funzionali.

Art. 8
(Progetti esecutivi)

1. Gli Enti locali e gli Enti di gestione
dei parchi e interessati, ciascuno per la
propria competenza, approvano i pro-
getti esecutivi, suddivisi in lotti funzio-
nali, delle opere previste dal program-
ma delle piste ciclabili e dei parcheggi
attrezzati per biciclette.

2. I progetti esecutivi sono trasmessi
per l’approvazione alle Province e quin-

di  alla  Regione  per  l’inserimento  nel
piano annuale di cui all’articolo 9 e per
la  concessione  del  contributo  di  cui
all’articolo 10.

Art. 9
(                         )

Art. 10
(Piano annuale degli interventi)

1. La Giunta regionale predispone an-
nualmente, nell’ambito del bilancio di
previsione,  un  piano  degli  interventi
che individua:

a) i progetti esecutivi da ammettere a
contributo;

b) la spesa ammissibile;
c) i tempi presumibili di realizzazione

dei progetti;
d)  i  contributi  e  i  finanziamenti  da

assegnare alle Province, ai Comuni e ai
loro Consorzi, alle Comunità montane
e  agli  Enti  gestori  di  parchi  e  riserve
naturali regionali.

Art. 11
(Contributi)

1. La Regione concede annualmente
ai  Comuni,  alle  Comunità  montane  e
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alle Province contributi in conto capita-
le  sino  al  settanta  per  cento  dei  costi
relativi alla progettazione e alla costru-
zione di piste e percorsi ciclabili, della
relativa segnaletica e dei parcheggi at-
trezzati secondo i programmi e i proget-
ti di cui agli articoli 8 e 9.

2. I contributi di cui al comma 1 sono
elevati al cento per cento per gli Enti di
gestione dei parchi e delle riserve natu-
rali regionali.

3. La Regione nell’ambito del fondo
regionale  dei  trasporti  individua  ogni
anno i fondi per i contributi alle aziende
di trasporto pubblico locale che presen-
tano progetti per il trasporto della bici-
cletta al seguito dei passeggeri.

4. Le domande per la concessione dei
contributi di cui ai commi 1 e 2 devono
essere presentate alla Regione entro il
31 luglio di ogni anno.

5. I contributi previsti dalla presente
legge  non  sono  cumulabili  con  altri
contributi erogati allo stesso titolo, se
non entro i limiti previsti dalla presente
legge.

Art. 12
(Cartografia e convenzioni)

1. La Giunta regionale provvede alla
realizzazione  e  alla  diffusione  di  una
cartografia della viabilità ciclistica re-
gionale da aggiornare ogni tre anni.

2. La Regione stipula accordi e con-
venzioni con l’Ente ferrovie dello Stato
e con le Aziende di trasporto pubblico
interurbano, per promuovere il traspor-
to della bicicletta al seguito dei passeg-
geri e altre forme di trasporto volte alla

reciproca  integrazione  tra  bicicletta  e
mezzo pubblico.

Art. 13
(Partecipazione)

1. La Regione e gli Enti locali assicu-
rano  la  partecipazione  delle  Associa-
zioni  ciclistiche  giuridicamente  rico-
nosciute  e  rappresentative  di  ciclisti
urbani o di cicloecologisti nei procedi-
menti di formazione degli atti ammini-
strativi assunti in conformità alla pre-
sente legge.

2. Le Associazioni ciclistiche di cui al
comma  1  coadiuvano  gli  Enti  locali
nella scelta delle soluzioni più idonee a
garantire la possibilità di utilizzazione
del mezzo ciclistico, proponendo pro-
grammi d’intervento e progetti. Le stesse
hanno diritto a ricevere dai predetti Enti
informazioni  sulla  realizzazione  dei
progetti  esecutivi  e  sulle  modalità  di
gestione delle piste ciclabili.

Art. 14
(Disposizioni finanziarie)

1.  Per  la  concessione  dei  contributi
previsti  dalla  legge  è  autorizzata,  per
ciascuno  degli  anni  1996  e  1997,  la
spesa di lire 1.000 milioni; per ciascuno
degli anni successivi l’entità della spe-
sa sarà stabilita con la legge di approva-
zione dei rispettivi bilanci, ai sensi del-
l’articolo 22 della l.r.  30 aprile  1980,
n. 25.

2. Alla copertura delle spese autoriz-
zate per effetto del comma 1, si provve-
de:
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a) per l’anno 1996, per l’importo di
lire 1.000 milioni mediante l’utilizzo di
quota parte dello stanziamento iscritto
ai  fini  del  bilancio  pluriennale  1995/
1997 a carico del capitolo 6510101;

b) per l’anno 1997, per l’importo di
lire 1.000 milioni mediante l’utilizzo di
quota parte dello stanziamento iscritto
ai  fini  del  bilancio  pluriennale  1995/
1997  a  carico  del  medesimo  capitolo
6510101;

c)  per  gli  anni  successivi  mediante
l’impiego di quota parte della somma
spettante alla Regione a titolo di ripar-
tizione del fondo per il finanziamento
dei programmi regionali di sviluppo di
cui all’articolo 9 della legge 16 maggio
1970, n. 281 e successive modificazioni
ed integrazioni.

3. Le somme occorrenti per il paga-
mento  delle  spese  di  cui  al  comma 1
sono iscritte a carico dei capitoli che la

Giunta regionale è autorizzata a istitui-
re nello stato di previsione della spesa
del bilancio per l’anno 1996 aventi le
seguenti  denominazioni  e  i
controindicati stanziamenti di compe-
tenza e di cassa:

a) “Contributi  agli  Enti  locali  e agli
Enti  gestori  di  parchi  regionali,  alle
Comunità montane ed alle Province per
la  progettazione  di  piste,  percorsi
ciclabili e relativa segnaletica”, lire 100
milioni;

b) “Contributi agli Enti locali e agli
Enti  gestori  di  parchi  regionali,  alle
Comunità montane ed alle Province per
la costruzione di piste, percorsi ciclabili
e relativa segnaletica”, lire 800 milioni;

c) “Spese per la realizzazione e diffu-
sione  della  cartografia  della  viabilità
ciclistica regionale”, lire 100 milioni;

per  gli  anni  successivi  a  carico  dei
capitoli corrispondenti.
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PROPOSTA DI LEGGE N. 41
a iniziativa dei consiglieri Cecchini, Modesti, Brachetta,

Bartolomei, Secchiaroli e Melappioni
presentata in data 4 ottobre 1995

Interventi di manutenzione straordinaria
per l’edilizia scolastica

• Assegnata, in sede referente, alla IV Commissione consiliare
permanente in data 17 ottobre 1995
• Relazione della IV Commissione  consiliare permanente in data

27ottobre 1995
• La II Commissione consiliare permanente ha rinviato la propo-

sta di legge alla IV Commissione consiliare permanente per mancan-
za di copertura finanziaria
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Art. 1
(Finalità)

1. Al fine di intervenire sul degrado,
sulla manutenzione e sulla qualità am-
bientale  delle  strutture  scolastiche,  e
per il completamento di un intervento
di accesso ai disabili alla vita sociale, la
Regione destina i contributi della pre-
sente legge:

a)  ad  interventi  ricadenti  in  edifici
adibiti  a  scuole  materne  statali  e  non
statali e dell'obbligo, (elementari e me-
die) i cui Comuni si impegnino a finan-
ziare l'intervento con risorse proprie, in
misura  non  inferiore  al  30  per  cento
della  spesa,  al  netto  dell'IVA,  per  la
quale si richiede il contributo;

b) al completamento del finanziamento
relativo alla realizzazione di residenze
sanitarie assistenziali denominate "casa
alloggio per giovani disabili affetti da
sclerosi multipla o distrofia muscolare"
nell'Azienda sanitaria n. 2 e nell'Azien-
da sanitaria n. 13 di cui alla l.r. 12 aprile
1995, n. 36.

Art. 2
(Proposte di intervento)

1. Gli interventi di cui alla lettera a)
del comma 1 dell'articolo 1 dovranno
essere  proposti  dagli  Enti  proprietari
degli immobili adibiti ad attività scola-
stica in corso alla presentazione delle
richieste di contributo.

2.  Detti  interventi  dovranno  essere
dettati da esigenze di igiene, sicurezza,
risparmio  energetico ed avere carattere

di urgenza e indifferibilità:  le domande
dovranno riferirsi a lavori non ancora
attivati alla data di presentazione delle
medesime.

3. Gli interventi di cui alla lettera b)
del comma 1 dell'articolo 1 dovranno
essere  proposti  dai  direttori  generali
dell'Azienda sanitaria n. 2 e dell'Azien-
da sanitaria n. 13.

Art. 3
(Modalità di presentazione

delle domande)

1. Le richieste di contributo delle do-
mande di cui alla lettera a) del comma 1
dell'articolo 1 dovranno essere formu-
late  mediante  la  modulistica  all'uopo
predisposta  dalla  Giunta  regionale  in
conformità agli atti di edilizia sociale
già licenziati dal Consiglio regionale in
data  3  ottobre  1995  ed  inviate  entro
trenta giorni dalla data di pubblicazione
nel B.U.R. per il 1995  ed entro il 31
marzo per i successivi anni.

2. Le richieste di contributo delle do-
mande di cui alla lettera b) del comma
1 dell'articolo 1 dovranno contenere un
elenco dettagliato di spese relativamente
ad  ogni  aspetto  strutturale  ed
organizzativo  relativamente  al  primo
avviamento delle case alloggio.

3. Tali richieste dovranno essere in-
viate  entro  trenta  giorni  dalla  data  di
pubblicazione nel B.U.R.  per il 1995
ed  entro  il  31  marzo  per  i  successivi
anni.

A  tale  riguardo  per  le  richieste  farà
fede il timbro postale.



288

Art. 4
(Domande non ammissibili

al piano di riparto)

1. Non sono ammissibili al piano di
riparto dei  fondi regionali  le seguenti
tipologie di domande:

a) le richieste pervenute dopo i termi-
ni di cui al precedente articolo 3.

b) le richieste limitatamente all'edili-
zia  scolastica  mancanti  dell'impegno
del Comune, come previsto dalla lette-
ra a) del comma 1 dell'articolo 1.

Art. 5
(Decadenza del contributo)

1. I contributi assegnati verranno di-
chiarati decaduti qualora la richiesta di
liquidazione  dell'intero  contributo  re-
gionale non avvenga entro dodici mesi
dalla comunicazione della concessione
del beneficio, salvo proroghe da conce-
dersi per causa di forza maggiore.

Art. 6
(Criteri di riparto

per i finanziamenti dell'edilizia)

1. Il piano di riparto per i fondi regio-
nali dell'edilizia scolastica verrà strut-
turato secondo un primo riparto provin-
ciale in base ai seguenti parametri:

a)  l'80 per  cento dello  stanziamento
verrà ripartito in base alla popolazione
scolastica provinciale registrata nel cen-
simento  1991  nella  scuola  materna  e
dell'obbligo;

b) il 20 per cento dello stanziamento
sarà ripartito in base all'incremento del-

la popolazione residente nella provin-
cia registrato nel periodo 1981/1991.

2. Nell'ambito della disponibilità per
ogni Provincia si procederà ad un ulte-
riore riparto per Comuni secondo i se-
guenti criteri prioritari in ordine decre-
scente:

a) Comuni con popolazione residente
con meno di 5.000 abitanti;

b) Comuni che propongano interventi
consistenti in almeno una delle seguen-
ti tipologie di lavori:

1) adeguamento impianti di sicurezza;
2) risparmio energetico;
3) barriere architettoniche;
4) norme igienico sanitarie;
5) norme antincendio.
3. A parità di condizioni individuate

verrà data la priorità a quei Comuni che
nel  periodo  1981/1991  abbiano  regi-
strato incremento demografico percen-
tualmente superiore: in caso di ulteriore
parità di condizioni verrà data priorità
alle richieste proposte dagli Enti locali
che nell'ultimo riparto regionale non han-
no beneficiato di analoghi contributi.

4. La liquidazione ed erogazione dei
contributi assegnati con i piani di ripar-
to  di  cui  sopra,  verrà  disposta  dietro
presentazione  da  parte  degli  Enti
beneficiari della richiesta formulata ai
sensi dell'articolo 4 della l.r. 18 aprile
1979, n. 17.

Art. 6
(Disponibilità finanziarie)

1. Per gli interventi previsti dalla pre-
sente legge è autorizzata per l'anno 1995
la spesa di lire 6.700.000.000.
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2. Alla copertura delle spese previste
dalla presente legge pari a complessive
lire  6.700.000.000  si  provvede  me-
diante riduzione per pari importo dello
stanziamento del capitolo 5100101 del
bilancio di previsione per l'anno 1995
all'uopo utilizzando l'accantonamento
di cui alla partita 11 elenco n. 1 deno-
minata:  "Intervento  straordinario  di
parte  corrente  delle  strutture  ospe-
daliere minori dell'entroterra".

3. Le somme occorrenti per il paga-
mento delle spese autorizzate per ef-
fetto  del  comma  1  sono  iscritte  per
l'anno 1995 a carico dei capitoli che la
Giunta regionale è autorizzata ad isti-

tuire  nello  stato  di  previsione  della
spesa del bilancio del detto anno con le
seguenti denominazioni e i contro-in-
dicati stanziamenti di competenza e di
cassa:

a) "Fondo per la manutenzione e si-
curezza  delle  scuole"  lire
6.000.000.000;

b) "Fondo per la realizzazione di re-
sidenze sanitarie denominate case al-
loggio per giovani distrofici e malati di
sclerosi a placche" lire 700.000.000.

4. Gli stanziamenti di competenza e
di cassa del capitolo 5100101 del bi-
lancio  1995  sono  ridotti  di  lire
6.700.000.000.
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PROPOSTA DI LEGGE N. 42
a iniziativa dei consiglieri Secchiaroli, Amati, Avenali,
Bartolomei, Carassai, Cecchini, Cesaroni, D’Angelo,

Donini, Melappioni, Meschini, Modesti, Pacetti,
Ricci A.  e Spacca

presentata in data 4 ottobre 1995

Promozione e coordinamento delle politiche di intervento
in favore delle persone handicappate

divenuta: Legge regionale 4 giugno 1996 n. 18
Promozione e coordinamento delle politiche di intervento

in favore delle persone handicappate (1)
BUR n. 39 del 13 giugno 1996

• Assegnata,  in  sede  referente,  alla  V  Commissione  consiliare
permanente in data 17 ottobre 1995
• Relazione della V Commissione consiliare permanente in data

24 aprile 1996
• Parere espresso dalla II Commissione consiliare permanente in

data 29 aprile 1996
• Approvata dal Consiglio regionale nella seduta del 30 aprile

1996, n. 42
• vistata  con  nota  del  Commissario  del  governo  prot.  n.  291/

GAB.96 del 3 giugno 1996
• Servizio regionale responsabile dell’attuazione: Servizio servizi

sociali con la collaborazione del servizio sanità

(1)  Modificata dalle leggi regionali  4 giugno 1996, n.  19 e 24
febbraio 1997, n. 17
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Art. 1
(Finalità)

1. La Regione ritiene le attività e gli
interventi nel settore dell’handicap tra
quelli  prioritariamente  qualificanti  il
proprio  operato  e,  in  attuazione  alla
legge 5 febbraio 1992, n. 104, coordi-
na, disciplina e promuove l’organizza-
zione dei servizi e la definizione delle
modalità di  intervento in favore delle
persone con handicap (articolo 3, legge
104/1992), provvedendo anche con pro-
prie disponibilità di bilancio.

2. Gli interventi  ed i  servizi da pro-
muovere  e da coordinare, riguardano in
particolare:

a)  la  prevenzione,  diagnosi,  cura  e
riabilitazione;

b) l’integrazione sociale;
c) l’integrazione scolastica e forma-

zione professionale;
d) l’inserimento lavorativo;
e) il mantenimento nel proprio nucleo

familiare  e  l’inserimento  nel  normale
ambiente  di  vita,  favorendo  gli  inter-
venti rivolti alla partecipazione alle at-
tività sociali, culturali, ricreative e spor-
tive;

f) l’informazione.

Art. 2
(Coordinamento regionale)

1. E’ costituito un Coordinamento re-
gionale composto:

a) dall’Assessore regionale alla sanità
e servizi sociali, che lo presiede o con-
sigliere regionale suo delegato;

b)  dal  Dirigente  del  Servizio  sanità

della Regione o suo delegato;
c)  dal  Dirigente del  Servizio servizi

sociali della Regione o suo delegato;
d)  da  tre  rappresentanti  per  ciascun

Coordinamento provinciale;
e)  da  un  rappresentante  designato

dall’ANCI regionale;
f) da un rappresentante designato dal-

la Sovrain- tendenza scolastica regio-
nale.

2. Il Coordinamento regionale dura in
carica quattro anni ed è costituito con
decreto del Presidente della Giunta re-
gionale.

3.  La  Regione  fornisce  la  sede  del
Coordinamento  regionale  e  provvede
al suo funzionamento e, su indicazione
dei Coordinamenti provinciali, nomina
i suoi componenti, che restano in carica
quattro anni e sono rieleggibili. La par-
tecipazione  alle  sedute  del  Coordina-
mento non prevede gettoni di presenza.
Ai componenti del Coordinamento spet-
tano il rimborso spese ed il trattamento
di missione previsto dalla l.r. 2 agosto
1984, n. 20 e successive modifiche ed
integrazioni.

4. Per gli adempimenti amministrativi
e tecnico strumentali del Coordinamento
regionale, è istituita una segreteria com-
posta  da  un  dipendente  del  Servizio
sanità e da un dipendente del Servizio
servizi sociali, che funge da segretario.
Il Servizio servizi sociali può avvalersi,
nell’espletamento dei  compiti  affidati
alla segreteria, di collaboratori esterni,
nei limiti di una unità, di provata espe-
rienza pluriennale nel settore dell’han-
dicap, per i quali non è previsto alcun
compenso. I componenti della segrete-
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ria partecipano alle riunioni del Coordi-
namento regionale e collaborano con le
équipes operative previste al  comma 5.
La  segreteria  per  lo  svolgimento  dei
suoi compiti si avvale altresì della col-
laborazione  degli  uffici  della  Giunta
regionale.

5. Il Coordinamento regionale svolge
le seguenti funzioni:

a) attiva équipes operative nelle aree:
1) della prevenzione, diagnosi, cura e

riabilitazione;
2) della integrazione sociale scolasti-

ca;
3) della integrazione lavorativa.

Le équipes sono formate da membri
del Coordinamento.

Le équipes possono avvalersi di con-
sulenti  esterni,  della  collaborazione
delle università, degli istituti di ricerca
e delle risorse del privato sociale pre-
senti  preferibilmente nel  territorio re-
gionale;

b) coordina  e promuove servizi per
portatori di handicap presenti sul terri-
torio regionale in raccordo con i Coor-
dinamenti provinciali;

c)  promuove  la  conferenza  annuale
con  tutti  i  componenti  dei  Coordina-
menti provinciali;

d) indirizza l’uso delle risorse finan-
ziarie regionali ed esprime il parere sul
riparto dei fondi;

e) promuove un servizio di informa-
zione, che attivi anche una banca dati
regionale, in collaborazione con i Co-
ordinamenti provinciali e con l’Osser-
vatorio regionale sul mondo del lavoro.

Promuove e favorisce seminari e con-
vegni  di  studio,  ricerca  e  sperimenta-

zione  di  nuove  tecnologie  attivate  sul
territorio nazionale ed internazionale, la
produzione di sussidi didattici e tecnici;

f) promuove l’istituzione ed il funzio-
namento presso il Servizio servizi so-
ciali di una struttura organizzativa per
fornire informazioni mirate ed aggior-
namenti sugli strumenti operativi e sul-
le metodologie individuate nell’ambito
della  realizzazione  di  progetti  speri-
mentali di cui alla lettera a) del succes-
sivo articolo 15;

g) fissa indirizzi, criteri e modalità per
individuare le risorse del privato socia-
le,  con particolare  attenzione  a  quelli
esistenti nel territorio regionale, al fine
di attivare rapporti di convenzioni con
gli Enti locali ed USL, per la gestione
dei servizi;

h) promuove e favorisce l’utilizzo dei
volontari ed obiettori in servizio civile
presso Enti ed Istituzioni;

i) predispone il modello del diario per-
sonale dei portatori di handicap il quale
deve  contenere  le  indicazioni  previste
dalla lettera h), comma 2, dell’articolo 6
della  legge  104/1992,  nonché  tutte  le
notizie  riguardanti  il  percorso  socio-
evolutivo del portatore di handicap;

l) propone  accordi  di  programma  ai
sensi dell’articolo 4 della presente legge;

m) promuove corsi di formazione ed
aggiornamento  per  gli  operatori  pub-
blici e privati che operano nell’handi-
cap;

n)  vigila  sul  rispetto  delle  norme in
materia di superamento ed abbattimen-
to  delle  barriere  architettoniche  e  di
comunicazione, di cui agli articoli 13 e
14 della presente legge.
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Art. 3
(Coordinamenti provinciali)

1. Sono istituiti nell’ambito delle Pro-
vince  marchigiane  altrettanti  Coordi-
namenti provinciali.

2. Ogni Coordinamento provinciale è
così composto:

a) dall’Assessore alla sanità e servizi
sociali della Provincia che lo presiede;

b)  da  un  Dirigente  dell’assessorato
alla sanità e servizi sociali della Provin-
cia o suo delegato;

c) da tre amministratori dei Comuni
nominati dalla Conferenza dei sindaci;

d) da un rappresentante per ogni USL
del territorio provinciale;

e) da un rappresentante designato dal
Provveditore agli studi;

f) da cinque operatori pubblici;
g) da cinque operatori del privato so-

ciale.
3.  L’Amministrazione  provinciale

competente per territorio provvede alla
sede del Coordinamento, al suo funzio-
namento  e,  previa  consultazione  dei
Comuni, delle USL e delle Associazio-
ni  del  privato  sociale,  nomina  i  suoi
componenti, che restano in carica quat-
tro anni e sono rieleggibili. Si decade
dal ruolo di componente del Coordina-
mento provinciale dopo tre assenze con-
secutive ingiustificate.

4.  La  partecipazione  alle  sedute  del
Coordinamento non prevede gettoni di
presenza.  L’Ente  di  appartenenza  dei
membri  del  Coordinamento provvede
al rimborso delle spese vive e alle even-
tuali indennità di missione.

5.  Ogni  Coordinamento  provinciale

indica al suo interno tre nominativi per
la costituzione del Coordinamento re-
gionale, avendo cura che siano rappre-
sentati amministratori pubblici, opera-
tori pubblici e operatori del privato so-
ciale.

6. Il Coordinamento provinciale svol-
ge le seguenti funzioni:

a) valuta l’efficacia e l’efficienza dei
servizi per l’handicap esistenti nel terri-
torio di competenza al fine di verificare
la rispondenza alle effettive situazioni
di bisogno;

b) attiva tre équipes operative nelle tre
aree della:

1) prevenzione, diagnosi, cura e riabi-
litazione;

2) integrazione sociale e scolastica;
3) integrazione lavorativa.
7. Le équipes sono formate da membri

del  Coordinamento  ed  eventualmente
integrate con figure esterne individuate
dal Coordinamento stesso e in possesso
di  specifiche  competenze.  Anche  per
tali  figure  esterne  non  sono  previsti
gettoni di presenza. Le équipes posso-
no, altresì, avvalersi di consulenti ester-
ni, della collaborazione delle Universi-
tà, degli Istituti di ricerca e delle risorse
del privato sociale, presenti, preferibil-
mente, nel territorio regionale.

8. L' équipe per la prevenzione, dia-
gnosi, cura, riabilitazione ha le seguenti
competenze:

a) promuovere informazione ed edu-
cazione  sanitaria  nel  territorio  per
l’individuazione e rimozione dei fattori
di rischio;

b)  collaborare  ed  interagire  con  gli
operatori territoriali in materia di: con-
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trollo della gravidanza e assistenza nei
casi  di  gravidanza  a  rischio,  diagnosi
precoci nel periodo prenatale e neona-
tale;

c) promuovere attività per la preven-
zione permanente in Coordinamento con
i servizi educativi territoriali (nido, ma-
terne, scuole dell’obbligo scolastico);

d) attivare strumenti di informazione/
educazione contro la nocività ambien-
tale  (in  ambiente  urbano,  domestico,
nel  lavoro,  infortunistica,  educazione
stradale);

e) attivare misure di profilassi;
f) favorire l’istituzione del diario per-

sonale.
9. L’équipe per l’integrazione sociale

e scolastica ha le seguenti competenze:
a) promuovere e coordinare accordi di

programma interistituzionali tra Comu-
ni, Province, Comunità montane, USL
e Provveditorati agli studi;

b) valutare e verificare gli inserimenti
dei  portatori  di  handicap  nei  servizi
educativi (0-6 anni), servizi scolastici,
nei  centri  diurni  e  residenziali  dopo
l’obbligo scolastico;

c)  promuovere  il  monitoraggio  del
territorio,  l’analisi  dei  bisogni  e  delle
risorse per la costituzione di centri edu-
cativi e la realizzazione di progetti di
formazione professionale finalizzati a
giovani oltre l’obbligo scolare;

d)  promuovere  il  monitoraggio  del
territorio,  l’analisi  dei  bisogni  e  delle
risorse per la costituzione di centri diur-
ni  e  residenziali  per  le  persone  non
autosufficienti;

e) promuovere la costituzione nel ter-
ritorio di centri di documentazione com-

prendenti laboratori con ausilii didatti-
ci e nuove tecnologie;

f) attivare centri di informazione per
fornire  documentazione  e  consulenza
tecnica, anche tramite la costituzione di
una banca dati telematica, a favore dei
portatori di handicap e degli Enti, Isti-
tuzioni e Associazioni pubbliche e pri-
vate che interagiscono con l’handicap;

g) promuovere progetti per la forma-
zione e l’aggiornamento degli operatori.

Nello stesso ambito provinciale pos-
sono essere costituite più équipes per
l’integrazione sociale e scolastica.

10. L’équipe  per l’integrazione lavo-
rativa ha le seguenti competenze:

a) elaborare e coordinare progetti mi-
rati al singolo individuo per l’integra-
zione lavorativa in raccordo con i pro-
getti di formazione professionale atti-
vati nel territorio;

b) promuovere la ricerca e l’utilizzo di
ausilii che facilitino l’inserimento nel
posto di lavoro;

c) promuovere protocolli d’intesa fra
l’Ufficio provinciale del lavoro e mas-
sima occupazione, le Associazioni im-
prenditoriali, le Associazioni sindacali
e  l’équipe  stessa  al  fine  di  realizzare
indagini per l’individuazione di posti di
lavoro  nel  privato  e  sui  portatori  di
handicap che possono essere integrati
nel mercato del lavoro, per agevolare
l’incontro tra domanda e offerta;

d) promuovere la costituzione di coo-
perative sociali di tipo “b” ai sensi della
legge 381/1991 e della l.r. 50/1995;

e) definire le modalità più idonee per
l’inserimento lavorativo attraverso un
raccordo più efficace fra le diverse parti
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sociali ed istituzionali;
f) promuovere borse lavoro per porta-

tori di handicap, ai sensi dell’articolo
12 .

Nello stesso ambito provinciale pos-
sono essere costituite più équipes per
l’integrazione lavorativa.

Le équipes possono avvalersi, tramite
apposite  convenzioni,  anche  delle  ri-
sorse del privato sociale, preferibilmente
del territorio provinciale.

Art. 4
(Accordi di programma)

1. La Regione su proposta del Coordi-
namento regionale definisce:

a) gli indirizzi per accordi-quadro
pluriennali,  riguardanti  competenze
sociali,  sanitarie  e  socio-sanitarie,  tra
Province,  Comuni,  USL,  Comunità
montane e organismi scolastici, per l’uso
coordinato di risorse finanziarie e stru-
mentali in materia di prevenzione, ria-
bilitazione, integrazione sociale, scola-
stica e lavorativa;

b) i criteri per la stipula di conven-
zioni  tra  associazioni,  enti  e  privato
sociale  per  gli  interventi  e  i  servizi
socio-sanitari, formativi ed educativi.

Art. 5
(Prevenzione, diagnosi, cura

e riabilitazione)

1. La Regione, con atto amministrati-
vo,  conformemente alle competenze ed
alle attribuzioni di cui alla legge 8 giu-
gno 1990, n. 142, agli articoli 53 e 55
della legge 23 dicembre 1978, n. 833,

agli articoli 6 e 7 della legge  5 febbraio
1992, n. 104 e successive modificazioni,
disciplina gli interventi per la preven-
zione, la diagnosi prenatale e precoce,
la  cura  e  la  riabilitazione  nel  quadro
della programmazione sanitaria, da at-
tuarsi  attraverso  i  competenti  servizi
dell’area  materno-infantile,  i  presidi
ospedalieri e sanitari territoriali.

Art. 6
(Unità multidisciplinari)

1. La Regione emana direttive per la
costituzione presso  le USL di Commis-
sioni per l’accertamento dell’handicap
(articolo 4, legge 104/1992) e di Unità
multidisciplinari  per minori ed adulti
portatori  di  handicap  per  la  presa  in
carico  dei  soggetti  avvalendosi  degli
operatori  cui  affluiscono  le  prime
segnalazioni:  reparti  di  ostetricia,  pe-
diatri di base, area consultoriale mater-
no-infantile.

2. Funzioni e composizione delle Unità
multidisciplinari:

a) Unità multidisciplinari per minori:
1) composizione: neuropsichiatra in-

fantile; psicologo; psicopedagogista; as-
sistente sociale; tecnici della riabilita-
zione  (logopedisti,  fisioterapisti,  psi-
comotricisti); specialisti in consulenza.
All’interno  dell’Unità  multidisci-
plinare sarà individuato un coordina-
tore;

2) funzioni:
2.1) informazione, educazione sanita-

ria e attività di prevenzione;
2.2) consulenza e sostegno della fa-

miglia;
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2.3) collaborazione con Enti ed Isti-
tuzioni;

2.4) interventi per la cura e la riabili-
tazione  precoce  della  persona  handi-
cappata;

2.5) accertamento  dell’handicap  e
compilazione della diagnosi funzionale;

2.6) elaborazione  del  profilo  dina-
mico funzionale in collaborazione con
gli operatori della scuola e con i genito-
ri e del piano educativo individualizzato;

2.7) verifica del progetto educativo
ai fini dell’inserimento sociale, scola-
stico e delle strutture che facilitano l’in-
tegrazione della persona handicappata;

2.8) controlli periodici per una valu-
tazione globale in itinere sull’andamen-
to del soggetto nelle fasi evolutive dal
punto di vista clinico, relazionale e del-
le capacità residue e delle potenzialità
di apprendimento;

b) Unità multidisciplinari per adulti
1) composizione:  neurologo; fisiatra;

psicologo; sociologo; assistente socia-
le; tecnici della riabilitazione (fisiote-
rapisti,  logopedisti,  psicomotricisti);
specialisti  e  operatori  competenti  per
singole situazioni o progetti. All’inter-
no dell’Unità multidisciplinare sarà in-
dividuato un coordinatore.

L’Unità multidisciplinare per l’han-
dicap  adulto  effettuerà  trattamenti  in
forma ambulatoriale, domiciliare e for-
nirà  la  sua  assistenza  alle  strutture
semiresidenziali e residenziali;

2) funzioni:
2.1) presa in carico dei soggetti con

l’handicap al termine della scuola del-
l’obbligo;

2.2) collaborazione con l’Unità mul-

tidisciplinare per minori per uno studio
epidemiologico  volto  a  definire  inci-
denza, prevalenza e gravità dell’handi-
cap sul territorio. I risultati di tale inda-
gine,  che  sarà  permanente,  dovranno
essere oggetto, assieme ad altri contri-
buti, di diffusione ed approfondimento
attraverso iniziative scientifiche ed in-
contri volti alla sensibilizzazione della
popolazione ed all’aggiornamento de-
gli operatori interessati;

2.3) valutazione clinica del paziente
attraverso l’esame dell’iter diagnostico
già percorso e le conclusioni eziologiche
raggiunte dall’équipe minori, allo sco-
po  di  definire  le  esigenze  sanitarie  e
sociali del paziente sia a livello iniziale
che  di  monitorizzazione  successiva.
Tale approfondimento sanitario dovrà
portare ad un protocollo di trattamento
individualizzato  le  cui  tappe  saranno
registrate nel  diario personale del  pa-
ziente.  Esso  dovrà  contenere  tutte  le
tappe salienti dell’iter diagnostico con
l’indicazione  dei  principali  problemi
sanitari,  per  consentire  agli  operatori
non abituali che si trovano a prestare la
loro opera, di meglio valutare indica-
zioni e controindicazioni ai vari inter-
venti;

2.4) valutazione psicologica del pa-
ziente mediante l’acquisizione del pro-
filo funzionale fornito dall’Unità mul-
tidisciplinare per minori, allo scopo di
stabilire e quantificare i deficit presen-
ti,  le  potenzialità  residue  e  le  abilità
acquisite e poter così elaborare un pro-
getto educativo individualizzato, in col-
laborazione con operatori sociali;

2.5) valutazione sociale condotta as-
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sieme  all’Unità  multidisciplinare  per
minori  che  si  occuperà  di  mediare  il
contatto con la famiglia e con le altre
figure significative per l’utente;

2.6) verifica periodica dei trattamenti
e degli interventi messi in atto per sin-
golo utente;

2.7) counseling  delle  famiglie  dei
portatori di handicap, individuale o di
gruppi  distinti,  per  casi  residenti,
semiresidenti  ed  a  totale  carico  delle
famiglie;

2.8) ricerca del contatto con le varie
realtà economiche e sociali del territo-
rio  allo  scopo di  curare  l’inserimento
lavorativo dei  portatori  di  handicap a
vari livelli di protezione, in accordo con
l’équipe integrazione lavorativa, socia-
le e scolastica;

2.9) rapporti  con  le  associazioni  e
con i rappresentanti delle organizzazio-
ni di categoria;

2.10) contatti col servizio psichiatrico
per i casi di confine;

2.11) programma di formazione per-
manente per gli operatori, in collabora-
zione con l’Unità multidisciplinare per
minori, usufruendo sia di risorse inter-
ne  all’Unità  multidisciplinare  che  di
operatori esterni formati.

Art. 7
(RSA per disabili

 neuropsichici e fisici)

1. Con apposito atto verranno istituite
dalla Regione le RSA (Residenze sani-
tarie  assistenziali)  per  disabili  neuro-
psichici e fisici.

2. Le attività a carattere residenziale e

semiresidenziale  dovranno  essere
ubicate in uno o più edifici, sviluppati
preferibilmente  in  senso  orizzontale,
forniti di spazi verdi e spazi attrezzati
per attività di laboratori/occupazionali,
di tempo libero, di attività motoria ed
educazione psicomotoria di locali de-
stinati alle terapie anche di gruppo, lo-
cali  per  la  ristorazione  e  soggiorno  e
servizi accessori in misura adeguata al
numero degli ospiti.

3. In attesa di tale provvedimento le
USL autorizzano in via provvisoria la
prosecuzione di attività delle strutture
di  riabilitazione  pubbliche  e  private,
attualmente operanti.

Art. 8
(Integrazione sociale)

1. La Regione contribuisce economi-
camente all’assistenza domiciliare do-
mestica, educativa ed infermieristica o
integrata fornita dai Comuni singoli ed
associati e dalle USL per le rispettive
competenze,  allo  scopo di  favorire  la
permanenza  della  persona  con handi-
cap nel proprio nucleo familiare.

2.  La  Regione  altresì  concorre  alle
spese sostenute dagli Enti locali:

a) per aiutare economicamente le fa-
miglie  con  portatori  di  handicap  che
abbiano un chiaro disagio economico
relativamente alle spese sostenute per
l’acquisizione  di  servizi  non  erogati
dagli Enti competenti;

b) per attivare iniziative di animazio-
ne  e  socializzazione  per  persone  con
handicap nei centri sociali e di aggrega-
zione;
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c) per favorire la partecipazione della
persona con handicap ad attività di carat-
tere ricreativo, culturale, sportivo, ai sensi
dell’articolo 16 della presente legge, al-
l’esterno del proprio nucleo familiare;

d)  per  integrare  le  rette  di  ricovero
presso strutture residenziali di persone
con handicap gravissimi, ove non fosse
possibile una soluzione all’interno del
proprio nucleo familiare;

e) per assicurare modalità di trasporto
individuale di cui al comma 9 dell’arti-
colo 17 della presente legge;

f)  per  organizzare  ogni  altra  attività
volta al conseguimento delle finalità e
degli scopi della presente legge, anche
attraverso la presentazione di progetti
pilota particolarmente significativi nel
territorio marchigiano.

Art. 9
(Centri socio-educativi)

1. Il processo di integrazione dei sog-
getti con grave handicap, per i quali nei
PEI (Piano educativo individualizzato)
stilati  durante  la  frequenza  scolastica
non è stato ritenuto utile una prosecu-
zione degli studi dopo la scuola dell’ob-
bligo, può continuare attraverso la fre-
quenza di Centri socio-educativi diurni
o residenziali.

2.  La  Regione  assicura  un  finanzia-
mento ai Comuni singoli o associati, i
quali possono gestire direttamente tali
servizi o convenzionarsi con istituzioni
private,  in  particolare  del  privato-so-
ciale, già operanti nel settore.

3. I Centri socio-educativi diurni sono
strutture aperte alla comunità locale per

svolgere  funzioni  di  sostegno  e
socializzazione  mediante  iniziative  e
momenti educativi, ricreativi, sportivi
e di pre-formazione professionale.

4.  Qualunque sia  la  tipologia  di  ge-
stione dei servizi (diretta con personale
proprio degli Enti locali, delle USL o
attraverso convenzioni con cooperati-
ve sociali e/o strutture private), i Centri
socio-educativi  diurni  devono  preve-
dere le seguenti figure:

a)  un  coordinatore  in  possesso  del
diploma di scuola media superiore che
abbia effettuato specifici  corsi  di  for-
mazione riferiti all’educazione dei sog-
getti con handicap che possa documen-
tare  un’esperienza  almeno  quinquen-
nale nel campo dell’handicap;

b) personale educativo in possesso del
diploma di scuola media superiore che
abbia effettuato specifici  corsi  di  for-
mazione riferiti all’educazione dei sog-
getti  con handicap o che possa docu-
mentare un’esperienza almeno triennale
nel campo dell’handicap;

c) eventuali esperti di laboratorio che
abbiano effettuato specifici corsi di for-
mazione riferiti all’educazione dei sog-
getti con handicap o che possono docu-
mentare un’esperienza almeno trienna-
le nel campo dell’handicap;

d) personale ausiliario.

Art. 10
(Integrazione scolastica)

1.  La  Regione  emana  direttive  alle
USL in attuazione del d.p.r. 24 febbraio
1994 e vigila sugli adempimenti delle
stesse, allo scopo di:
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a) provvedere, attraverso i competenti
servizi, all’accertamento della persona
handicappata,  alla  acquisizione  della
documentazione ed alla compilazione
della diagnosi funzionale;

b) garantire l’elaborazione del profilo
dinamico  funzionale  e  del  piano
educativo individualizzato con la colla-
borazione della scuola e della famiglia,
assicurando verifiche e condizioni ne-
cessarie  all’integrazione  dei  portatori
di handicap.

2.  La  Regione  assicura  un  finanzia-
mento ai Comuni singoli o associati e
alle Comunità montane  che adeguano
l’organizzazione  e  il  funzionamento
degli  asili  nido,  delle  proprie  scuole
dell’infanzia alle esigenze dei bambini
con handicap, al fine di avviarne preco-
cemente il recupero, la socializzazione
e che provvedono altresì all’assegnazio-
ne di personale docente specializzato e
di operatori e assistenti specializzati.

3.  La  Regione  assicura  un  finanzia-
mento ai Comuni singoli o associati che
provvedono  alle  attività  di  assistenza
scolastica  per  l’autonomia,  la
socializzazione e la comunicazione  del-
la  persona  handicappata  ai  sensi  del
d.p.r. 616/1977 e successive modifica-
zioni.

4. Province, Comuni, USL e Comuni-
tà montane si attivano con i Provvedito-
ri agli studi per la stipula di accordi di
programma, di cui all’articolo 27 della
legge 8 giugno 1990, n. 142, al fine di
realizzare la migliore integrazione sco-
lastica dei soggetti con handicap secon-
do le direttive degli articoli 13, 14, 15,
16 della legge 104/1992.

Art. 11
(Formazione professionale)

1.  In  applicazione  degli  articoli  17
della legge 104/1992 e 18 della l.r. 16/
1990, l’inserimento nelle attività di for-
mazione professionale, in relazione alle
diverse capacità ed ai bisogni dei porta-
tori  di  handicap  attestati  dalle  Unità
multidisciplinari  per  adulti  nella  dia-
gnosi funzionale, è così articolato:

a) con l’integrazione dei soggetti con
handicap nei progetti formativi di base;

b)  con  l’inserimento  in  corsi
propedeutici all’integrazione nella for-
mazione di base ordinaria;

c) con l’inserimento in corsi finalizza-
ti, predisposti con progetti specifici, in
relazione alla gravità dell’handicap.

A tal fine la Regione, tramite l’ente
delegato,  sentiti  i  coordinamenti  pro-
vinciali, fornisce ai centri, il personale
qualificato  per  la  formazione  profes-
sionale  con adeguate  competenze  per
l’handicap ed il sostegno, i sussidi e le
attrezzature necessarie.

2. Le attività di cui alle lettere a), b) e
c)  sono  svolte  nell’ambito  dei  corsi
realizzati  sulla  base  delle  indicazioni
contenute nel piano triennale della for-
mazione professionale (articolo 4, l.r.
16/1990), che verrà formulato tenendo
conto degli orientamenti forniti dai co-
ordinamenti provinciali.

3.  Le  attività  finalizzate  esclusiva-
mente agli allievi con handicap posso-
no essere  realizzate in collaborazione
tra  Enti  di  formazione  professionale,
Province, Comuni, USL e privato so-
ciale secondo criteri stabiliti in accordi
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di  programma,  prevedendo  anche  la
collocazione dei corsi in centri di riabi-
litazione e nei centri educativi diurni.

4. I Coordinamenti provinciali, trami-
te l’équipe per l’integrazione sociale e
scolastica, fissano i criteri per l’inseri-
mento  dei  portatori  di  handicap  nelle
diverse  tipologie  formative  in  base  a
quanto previsto nei commi 2 e 3 dell’ar-
ticolo 17 della legge 104/1992.

5. Agli allievi che abbiano frequenta-
to  i  corsi  previsti  dai  commi  1  e  2  è
rilasciato un attestato di frequenza utile
ai fini della graduatoria per il colloca-
mento obbligatorio (articolo 17,  comma
4, legge 104/1992).

Art. 12
(Integrazione lavorativa)

1.  In  applicazione  degli  articoli  18,
19, 20, 21, 22 della legge quadro 104/
1992, della l.r. 43/1988 la Regione de-
finisce i criteri e le modalità per l’inte-
grazione  lavorativa  per  i  portatori  di
handicap.

2. Ai fini dell’inserimento lavorativo
dei  portatori  di  handicap  la  Regione,
assegna ai Comuni singoli o associati e
alle Comunità montane:

a) contributi per le imprese che assu-
mono soggetti che presentano una ridu-
zione delle  capacità     lavorative non
inferiore al 46 per cento, di realizzarsi
attraverso  il  concorso  nel  pagamento
degli oneri previdenziali e assistenziali
obbligatori a carico del datore di lavo-
ro, pari al 70 per cento del loro importo;

b) contributi per l’acquisto di attrez-
zature idonee o la modifica di impianti

con cui l’handicappato svolge le pro-
prie attività presso terzi.

3.  L’incentivo  occupazionale  non  è
cumulabile con altri tipi di incentivi a
favore delle assunzioni a tempo inde-
terminato.

4.  La  Regione  concorre  al  finanzia-
mento  di  Comuni  e  delle  Comunità
montane per l’attivazione di borse la-
voro presso Enti pubblici o privati.

5. All’attuazione degli interventi cui
al  comma  precedente  provvedono  le
Province, i Comuni singoli o associati e
le Comunità montane tramite la defini-
zione di programmi occupazionali.

6. I programmi occupazionali artico-
lati in progetti individuali di inserimen-
to lavorativo saranno redatti dalle Am-
ministrazioni  proponenti  congiunta-
mente all’équipes territoriali di integra-
zione  lavorativa  del  Coordinamento
provinciale.

7. I Comuni trasmettono annualmente
alla Regione entro il 30 giugno i pro-
grammi  occupazionali  dell’anno  suc-
cessivo per i soggetti di cui al comma 2
del presente articolo.

8.  La Regione emana entro novanta
giorni dall’entrata in vigore della pre-
sente legge il regolamento applicativo
del comma 7 del presente articolo.

9. I programmi devono comunque con-
tenere le seguenti indicazioni:

a) l’appartenenza dei soggetti interes-
sati alle categorie di cui sopra;

b) l’impegno giuridicamente rilevan-
te dei datori di lavoro privati ad assu-
mere i soggetti stessi;

c)  i  tipi  di  assunzione  prevista  e  i
contratti di lavoro da applicare;
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d) gli eventuali altri benefici e contri-
buti ottenuti od ottenibili dai datori di
lavoro;

e) l’impegno delle risorse e dei tempi
destinati alla formazione professionale
e la professionalità acquisibile nell’am-
bito del rapporto di lavoro;

f)  ogni  altra  notizia  riguardante  le
finalità e le caratteristiche del program-
ma e l’eventuale collaborazione di enti
o associazioni per l’inserimento al la-
voro dei soggetti interessati;

g) l’individuazione dei servizi respon-
sabili della gestione tecnica dei singoli
inserimenti e delle forme di valutazione
del controllo sull’efficacia degli inter-
venti stessi.

10. E’ istituito con decreto del Presi-
dente  della  Giunta  regionale  l’elenco
speciale degli Enti, Istituzioni, Coopera-
tive sociali e dei Centri di lavoro guidato,
Associazioni  ed  Organizzazioni  di  vo-
lontariato che svolgono attività idonee a
favorire  l’inserimento  e  l’integrazione
lavorativa di persone con handicap.

11. Per l’iscrizione all’elenco specia-
le  gli  interessati  presentano  domanda
corredata  dai  documenti  necessari  a
comprovare i requisiti di cui al comma
precedente.

Art. 13
(Barriere architettoniche)

1. La Regione sollecita gli interventi
volti  al  superamento  e  abbattimento
delle  barriere  architettoniche  ai  sensi
della legge 9 gennaio 1989, n. 13 e suc-
cessive modificazioni e dell’articolo 24
della legge 5 febbraio 1992, n. 104.

2. Il Coordinamento regionale, in col-
laborazione con i Coordinamenti pro-
vinciali,  relaziona  annualmente  alla
Regione sul superamento e abbattimento
delle barriere architettoniche negli edi-
fici pubblici e privati aperti al pubblico,
in particolare per il rispetto dei commi 7
e 11 dell’articolo 24 della legge 5 feb-
braio 1992, n. 104. In riferimento alla
relazione comunale la Regione attua il
controllo sulle irregolarità segnalate.

3. La Regione promuove e concorre al
finanziamento, anche attivando i propri
fondi con le modalità di cui alla legge 9
gennaio 1989, n. 13, di interventi diretti
all’eliminazione  delle  barriere  archi-
tettoniche nelle abitazioni private ove
risiedono persone con handicap.

4.  La  Regione  concorre  al  finanzia-
mento di progetti per l’abbattimento delle
barriere architettoniche negli edifici pub-
blici con le modalità previste dall’arti-
colo 5 della l.r. 27 aprile 1990, n. 52.

Art. 14
(Barriere di comunicazione)

1. La Regione contribuisce economi-
camente  al  finanziamento  di  progetti
presentati da Comuni e Comunità mon-
tane per l’eliminazione delle barriere di
comunicazione per persone con handi-
cap visivo,  uditivo e  con problemi  di
linguaggio e di comunicabilità.

Art. 15
(Sperimentazione

e accesso all’informazione)

1. La Regione riserva una quota non
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superiore al 4 per cento del fondo di cui
al successivo articolo 23 per il finanzia-
mento sino al 100 per cento del costo
dei  progetti  pilota,  anche  pluriennali,
presentati da Associazioni del privato
sociale, che:

a) propongono la sperimentazione di
nuove metodologie di apprendimento o
di integrazione o di socializzazione in
favore  di  portatori  di  handicap  anche
attraverso la creazione e diffusione di
sussidi didattici e tecnici. La realizza-
zione  di  tali  progetti  deve  avere  una
ricaduta in ambito regionale e prevede-
re la partecipazione di più Enti;

b) favoriscono l’accesso all’informa-
zione attraverso la realizzazione e dif-
fusione di programmi specifici a valenza
regionale  anche  mediante  i  comuni
mass-media rivolti a portatori di handi-
cap psicofisici sensoriali.

Art. 16
(Tempo libero)

1. La  Regione  favorisce,  anche  con
contributi economici, l’espletamento di
ogni forma di attività sportiva (ai sensi
della l.r. 23 gennaio 1992, n. 9), ludico-
ricreativa e turistica, rivolta alle persone
con  handicap  e  organizzata  dagli  Enti
locali, o da Associazioni territoriali.

Art. 17
(Trasporti)

1. Il piano regionale dei trasporti sta-
bilisce, tra l’altro, le modalità cui do-
vranno attenersi i Comuni per consenti-

re  alle  persone  con  ridotte  capacità
motorie di fruire del trasporto pubblico
locale. Ove ciò non sia possibile i Co-
muni provvederanno ad organizzare i
servizi  integrativi  a  quelli  esistenti  ai
sensi del comma 3 dell’articolo 26 della
legge 5 febbraio 1992, n. 104.

2.  I  servizi  di  cui  al  comma 1  sono
ammessi a fruire dei finanziamenti pre-
visti  per  il  trasporto  pubblico  locale
della l.r. 5 dicembre 1983, n. 39 e suc-
cessive modificazioni ed integrazioni.

3. I Comuni, in qualità di Enti conce-
denti servizi di trasporto pubblico loca-
le nell’ambito del territorio di compe-
tenza, provvedono periodicamente alla
verifica delle esigenze di mobilità delle
persone  portatrici  di  handicap.  Per  i
collegamenti sovracomunali provvede
la Regione sulla scorta delle indicazio-
ni  programmatiche indicate nel  piano
regionale dei trasporti.

4. Le imprese, pubbliche e private, e
gli enti concessionari di trasporti pub-
blici locali adeguano il proprio materia-
le rotabile al trasporto di persone con
ridotte capacità motorie inserendo nei
programmi  triennali  d’investimento
veicoli opportunamente attrezzati. Tali
veicoli avranno priorità di finanziamen-
to rispetto ai fondi di cui al titolo II della
richiamata l.r. 39/1983.

5. Gli Enti concedenti servizi di tra-
sporto pubblico locale al fine di attuare
i piani di  mobilità per le persone con
handicap  possono  attuare  i  piani  di
mobilità  con  le  aziende  operanti  nel
comparto del trasporto pubblico, anche
in collaborazione con la USL compe-
tente per territorio e con i soggetti iscritti
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all’albo regionale di cui all’articolo 12
della presente legge.

6. Tali contratti devono obbligatoria-
mente disciplinare:

a) quantità e qualità dei servizi forniti;
b)  modalità  di  effettuazione del  tra-

sporto;
c) costo a carico degli Enti pubblici e

delle Associazioni contraenti;
d) eventuali tariffe a carico degli utenti.
7. Gli Enti locali possono attivare ser-

vizi di accompagnamento in autovetture
sulle  direttrici  interessate  ai  piani  di
mobilità.

8. Tali servizi possono essere affidati
in convenzione.

9. I Comuni, nell’ambito delle proprie
risorse di bilancio, assicurano comun-
que  modalità  di  trasporto  individuali
per  le  persone  con  handicap  che  non
possono  utilizzare  i  mezzi  pubblici,
anche attivando convenzioni tariffarie
con auto pubbliche.

10. I Comuni assicurano un congruo
numero di spazi riservati appositamen-
te ai veicoli delle persone con handicap
sia nei parcheggi gestiti in via diretta o
dati  in  concessione  sia  nei  parcheggi
realizzati e gestiti da privati.

Art. 18
(Protesi ed ausilii)

1. La Regione interviene affinché le
USL provvedano a fornire alle persone
con handicap protesi ed ausilii in ottem-
peranza a quanto disposto dal Ministro
della Sanità ai sensi degli articoli 27 e
34 della legge 5 febbraio 1992, n. 104.

2. La Regione altresì concorre, trami-

te gli Enti locali, alle spese per l’acqui-
sto di ausilii tecnici volti all’integrazio-
ne sociale e scolastica delle persone con
handicap, ivi compresi gli automatismi
di  guida  ed  altre  eventuali  modifiche
tecniche da applicare all’autovettura o
per l’acquisto di autovetture nuove già
predisposte  all’uso  per  il  solo
sovraprezzo  dell’automatismo,  o  per
mezzi  atti  al  superamento  di  barriere
architettoniche nonché all’abbattimen-
to  delle  barriere  di  comunicazione  in
riferimento  a  soggetti  con  handicap
sensoriali.

Art. 19
(Interventi straordinari)

1. La Regione concorre attraverso con-
tributi in conto capitale alla realizzazio-
ne  e  alla  ristrutturazione  di  strutture
socio assistenziali pubbliche e private,
con le modalità di cui alla l.r.41/1992.

Art. 20
(Modalità di accesso

ai contributi regionali)

1.  I Comuni  singoli o associati, entro
il 30 giugno di ogni anno, presentano,
alla  Giunta  regionale,  un  piano
programmatico  contenente  la  descri-
zione degli interventi che si intendono
realizzare nell’anno successivo, le mo-
dalità di attuazione ed i relativi costi.

2. Le richieste di contributo relative
alla realizzazione degli interventi di cui
all’articolo 12 devono essere corredate
della  documentazione  indicata  al
comma 8 del medesimo articolo.
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3. Per il finanziamento degli interven-
ti di cui all’articolo 15 le Associazioni
del  privato  sociale  devono presentare
entro  il  30  giugno  di  ogni  anno  un
dettagliato  progetto  contenente  la  de-
scrizione dell’intervento che intendono
realizzare nell’anno successivo, le mo-
dalità di attuazione ed i relativi costi.

4.  Con  deliberazione  del  Consiglio
regionale, da adottarsi previo parere del
Coordinamento  regionale,  vengono
determinati  i  criteri  e  le  modalità  di
attuazione  anche  pluriennali  degli  in-
terventi previsti dalla presente legge.

Art. 21
(Edilizia abitativa)

1.  Fermo  restando  quanto  disposto
dall’articolo 17 del d.p.r. 27 aprile 1978,
n. 384, la Regione Marche, nell’indivi-
duazione  del  fabbisogno  relativo  alle
categorie di cittadini portatori di handi-
cap,  assicurano  nei  programmi
quadriennali e nei progetti biennali di
cui  alla  legge  5  agosto  1978,  n. 457,
almeno il  cinque per  cento dei  finan-
ziamenti  per  l’edilizia  sovvenzionata
per  alloggi  da  destinare  alle  famiglie
che, in possesso dei requisiti per l’asse-
gnazione,  contino  nel  proprio  nucleo
soggetti handicappati.

2.  La Regione  fissa altresì  criteri  di
priorità da introdurre nei bandi di con-
corso per la scelta degli operatori incari-
cati della realizzazione del programma
di edilizia agevolata e convenzionata.

Art. 22
(Norme transitorie e abrogazioni)

1. Con la costituzione del Coordina-

mento regionale di cui all’articolo 2 e
dei Coordinamenti provinciali di cui al-
l’articolo 3, è abrogata la l.r. 12 maggio
1982, n. 18, nonché tutte le disposizioni
incompatibili con la presente legge.

2. In ogni caso le domande presentate
dai Comuni entro il 31 dicembre 1995
per gli interventi previsti dalla l.r. 18/
1982, vengono finanziate con le moda-
lità ed i criteri previsti dalla medesima
legge regionale.

Art. 23
(Fondo regionale per gli interventi

in favore delle persone handicappate
e norme finanziarie)

1. Per il conseguimento delle finalità
indicate negli articoli precedenti è isti-
tuito  un  apposito  fondo  denominato
“Fondo regionale per gli interventi in
favore delle persone handicappate”.

2. L’ammontare del fondo è determi-
nato in lire 18.000 milioni per l’anno
1996, lire 18.000 per l’anno 1997; per
gli anni successivi l’ammontare del fon-
do sarà stabilito con le leggi di approva-
zione  dei  rispettivi  bilanci,  oltre  alle
somme assegnate dallo Stato per le fi-
nalità  previste  dalla  legge  5  febbraio
1992, n. 104.

3. Alla copertura degli oneri di lire
18.000 milioni per l’anno 1996 deri-
vanti dalla istituzione del fondo di cui
al comma 1 si provvede, per lire 6.000
milioni  mediante  utilizzo  dello
stanziamento iscritto ai fini del bilan-
cio pluriennale 1995/1997 a carico del
capitolo  4234103  e  per  lire  12.000
milioni mediante utilizzo di quota par-
te dello stanziamento iscritto, sempre
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ai fini del bilancio pluriennale, a carico
del capitolo 6510101 e quanto alla som-
ma  di  lire  18.000  milioni  relativa  al-
l’anno 1997, si provvede per lire 6.000
milioni mediante utilizzo dello stanzia-
mento  iscritto  ai  fini  del  bilancio
pluriennale 1995/1997 a carico del ca-
pitolo 4234103 e per lire 12.000 milioni
mediante utilizzo di quota parte dello
stanziamento iscritto, sempre ai fini del
bilancio pluriennale, a carico del capi-
tolo 6510101.

4.  Per  gli  anni  successivi  mediante
impiego di quota parte del gettito deri-
vante  dai  tributi  regionali  e  dalle
assegnazioni statali ai sensi della legge
104/1992.

5.  Agli  oneri  derivanti  dall’applica-
zione  dell’articolo  2  si  provvede  me-
diante impiego delle somme stanziate a
carico del capitolo 1340128 del bilan-
cio per l’anno 1996 e successivi.

6. Le somme occorrenti per il finan-

ziamento degli interventi previsti dalla
presente  legge  verranno  determinate
annualmente con la legge di approva-
zione del bilancio nell’ambito dell’am-
montare  del  fondo  e  sono  iscritte  a
carico di appositi capitoli che la Giunta
regionale è autorizzata a istituire nello
stato di previsione della spesa del bilan-
cio per l’anno 1996 aventi le seguenti
denominazioni:

a)  Contributi  agli  Enti  locali  per  gli
interventi ai soggetti portatori di handi-
cap previsti dagli articoli 8, 9, 10, 12, 14
e 18;

b) Contributi agli Enti locali per inter-
venti per l’abbattimento delle barriere
architettoniche in edifici pubblici e pri-
vati, articolo 13;

c)  Spese  per  la  sperimentazione  ed
accesso all’informazione, articolo 15.

Per  gli  anni  successivi  a  carico  dei
capitoli corrispondenti.
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Art. 1
(Oggetto della legge)

1.  La  presente  legge  definisce  e
regolamenta  la  professione  di  guida
ambientale escursionistica e le specializ-
zazioni  nelle  quali  eventualmente  si
può articolare.

Art. 2
(Figura professionale)

1. E' guida ambientale escursionistica
chi, per professione, anche in modo non
esclusivo e non continuativo, illustra a
persone  singole  o  gruppi  di  persone,
tutti  gli  aspetti  ambientali  nella  loro
articolazione, complessità, interazione
e dinamicità permettendo una fruizione
stimolante e partecipativa dell'utenza,
con i modi, i mezzi e nelle sedi che di
volta in volta saranno ritenute più op-
portune.  La  guida  ambientale  escur-
sionistica svolge le seguenti attività:

a) conduce in escursione in ambienti
terrestri o acquatici, compresi parchi ed
aree protette, escludendo quei percorsi
che richiedono comunque, per la pro-
gressione,  l'uso  di  corda,  piccozza  e
ramponi;

b) conduce in visita ad ambienti e/o
strutture  di  carattere  naturalistico  ed
etnografico;

c) può affiancare, in ambito scolasti-
co, il corpo insegnante nelle iniziative e
programmi di educazione ambientale.

2. Nell'ambito della loro qualifica pro-
fessionale  le  guide  ambientali
escursionistiche:

a) permettono l'apprendimento di ca-
ratteristiche e tecniche legate all'escur-

sionismo ambientale;
b)  individuano,  anche  in  collabora-

zione con Enti e/o altre figure profes-
sionali, gli itinerari escursionistici con
caratteristiche ambientali, definendone
i  principali  elementi  quali  la  validità
delle interrelazioni degli aspetti legati
al territorio e della miglior viabilità e ne
stabiliscono il tracciato nonché le tap-
pe,  e  la  più  opportuna  segnaletica  e
cartellonistica; gli itinerari possono svi-
lupparsi anche in ambienti antropizzati
(giardini, parchi urbani, ecc.) per ren-
derli didatticamente fruibili;

c) collaborano alla manutenzione de-
gli itinerari ed alla manutenzione della
segnaletica.

3. La guida ambientale escursionistica
può  inoltre  acquisire  le  seguenti
specializzazioni:

a) metodologia e tecniche didattiche;
b) lingue straniere;
c) canoa;
d) cavallo,
e) nuoto;
f) ambienti subacquei;
g) mountain bike;
ed altre che si renderanno necessarie,

individuate dal collegio regionale GAE
di cui all'articolo 13.

4. La guida ambientale escursionistica
può svolgere la propria attività su tutto
il territorio regionale secondo le moda-
lità definite nella presente legge.

Art. 3
(Albo professionale delle guide

ambientali escursionistiche)

1. L'esercizio della professione di gui-
da ambientale escursionistica, è subordi-
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nato  alla  iscrizione  nell'apposito  albo
professionale regionale tenuto dal col-
legio regionale delle guide ambientali
escursionistiche,  di  cui  al  successivo
articolo 13.

2. Per ogni iscritto all'albo professio-
nale debbono risultare anche le even-
tuali  specializzazioni  conseguite,  se-
condo le quali l'iscritto intende svolge-
re la propria attività.

3.  L'iscrizione va fatta all'albo delle
Regioni nel cui territorio la guida am-
bientale escursionistica intende eserci-
tare la professione.

Art. 4
(Modalità di iscrizione all'albo)

1. Possono essere iscritti all'albo delle
guide ambientali escursionistiche, co-
loro che sono in possesso della relativa
abilitazione, all'esercizio della profes-
sione ed alle eventuali specializzazioni,
conseguita  con  le  modalità  di  cui  al
successivo  articolo  5,  nonché  con  il
possesso dei seguenti requisiti:

a)  cittadinanza italiana o di  un altro
Stato appartenente alla Comunità eco-
nomica europea;

b) maggiore età;
c) idoneità psicofisica attestata da cer-

tificato  rilasciato  dalla  Unione  locale
socio-sanitaria del Comune di residen-
za  o  da  un  centro  di  medicina  dello
sport;

d) possesso del diploma di scuola me-
dia superiore (cinque anni);

e) non aver riportato condanne penali
che  comportino  l'interdizione  anche
temporanea dall'esercizio della profes-

sione, salvo che non sia intervenuta la
riabilitazione.

2. L'abilitazione di  cui  al  comma 1
deve essere comunque conseguita en-
tro  il  triennio  precedente  la  data  di
presentazione della relativa domanda
di  iscrizione.  Possono  altresì  essere
iscritti all'albo coloro che, pur avendo
conseguito l'abilitazione in data ante-
riore ai tre anni da quella della presen-
tazione  della  domanda,  abbiano  co-
munque partecipato con profitto ad un
corso d'aggiornamento, di cui al suc-
cessivo articolo 9, entro il triennio im-
mediatamente precedente alla doman-
da di iscrizione.

Art. 5
(Abilitazione professionale)

1.  L'abilitazione  all'esercizio  della
professione  di  guida  ambientale
escursionistica si consegue mediante la
frequenza  dell'apposito  corso  tecnico
didattico culturale, di cui al successivo
articolo 6 ed il superamento del relativo
esame, di cui al successivo articolo 7.

2. I corsi sono organizzati dalla Re-
gione con la collaborazione del Colle-
gio regionale di cui al successivo arti-
colo 13.

3. L'abilitazione per l'esercizio della
professione  viene  rilasciata  per  l'ac-
compagnamento a piedi e per le even-
tuali specializzazioni.

Art. 6
(Corsi di formazione,

qualifica e specializzazione)

1. La Giunta regionale, sentito il Colle-
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gio regionale di cui al successivo artico-
lo 13, promuove almeno ogni due anni
un corso di qualifica per guide ambien-
tali escursionistiche e corsi di specializ-
zazione ogni qualvolta siano state pre-
sentate un sufficiente numero di richie-
ste, di cui al precedente articolo 1.

2. Il corso di qualifica ha una durata
minima di ottocento ore e prevede peri-
odi di preparazione tecnica, didattica e
culturale;  i  corsi  di  specializzazione
hanno una durata stabilita dalla Giunta
regionale sentito il parere del Collegio
regionale,  variabile  a  seconda  della
specializzazione.

3.  Il  corso  è  organizzato  secondo  i
principi e le procedure previste dalla l.r.
26  marzo  1990,  n.  16,  concernente:
"Ordinamento del sistema regionale di
formazione professionale" e successi-
ve modificazioni, sentito il parere del
Collegio regionale.

I programmi del corso e del relativo
esame sono stabilite dalla Giunta regio-
nale d'intesa con il Collegio regionale
delle guide ambientali escursionistiche.

4. La partecipazione al corso di quali-
fica  è  subordinata  al  possesso dei  se-
guenti requisiti:

a) maggiore età;
b) cittadinanza italiana o di altro Stato

facente parte della Comunità economi-
ca europea;

c) possesso di diploma di scuola me-
dia superiore (cinque anni);

d)  certificato  di  idoneità  psicofisica
attestata  da  certificato  rilasciato  dalla
Unità locale socio-sanitaria del Comu-
ne di residenza o da un centro di medi-
cina dello sport;

e) attestazione del superamento della
prova attitudinale  tecnico-pratica-cul-
turale.

5. La domanda per la partecipazione
al corso di qualifica deve essere inoltra-
ta  alla  Giunta  regionale  corredata  dei
documenti di cui alle lettere a), b), c) e
d) del precedente comma 4.

6. La Giunta regionale, sentito il pare-
re  del  Collegio  regionale,  indice  una
prova attitudinale  tecnico-pratica-cul-
turale per l'ammissione al corso di qua-
lifica, al fine di individuare i candidati
idonei a frequentare tale corso.

7. La Giunta regionale, sentito il pare-
re del Collegio regionale, in relazione
alle  evoluzioni  degli  aspetti  tecnici  e
culturali, con propria deliberazione può
apportare  modifiche  ai  programmi  di
studio  dei  corsi  di  formazione  e  al-
l'elenco  degli  esercizi  previsti  per  le
prove attitudinali e per gli esami abili-
tativi.

8.  I  corsi  di  specializzazione  sono
attuati, con la collaborazione del Colle-
gio regionale, di norma mediante con-
venzione con Istituti o Enti specializza-
ti nell'attività o con il Collegio regiona-
le stesso.

9.  Qualora  per  ragioni  di  carattere
organizzativo  o  economico  si  riveli
opportuno provvedere alla formazione
mediante l'organizzazione di corsi in-
terregionali, la Regione può avvalersi,
per l'organizzazione dei corsi stessi, del
Collegio regionale di altre Regioni o di
Istituti  o  Enti  specializzati,  mediante
stipula di convenzione che definisca le
modalità  di  organizzazione  dei  corsi,
dello  svolgimento  degli  esami  di  ac-
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certamento  e  la  composizione  delle
Commissioni  di  esame  garantendo  il
rispetto  delle  previsioni  della  l.r.  31
ottobre  1984,  n.  31  e  successive
modificazioni.

Art. 7
(Esami di abilitazione)

1. Gli esami per l'abilitazione alla pro-
fessione  di  guida  ambientale
escursionistica sono indetti al termine
di ogni corso di qualifica dalla Regione
e vengono effettuati davanti l'apposita
Commissione regionale, di cui al suc-
cessivo  articolo  8  e  consistono  nelle
seguenti prove:

a) tecnico-pratica;
b) didattica;
c) teorico culturale.
2. L'ammissione agli esami di cui al

comma 1 è subordinata al possesso del-
l'attestato comprovante la frequenza con
esito positivo del corso di qualifica, di
cui al precedente articolo 6. E' ammes-
so alla prova didattica chi ha superato la
prova tecnico-pratica. Successivamen-
te è ammesso alla prova culturale chi ha
superato la prova didattica.

3.  Gli  esami  per  l'abilitazione  alle
specializzazioni  sono  indetti  almeno
ogni due anni dalla Regione e vengono
effettuati  davanti  l'apposita  Commis-
sione  regionale  di  cui  al  successivo
articolo  8  e  consistono  in  una  prova
tecnico-pratica.

4.  Agli  esami  di  abilitazione  per  le
specializzazioni si può accedere anche
direttamente essendo in possesso di ti-
toli idonei.

5.  La  Giunta  regionale  rende  noto,

mediante pubblicazione nel Bollettino
ufficiale della Regione, i programmi, le
date e la sede delle prove, almeno tre
mesi prima del giorno fissato per il loro
espletamento.

6.  I  candidati  devono  far  pervenire
alla Giunta regionale, a mezzo di racco-
mandata,  la  domanda  di  ammissione
agli  esami  abilitativi  entro  quaranta-
cinque giorni dalla data di inizio della
prova.

Art. 8
(Commissioni d'esame)

1. Gli esami di cui al precedente arti-
colo 7 sono espletati da distinte Com-
missioni, per la figura di base e per ogni
specializzazione,  nominate  dal  Presi-
dente della Giunta regionale e presie-
dute dall'Assessore allo sport e tempo
libero o suo delegato.

2.  La  Commissione  per  la  figura  di
base è composta da:

a) il dirigente del servizio turismo;
b)  tre  guide  ambientali  escursioni-

stiche iscritte nell'albo regionale e scel-
te  in  base  ad  una  rosa  di  nominativi
proposti  dal  Collegio  regionale  guide
ambientali escursionistiche;

c) un medico specialista in primo soc-
corso;

d) un esperto di fitogeografia e bota-
nica;

e) un esperto di zoogeografia e zoo-
logia;

f) un esperto di geologia e geografia
fisica;

g) un esperto di ecologia e ambiente;
h) un esperto di etnografia;
i) un esperto di turismo;
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l) un esperto in meteorologia ed am-
bienti innevati.

3.  Le Commissioni  per  le  specializ-
zazioni saranno composte da:

a) il dirigente del servizio turismo;
b)  tre  guide  ambientali  escursioni-

stiche iscritte nell'albo regionale, o di
altra Regione se qui assenti, in possesso
della specializzazione di cui tratta l'esa-
me scelte in base ad una rosa di nomina-
tivi proposti dal Collegio regionale del-
le guide ambientali escursionistiche;

c) un istruttore nazionale della even-
tuale  disciplina  sportiva  di  specia-
lizzazione scelto in base ad una rosa di
nominativi indicati dal Collegio regio-
nale  delle  guide  ambientali  escur-
sionistiche;

d)  un  esperto  per  l'eventuale  lingua
straniera;

e) un esperto per l'eventuale esame di
didattica ambientale;

f) un esperto per ognuna delle materie
culturali integrative eventualmente svol-
te durante il corso.

4.  Limitatamente  all'espletamento
delle  prove  tecnico-pratiche  le  Com-
missioni  sono  articolate  in  sottocom-
missioni.

5.  La sottocommissione tecnico-prati-
ca per la figura di base è composta dal
Presidente e dai componenti di cui alle
lettere a), b) e c) del precedente comma 2.

6. La sottocommissione tecnico-pra-
tica per la disciplina di specializzazione
è composta dal Presidente e dai compo-
nenti  di  cui  alle  lettere  a)  e  b)  e  dal-
l'esperto/i idoneo/i all'esame, di cui al
precedente comma 3.

7. Per ciascun gruppo di membri fa-
cente parte delle Commissioni e delle

sottocommissioni sono nominati con le
stesse modalità altrettanti membri sup-
plenti  i  quali  sostituiscono  i  membri
titolari assenti.

8. Le funzioni di segretario di ciascu-
na Commissione sono espletate da un
dipendente regionale del servizio sport
e tempo libero appartenente ad una qua-
lifica funzionale non inferiore alla se-
sta.

9. Ai componenti delle Commissioni
regionali spetta, oltre al rimborso delle
spese di viaggio un gettone di presenza
nella misura indicata di  anno in anno
dalla Giunta regionale per le Commis-
sioni esaminatrici previste dalla l.r. 31/
1984 e successive modificazioni.

10. La Regione provvede all'ospitalità
della Commissione, nonché alle spese
organizzative  e  tecniche  necessarie
all'espletamento delle prove.

11.  Al  verificarsi  di  condizioni  che
impediscono il regolare funzionamen-
to delle Commissioni che possono re-
care, comunque, pregiudizi alla Regio-
ne o a terzi, nonché in caso di compro-
vata violazione di leggi o regolamenti,
il Presidente della Giunta regionale può
procedere  in  qualsiasi  momento  allo
scioglimento  delle  Commissioni,  ov-
vero alla sostituzione di uno o più com-
ponenti delle stesse.

12.  Le Commissioni  sono rinnovate
ogni  due  anni  ed  i  loro  componenti
possono essere riconfermati.

Art. 9
(Validità dell'iscrizione

e aggiornamento professionale)

1.  Gli  iscritti  all'albo  professionale
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hanno l'obbligo, per poter esercitare la
professione  di  guida  ambientale
escursionistica di dimostrare, con fre-
quenza triennale, di possedere l'idonei-
tà  psicofisica  nei  modi  previsti  dalla
lettera  c),   comma  1,  del  precedente
articolo 4, e di frequentare ogni tre anni
un corso di aggiornamento.

2. Le modalità per il periodico aggior-
namento  tecnico  didattico  e  culturale
delle guide ambientali escursionistiche
sono determinate dalla Regione, sentito
il Collegio regionale.

3.  In  caso  di  impossibilità  di  fre-
quenza  dei  corsi  per  malattia  o  per
altri comprovati motivi di forza mag-
giore,  la  guida  ambientale  escur-
sionistica  è  tenuta  a  frequentare  il
corso  di  aggiornamento  immediata-
mente successivo alla cessazione del-
l'impedimento; in tali casi la possibi-
lità di esercitare la professione è pro-
rogata  fino  alla  frequenza  del  detto
corso, fermo restando l'accertamento
dell'idoneità  psicofisica  di  cui  al
comma  1  ed  al  possesso  degli  altri
requisiti di legge.

Gli abilitati all'esercizio della profes-
sione  di  guida  ambientale  escur-
sionistica  possono  conseguire  le
specializzazioni previste nella presente
legge, mediante la frequenza con esito
favorevole dei corsi di formazione ed
esami  finali  organizzati  secondo  le
modalità  determinate  dalla  Regione,
sentito il collegio regionale.

4. La Giunta regionale organizza i
corsi di aggiornamento per guide am-
bientali escursionistiche nella figura
di base e le eventuali specializzazioni.

Art. 10
(Programmazione dei corsi)

1. I corsi istituiti o promossi ai sensi
dell'articolo 6, sono disciplinati secon-
do  i  principi  e  le  procedure  previste
dalla l.r. 31 ottobre 1984, n. 31 e succes-
sive  modificazioni,  e  dalle  iniziative
comunitarie  3,  4  e  5b e  sono tenuti  a
cura del settore turismo, sport e tempo
libero.

Art. 11
(Assicurazione durante i corsi)

1. La Giunta regionale è autorizzata a
stipulare polizze di assicurazione a fa-
vore dei membri delle Commissioni, di
cui al precedente articolo 8, degli inse-
gnanti  ed allievi  dei  corsi  per  i  rischi
derivanti da responsabilità civile, verso
terzi e per gli infortuni, limitatamente al
periodo di esercizio delle loro funzioni
e qualora gli stessi non siano assicurati
a diverso titolo.

Art. 12
(Tariffe)

1. I valori minimi delle tariffe da ap-
plicare, vengono fissati entro il 31 gen-
naio di ogni anno dalla Giunta regiona-
le, sulla base delle proposte presentate
dal Collegio regionale delle guide am-
bientali escursionistiche.

2. La tariffa di cui al comma 1 è unica
per tutto il territorio regionale.

Art. 13
(Collegio regionale delle guide

ambientali escursionistiche)

1.  E'  istituito,  come organo di  auto-
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disciplina e di autogoverno della pro-
fessione,  il  Collegio  regionale  delle
guide ambientali escursionistiche. Del
Collegio fanno parte tutte le guide am-
bientali escursionistiche iscritte nell'al-
bo della Regione, nonché quelli ivi re-
sidenti che abbiano cessato l'attività per
anzianità o per invalidità.

2. Sono organi del Collegio:
a) l'assemblea, formata da tutti i mem-

bri del Collegio;
b) il Consiglio direttivo, composto da

rappresentanti  eletti  fra  tutti  membri
del Collegio, nel numero e secondo le
modalità previste dai regolamenti di cui
alla lettera c) del successivo comma 3;

c) il Presidente, eletto dal Consiglio
direttivo al proprio interno.

3. Spetta all'assemblea del Consiglio:
a) eleggere il Consiglio direttivo;
b) approvare annualmente il bilancio

del Consiglio;
c)  adottare  i  regolamenti  relativi  al

funzionamento del Collegio, su propo-
sta del Consiglio direttivo;

d) pronunziarsi su ogni questione che
le  venga  sottoposta  dal  Consiglio
direttivo  o  sulla  quale  una  pronuncia
dell'assemblea venga richiesta da alme-
no un quinto dei componenti.

4.  Spetta  al  Consiglio  direttivo  del
Collegio regionale svolgere tutte le fun-
zioni concernenti le iscrizioni e la tenu-
ta degli albi professionali, la vigilanza
sull'esercizio della professione, l'appli-
cazione  delle  sanzioni  disciplinari,  la
collaborazione con le competenti auto-
rità regionali.

5. La vigilanza sul Collegio regionale
delle guide ambientali escursionistiche

nonché l'approvazione dei  regolamenti
di cui alla lettera c) del precedente comma
3, spettano alla Giunta regionale.

Art. 14
(Guide ambientali escursionistiche

di altre Regioni e altri Stati)

1. Le guide ambientali escursionistiche
iscritte negli albi professionali di altre
Regioni, che intendono esercitare sta-
bilmente la professione nelle    Marche
debbono  richiedere l'iscrizione nell'al-
bo  professionale  della  Regione  Mar-
che.

2.  Il  Collegio  regionale  delle  guide
ambientali  escursionistiche  provvede
all'iscrizione  previa  verifica  che  il  ri-
chiedente risulti iscritto all'albo regio-
nale della Regione e che permangano i
requisiti soggettivi richiesti per l'iscri-
zione all'albo disciplinare nei confronti
della guida.

3. Non è soggetto agli obblighi di cui
al comma precedente l'esercizio saltua-
rio  dell'attività  da  parte  di  guide  am-
bientali escursionistiche provenienti con
i loro clienti dalle Regioni o Province
autonome e da altri Stati.

4. Le guide ambientali escursionistiche
straniere non iscritte in albi professio-
nali  italiani,  che  intendono  esercitare
l'attività  professionale  per  periodi  su-
periori  a trenta giorni  e/o stabilmente
nell'ambito  regionale  veneto  devono
richiedere preventivamente il nulla osta
al  Collegio  regionale  del  Veneto.  Il
nulla osta o l'iscrizione sono concessi
subordinatamente  alla  sussistenza  dei
requisiti indicati nel precedente artico-
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lo 4 ed al riconoscimento da parte del
Collegio regionale, dell'equivalenza del
titolo  rilasciato  nello  Stato  di  prove-
nienza di trattamento.

Art. 15
(Sanzioni disciplinari e ricorsi)

1. Le guide ambientali escursionistiche
iscritte  nell'albo  professionale  che  si
rendano  colpevoli  di  violazione  delle
norme  di  deontologia  professionale,
ovvero delle norme di comportamento
previste dalla presente legge, sono pas-
sibili  delle  seguenti  sanzioni  discipli-
nari:

a) ammonizione scritta;
b) sospensione dall'albo per un perio-

do compreso tra un mese e un anno;
c) radiazione.
2.  I  provvedimenti  disciplinari  sono

adottati dal direttivo del Collegio regio-
nale a maggioranza assoluta dei com-
ponenti. Contro di essi entro trenta giorni
dalla  notifica  è  ammesso  ricorso  al
direttivo del Collegio regionale stesso.
La proposizione del ricorso sospende,
fino alla decisione, l'esecutività del prov-
vedimento.

3. I provvedimenti adottati dal Colle-
gio regionale, eccettuati quelli in mate-
ria disciplinare, sono definitivi e sono
impugnabili dinanzi al competente or-
gano di giustizia amministrativa.

Art. 16
(Sanzioni amministrative)

1.  Chiunque  eserciti  nell'ambito  del
territorio della regione l'attività di gui-

da  ambientale  escursionistica  o  apra
una scuola ambientale escursionistica
sprovvisto della relativa autorizzazio-
ne è soggetto, oltre alla sanzione disci-
plinare di cui al precedente articolo 17,
alla sanzione amministrativa da lire .......
a lire .......

2.  Chiunque  applichi  tariffe  diverse
da  quelle  stabilite  annualmente  dalla
Giunta  regionale,  a  norma  del  prece-
dente articolo 12, è soggetto alla san-
zione amministrativa da lire ..... a lire
..........

3.  L'accertamento  delle  violazioni  e
l'erogazione delle sanzioni amministra-
tive  di  cui  alla  presente  legge  sono
effettuate  dal  Presidente  della  Giunta
regionale secondo le procedure di cui
alla legge 24 novembre 1981, n. 639,
concernente:  "Modifiche  al  sistema
penale" e successive modificazioni.

4. I rapporti di accertata violazione
della presente legge, effettuati dagli
appositi organismi di Stato ed agenti
operanti nelle Marche, sono presenta-
ti alla Regione che ne riscuote i pro-
venti.

Art. 17
(Vigilanza)

1. Le modalità di espletamento della
vigilanza sull'applicazione delle dispo-
sizioni dettate dai precedenti articoli 3 e
13 sono determinate dalla Giunta regio-
nale con proprio provvedimento.

2.  Con  decreto  del  Presidente  della
Giunta regionale sono attribuiti compi-
ti ispettivi ai dipendenti espressamente
incaricati.
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Art. 18
(Regolamento di esecuzione)

1. Entro sei mesi dall'entrata in vigore
della  presente  legge,  il  Consiglio  ap-
prova un apposito regolamento di ese-
cuzione.

Art. 19
(Norma transitoria)

1.  Coloro  che,  residenti  ed  operanti
nel territorio della regione Marche, ab-
biano svolto negli ultimi tre anni, attivi-
tà  conforme all'articolo 2,  oppure ab-
biano frequentato con esito positivo un
corso  di  formazione  professionale  di
almeno seicento ore idonee o al profilo
professionale di cui all'articolo 2 e nei
tre anni precedenti all'uscita della pre-
sente  legge,  saranno  di  diritto  iscritti
all'albo alle seguenti condizioni:

a) presentazione di apposita domanda
alla Regione Marche, Ufficio turismo
non oltre centottanta giorni dall'entrata
in vigore della presente legge;

b) indicazione delle specializzazioni
secondo le quali condurre i gruppi;

c) presentazione di una relazione sul-
l'attività professionale svolta e di ido-
nea documentazione di comprovanza.

2. E' sufficiente il possesso del titolo
di studio della scuola dell'obbligo.

3.  Ai  fini  del  conseguimento  della
abilitazione  alle  specializzazioni,  la
Giunta regionale, entro ..... giorni dal-
l'entrata in vigore della presente legge
indica apposite sessioni per verificare
l'effettiva padronanza della tecnica del-
la specializzazione.

Art. 20
(Norma finanziaria)

1. Al finanziamento delle spese deri-
vanti  dall'applicazione  della  presente
legge  si  provvede,  per  l'anno  1995  e
successivi nel modo che segue:

a)  per  le  spese  di  cui  all'articolo  6
mediante programmi previsti dal Fon-
do sociale europeo;

b)  per  le  spese  di  cui  all'articolo  8
mediante  utilizzo  delle  disponibilità
recate dallo stanziamento iscritto a ca-
rico del capitolo 1340128 del bilancio
1995 avente la seguente denominazio-
ne "Indennità e rimborsi spese spettanti
ai componenti di Commissioni, Comi-
tati o Collegi istituiti dalla Regione o
operanti  nell'ambito  dell'Amministra-
zione regionale";

c)  per  le  spese  di  cui  all'articolo  11
mediante  utilizzo  delle  disponibilità
recate dallo stanziamento iscritto a ca-
rico del capitolo 1360103 del bilancio
1995 avente la seguente denominazio-
ne "Spese per la copertura assicurativa
contro i rischi derivanti da incendi, fur-
ti,  rapine,  responsabilità  civile  ed  in-
fortuni".

2. Per gli anni successivi si provvede
con le somme iscritte a carico dei capi-
toli corrispondenti.

Art. 21
(Dichiarazione d'urgenza)

1. La presente legge è dichiarata ur-
gente ed entra in vigore il giorno suc-
cessivo a quello della sua pubblicazio-
ne nel Bollettino ufficiale della Regio-
ne Marche.
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ITER

PROPOSTA DI LEGGE N. 44
a iniziativa del consigliere Rocchi
presentata in data 6 ottobre 1995

Regolamentazione del turismo itinerante e integrazione
alla l.r. 22 ottobre 1994 n. 42

divenuta: Legge regionale 23 luglio 1996 n. 31
Regolamentazione del turismo itinerante ed integrazione

alla Legge regionale 22 ottobre 1994 n. 42
BUR n. 55 del 1 agosto 1996

• Assegnata, in sede referente, alla III Commissione consiliare
permanente in data 17 ottobre 1995
• La III Commissione ha disposto l’abbinamento alla proposta di

legge n. 102 del 26 febbraio 1996 ad iniziativa della giunta regiona-
le.
• Parere espresso dalla II Commissione consiliare permanente in

data 30 maggio 1996
• Relazione della III Commissione consiliare permanente in data

7 giugno 1996
• Approvata dal Consiglio regionale nella seduta del 26 giugno

1996, n. 54
• vistata  con  nota  del  Commissario  del  governo  prot.  n.  420/

GAB.96 del 20 luglio 1996
• Servizio regionale responsabile dell’attuazione: Servizio turi-

smo e attività ricettive
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Art. 1
(Finalità)

1. La Regione, con la presente legge,
disciplina  la  sosta  temporanea  di
autocaravan e caravan in aree apposite
individuate dai Comuni a supporto del
turismo itinerante.

Art. 2
(Aree di sosta)

1. I Comuni in attuazione dell'articolo
1, istituiscono le aree attrezzate riserva-
te  alla  sosta  e  al  parcheggio  di  auto-
caravan e caravan.

2. Le aree di sosta di cui al comma 1,
nel  rispetto  delle  disposizioni  di  cui
all'articolo 378 del d.p.r. 16 dicembre
1992, n. 495, sono dotate di:

a) pozzetto di scarico autopulente;
b) erogatore di acqua potabile;
c) adeguato sistema di illuminazione;
d) contenitore per la raccolta dei rifiu-

ti anche differenziata;
e) toponomastica della città.
3. L'area di sosta deve essere stabil-

mente delimitata ed indicata con l'ap-
posito  segnale  stradale.  L'ingresso  e
l'uscita devono essere regolamentati ed
avere un dispositivo di controllo.

4. La sosta di autocaravan e caravan
nelle aree di cui al comma 1 è permessa
per un periodo massimo di quarantotto
ore consecutive.

5. I Comuni realizzano le aree di cui al
comma 1 nel rispetto delle previsioni
dei loro piani urbanistici generali e par-
ticolareggiati.

Art. 3
(Affidamento della gestione

delle aree a privati)

1. I Comuni possono affidare la ge-
stione delle aree a privati mediante ap-
posite convenzioni nelle quali sono sta-
bilite, sulla base delle norme vigenti, le
tariffe e le altre indicazioni e modalità
della gestione stessa. In tal caso deve
essere  data  priorità  alle  Associazioni
aderenti  ad  organismi  nazionali  ope-
ranti nel settore del turismo all'aria aper-
ta, alle Associazioni del volontariato o,
comunque, ad Enti o Associazioni sen-
za fini di lucro.

Art. 4
(Contributi)

1.  La  Regione,  per  la  realizzazione
delle aree di cui all'articolo 2, concede
ai Comuni contributi in conto capitale.

2. I contributi sono concessi nella mi-
sura  massima  del  50  per  cento  della
spesa ritenuta ammissibile, con l'esclu-
sione delle spese di acquisto dell'area,
fino al limite massimo di lire 20 milioni.

Art. 5
(Presentazione delle domande)

1. Le domande per la concessione dei
contributi  devono essere  presentate  al
Presidente della Giunta regionale entro
centoventi giorni dall'entrata in vigore
della presente legge; per gli anni succes-
sivi entro il 30 aprile di ciascun anno.

2. Le domande devono essere corre-
date della seguente documentazione:
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a) copia della deliberazione dell'inter-
vento;

b) progetto e relativo computo metri-
co estimativo dei lavori.

3. Il Consiglio regionale, entro trenta
giorni dall'entrata in vigore della pre-
sente legge, stabilisce i criteri e le mo-
dalità per la concessione dei contributi.

4. La Giunta regionale approva, entro
novanta giorni successivi alla scadenza
del termine di presentazione delle do-
mande, il riparto dei finanziamenti.

5. L'erogazione dei contributi è dispo-
sta, con specifico atto, dal Dirigente del
Servizio turismo entro sessanta giorni
dalla  presentazione  della  documenta-
zione consuntiva di spesa.

Art. 6
(Integrazione alla

 l.r. 22 ottobre 1994, n. 42)

1. Dopo l'articolo 5 della l.r. 22 otto-
bre 1994, n. 42, è inserito il seguente:

"Art.  5 bis  (Realizzazione degli  im-
pianti igienico-sanitari nei campeggi e
villaggi turistici)

1. I campeggi e i villaggi turistici di
cui all'articolo 5 sono tenuti, entro il 31
dicembre 1995, a realizzare gli impian-
ti igienico-sanitari atti ad accogliere i
residui  organici  e  le  acque  chiare  e
luride raccolti negli impianti interni di
autocaravan  e  caravan  ai  sensi  del
comma 7 dell'articolo 185 del d.lgs. 30
aprile 1992, n. 285 e dell'articolo 378
del d.p.r. 16 dicembre 1992, n. 495.".

Art. 7
(Norme finanziarie)

1. Per l'erogazione ai Comuni dei con-

tributi di cui all'articolo 4 è autorizzata
per  ciascuno degli  anni  1995,  1996 e
1997 la spesa di lire 250 milioni. Per gli
anni successivi la misura del contributo
sarà stabilita con la legge di approva-
zione dei rispettivi bilanci.

2. Alla copertura degli oneri derivanti
dall'applicazione  della  presente  legge
si provvede nel modo seguente:

a) quanto alla somma di lire 250 mi-
lioni  relativa  all'anno  1995  mediante
riduzione per pari importo delle dispo-
nibilità recate nel capitolo 3231101 del
bilancio 1995;

b) quanto alla somma di lire 250 mi-
lioni relativa a ciascuno degli anni 1996
e 1997 mediante utilizzo di quota parte
delle  proiezioni  per  i  detti  anni  degli
stanziamenti iscritti ai fini del bilancio
pluriennale  1995/1997  a  carico  del
medesimo capitolo 3231101;

c) per gli anni successivi mediante
impiego  delle  somme  spettanti  alla
Regione  a  titolo  di  ripartizione  del
fondo  comune  di  cui  all'articolo  8
della  legge  281/1970  e  successive
modificazioni.

3. Le somme occorrenti per il paga-
mento delle spese autorizzate per effet-
to del comma 1 sono iscritte a carico del
capitolo 3231109 che si istituisce nello
stato di previsione della spesa del bilan-
cio 1995 avente la seguente denomina-
zione e i controindicati stanziamenti di
competenza e di cassa: "Contributo per
incentivare  il  turismo  itinerante"  lire
250 milioni.

Per  gli  anni  successivi  a  carico  dei
capitoli corrispondenti.
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PROPOSTA DI LEGGE N. 45
a iniziativa del consigliere Giannotti

presentata in data 6 ottobre 1995

Rifinanziamento e modificazioni alla l.r. 26 aprile 1990, n. 44
concernente: “Celebrazione del IV centenario della nascita

del pittore forsempronese Giovan Francesco Guerrieri”

• Assegnata,  in  sede  referente,  alla  I  Commissione  consiliare
permanente in data 17 ottobre 1995
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Art. 1

1. Per le finalità previste dalla l.r. 26
aprile 1990, n. 44 è autorizzata l'ulterio-
re spesa di lire 100 milioni per l'anno
1996.

2. Alla copertura degli oneri derivanti
dalla presente legge pari a lire 100 mi-
lioni si provvede mediante corrispon-
dente  riduzione  della  proiezione  per
l'anno 1996 della somma iscritta ai fini
del  bilancio  pluriennale  1995/1997  a
carico del capitolo 6510101.

3. Le somme occorrenti per il paga-
mento delle spese autorizzate per effet-
to del comma 1 sono iscritte a carico del
capitolo che la Giunta regionale è auto-

rizzata ad istituire nello stato di previ-
sione della spesa del bilancio per l'anno
1996 con la seguente denominazione e
i controindicati stanziamenti di compe-
tenza e di cassa "Spese occorrenti per le
celebrazioni  del  IV  centenario  della
nascita di Giovan Francesco Guerrieri"
lire 100 milioni.

Art. 2

1. Il comma 5 dell'articolo 3 della l.r.
26 aprile 1990, n. 44 è così modificato:

"5.  Il  Comitato  promotore  e  quello
scientifico  concludono  improro-
gabilmente i lavori entro il 1997.".
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PROPOSTA DI LEGGE N. 46
a iniziativa del consigliere regionale Rocchi

presentata in data 12 ottobre 1995

Modifica alla legge regionale 26 aprile 1990, n. 28 concernente:
“Divise, distintivi di grado e di riconoscimento, mezzi

e strumenti operativi degli addetti al servizio
di Polizia Municipale”

divenuta: Legge regionale 19 novembre 1996 n. 49
Modifica alla legge regionale 26 aprile 1990, n. 28 concernente:

“Divise, distintivi di grado e di riconoscimento, mezzi
e strumenti operativi degli addetti al servizio municipale”

BUR n. 91 del 28 novembre 1996

• Assegnata,  in  sede  referente,  alla  I  Commissione  consiliare
permanente in data 26 settembre 1996
• Relazione della I Commissione consiliare permanente in data 26

settembre 1996
• Approvata dal Consiglio regionale nella seduta del 15 ottobre

1996, n. 69
• vistata  con  nota  del  Commissario  del  governo  prot.  n.  635/

GAB.96 del 16 novembre 1996
• Servizio regionale responsabile dell’attuazione: Servizio rap-

porti con gli enti locali e gli enti dipendenti della regione
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Art. 1

1.  Dopo  il  comma  3  dell’articolo  2
della l.r. 26 aprile 1990, n. 28, è aggiun-
to il seguente comma 3bis:

“3bis. La Giunta regionale, su propo-
sta del Comitato tecnico regionale per
le attività di polizia locale, con delibe-
razione stabilisce, sulla base delle ca-
ratteristiche previste nell’allegato A, i
particolari di ciascun capo delle divise
e dei relativi accessori”.

2. Alla lettera b) del comma 1 dell’ar-
ticolo 3 della l.r. 28/1990, dopo le paro-
le  “costituito  da  un  rettangolo  di  ...”,
sostituire  la  parola  “metallo”,  con  la
parola “materiale plastificato”.

3. Alla lettera b) del comma 1 dell’ar-
ticolo 3 della l.r. 28/1990, dopo le paro-
le “qualifica di agente di pubblica sicu-
rezza” aggiungere “con indicazione del
provvedimento di assegnazione dell’ar-
ma in dotazione in via continuativa così
come previsto dall’articolo 6 del d.m. 4
marzo 1987, n. 145".

4. Alla lettera c) del comma 1 dell’ar-
ticolo 5 della l.r. 28/1990, sostituire la
parola “verticale” con la parola “oriz-
zontale”.

5.  Dopo  il  comma  2  dell’articolo  5
della l.r. 28/1990, è aggiunto il seguen-
te comma 2bis:

“2bis. La Giunta regionale, su propo-
sta del Comitato tecnico regionale per
le attività di polizia locale, con delibe-
razione stabilisce, sulla base delle ca-
ratteristiche previste nell’allegato B, i
particolari dei singoli distintivi di gra-
do”.

6. Alla lettera f) del comma 7 dell’ar-
ticolo 5 della l.r. 28/1990, dopo le paro-
le “riportate tre strisce” e prima delle
parole “dorate, zigrinate” aggiungere le
parole “in orizzontale”.

7. Al comma 1 dell’articolo 7 della l.r.
28/1990, è aggiunto il seguente comma
2:

“2. La Giunta regionale, su proposta
del  Comitato  tecnico regionale  per  le
attività di polizia locale, con delibera-
zione stabilisce, sulla base delle carat-
teristiche previste nell’allegato C, i par-
ticolari dei mezzi di trasporto in dota-
zione alla polizia municipale”.

Art. 2

1.  L’allegato  A  di  cui  al  comma  3
dell’articolo 2 della l.r. 28/1990, è so-
stituito  dall’allegato  A  della  presente
legge.

2.  L’allegato  B  di  cui  al  comma  2
dell’articolo 5 della l.r. 28/1990, è so-
stituito  dall’allegato  B  della  presente
legge.

3.  L’allegato  C  di  cui  al  comma  1
dell’articolo 7 della l.r. 28/1990, è so-
stituito  dall’allegato  C  della  presente
legge.

Art. 3
(Norma transitoria)

1. Entro sessanta giorni dall’entrata in
vigore della presente legge, la Giunta
regionale  provvede  ad  adottare  le
deliberazioni di cui ai commi 1, 5 e 7
dell’articolo 1.
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ALLEGATO A

Divisa per il servizio ordinario

1 Copricapo: berretto rigido di colore
bleu notte con calotta bianca e visiera
nera recante placca a scudo sagomato
con stemma della Regione Marche.
2 Casco metropolitano: di colore bian-
co  su  cui  deve  essere  applicata  una
placca  a  scudo  sagomato  recante  lo
stemma della Regione Marche.
3 Giacca:  tipo  “sahariana”  di  colore
bleu  notte.  Bottoni  di  metallo  dorato
recanti in rilievo lo stemma della Re-
gione Marche. Alamari di metallo do-
rato rettangolari recanti lo stemma del-
la Regione Marche.
4 Pantaloni: di colore bleu notte.
5 Gonna: di colore bleu notte.
6 Camicia:
a) divisa invernale: di colore bianco a
manica lunga;
b)  divisa  estiva  con  giacca:  di  colore
azzurro a manica lunga;
c) divisa estiva senza giacca: di colore
azzurro a manica corta con pattina fino
al collo e con bottoni ed alamari recanti
lo stemma della Regione Marche.
7 Cravatta: di colore bleu notte.
8 Cinta: di colore bianco.
9 Calze: di colore bleu notte per il per-
sonale maschile, collant per il persona-
le femminile.
10 Calzamaglia: di colore bleu notte.
11 Calzature: personale maschile
a) uniforme invernale:
scarpe termiche di tipo basso in pelle
nera;

scarpe  termiche  in  pelle  nera  di  tipo
polacco;
stivali in gomma nera altezza al ginoc-
chio;
doposci di colore nero;
b) uniforme estiva: scarpe basse di pelle
nera

Calzature: personale femminile
a) uniforme invernale:
scarpe termiche in pelle nera con mezzo
tacco;
stivali  in  pelle  nera  altezza  al  ginoc-
chio;
stivali in gomma nera altezza al ginoc-
chio;
doposci di colore nero;
b) uniforme estiva: scarpe di pelle nera
a mezzo tacco.
12 Guanti:
a) in pelle nera con imbottitura:
b) bianchi: per i servizi di segnalazione
manuale.
13 Borsello: di pelle nera, rettangolare
con cinghia a tracolla a manico.
14 Maglione di colore bleu notte.
15 Pullover: uniforme invernale di co-
lore bleu notte; uniforme estiva di colo-
re bleu notte.
16 Cappotti: di colore bleu notte, a dop-
pio petto, con bottoni e alamari recanti
lo stemma della Regione Marche.
17 Impermeabili: di colore bleu notte.
18 Giacca a vento: di colore bleu notte.

Divisa per servizio motomontato

1 Giaccone di pelle di colore nero con
alamari.
2 Pantaloni alla cavallerizza di colore
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Accessori per le uniformi
a) Fischietto  metallico  con  catenella
nichelata;
b) fondina per pistola di pelle bianca;
c) manicotti rifrangenti;
d) paletta di segnalazione;
e) calottine rifrangenti ed impermeabili
per copricapo;
f)  cinturone  di  pelle  bianca  con spal-
laccio;
g) manette metalliche con foderine in
pelle di colore bianco;
h) passante per cinghia in pelle bianca.

ALLEGATO B

Distintivi di grado

1 Corona turrita a tre merli.
2 Stelletta dorata.
3 Barretta di metallo dorato.

ALLEGATO C

1 Automezzi: colore base bianco.
2 Motomezzi: colore base bianco.

bleu notte.
3 Stivali di pelle nera altezza ginocchio.
4 Casco di colore bianco.
5 Berretto tipo baseball di colore bleu
notte.
6 Guanti di pelle nera alla moschettiera
con imbottitura.

Divisa per il servizio di protezione civile

1 Giacca di colore bleu notte con ala-
mari.
2 Pantaloni di colore bleu notte.
3 Basco.
4 Scarponi di pelle nera tipo anfibi.

Divisa per il servizio d’onore e di rap-
presentanza

L’alta uniforme è costituita dalla divisa
ordinaria ad eccezione:
a) guanti di filo bianco;
b) cordone intrecciato a tre capi;
c) sciabola se prevista dai regolamenti
comunali.
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ITER

PROPOSTA DI LEGGE N. 47
a iniziativa della Giunta regionale
presentata in data 12 ottobre 1995

Interpretazione autentica del comma 2 dell’articolo 9 della l.r. 9
maggio 1994, n. 17 - Rilascio del nullaosta regionale ai sensi

degli articoli 26 e 27 della legge 11 giugno 1971, n. 426,
e indicazioni programmatiche per la redazione dei piani

comunali per il commercio

divenuta: Legge regionale 23 gennaio 1996 n. 3
Interpretazione autentica del comma 2 dell’articolo 9

della L.R. 9 maggio 1994, n. 17 “Rilascio del nullaosta regionale
ai sensi degli articoli 26 e 27 della Legge 11 giugno 1971 n. 426

e indicazioni programmatiche per la redazione
dei piani comunali per il Commercio”

BUR n. 11 del 1 febbraio 1996

• Assegnata, in sede referente,  alla III Commissione consiliare
permanente in data 17 ottobre 1995
• Relazione della III Commissione consiliare  permanente in data

1 dicembre 1995
• Approvata dal Consiglio regionale nella seduta del 19 dicembre

1995, n. 23
• vistata  con  nota  del  Commissario  del  governo  prot.  n.  799/

GAB.95 del 22 gennaio 1996
• Servizio regionale responsabile dell’attuazione: Servizio com-

mercio, fiere e mercati
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Art. 1

1. La riserva del 40 per cento di cui al
comma 2 dell'articolo 9 della l.r. 9 mag-
gio 1994, n. 17 deve intendersi riferita
al trasferimento o accorpamento di eser-
cizi con tabelle merceologiche di largo

e  generale  consumo  autorizzate  dal
Comune  competente  previo  nullaosta
regionale o di esercizi la cui superficie
complessiva sia pari o superiore a quel-
la prevista per il rilascio del nullaosta
regionale ai sensi degli articoli 26 e 27
della legge 11 giugno 1971, n. 426.
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ITER

PROPOSTA DI LEGGE N. 48
a iniziativa  dei consiglieri Brachetta, Modesti, Cecchini

e D’Angelo
presentata in data 13 ottobre 1995

Interventi regionali per il recupero di aree in degrado
ambientale e istituzione di parchi urbani

divenuta: Legge regionale 2 settembre 1996 n. 41
Interventi regionali per il recupero di aree in degrado

ambientale e istituzione di parchi urbani
BUR n. 63 del 12 settembre 1996

• Assegnata, in sede referente, alla IV Commissione consiliare
permanente in data 20 ottobre 1995
• Parere espresso dalla II Commissione consiliare permanente in

data 18 luglio 1996
• Relazione della IV Commissione consiliare permanente in data

22 luglio 1996
• Approvata dal Consiglio regionale  nella seduta del 26 luglio

1996, n. 60
• vistata  con  nota  del  Commissario  del  governo  prot.  n.496/

GAB.96 del 29 agosto 1996
• Servizio regionale responsabile dell’attuazione: Servizio tutela

e risanamento ambientale
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Art. 1
(Finalità)

1. Al fine di conseguire una corretta
politica di gestione del territorio, l'Am-
ministrazione  regionale  si  propone
l'obiettivo del  recupero ambientale  di
aree urbane ed extraurbane, inteso come
qualificazione del tessuto urbano sia in
termini di efficienza della struttura che
in termini di forma urbana, nonché come
riequilibrio  di  eventuali  situazioni  di
degrado dell'ambiente.

2. L'Amministrazione regionale pro-
muove la realizzazione di parchi urbani
ed il risanamento di aree in situazioni di
degrado ambientale, quale processo di
recupero del tessuto urbano.

Art. 2
(Interventi regionali)

1. Per il raggiungimento degli obietti-
vi individuati nell'articolo 1 l'Ammini-
strazione regionale:

a)  promuove  informazione  sui  pro-
blemi della tutela e mantenimento del-
l'ambiente urbano e naturale;

b)  finanzia  progetti  studio  attinenti
aree di particolare interesse da destina-
re a parchi urbani;

c) formula e finanzia un programma
di interventi per la realizzazione di par-
chi urbani in aree rilevanti per interesse
e  problematicità  delle  tematiche  ine-
renti al settore;

d)  finanzia  la  realizzazione  del
recupero di aree in condizioni di degra-
do ambientale.

Art. 3
(Definizione di parco urbano)

1. Per parco urbano si intende il siste-
ma urbano del verde e delle attrezzature
come insieme di  aree con valore am-
bientale  e  paesistico  o  di  importanza
strategica per l'equilibrio ecologico delle
aree urbanizzate, nonché come insieme
di spazi destinati o recuperabili per le
attività ricreative, culturali e sportive e
del tempo libero, funzionalmente inte-
grate in un tessuto unitario e continuo.

2. All'interno di un sistema che ponga
in rapporto e dia coerenza territoriale ai
parchi urbani suddetti e ad altre even-
tuali aree di particolare valore ambien-
tale, i parchi urbani potranno svolgere
altresì la funzione di luoghi di servizi
accentrati.

3.  La progettazione di parco urbano
dovrà  interessare  a  livello  strutturale
tutte le aree di cui al comma 1 indivi-
duate a tal fine ovvero destinate o co-
munque previste dallo strumento urba-
nistico comunale vigente, tenendo con-
to delle necessità di raccordo progettuale
con le finalità naturalistiche dei parchi
regionali; potrà eventualmente riguar-
dare anche altre aree pubbliche o priva-
te  ritenute  indispensabili  al  com-
pletamento del disegno unitario del si-
stema o comunque utili al mantenimen-
to dell'equilibrio ecologico.

4. All'interno del parco urbano viene
indicato come connettivo il sistema del
verde pubblico e degli spazi di collega-
mento e di connessione e delle opere e
arredi  in  questi  inclusi,  tale  sistema
assumerà il valore di elemento portante
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del  parco  e  potrà  interessare  aree  già
con  destinazione  pubblica  nello  stru-
mento urbanistico vigente ovvero an-
che altre aree che si ritenga necessario
rendere pubbliche.

5. Ai fini delle provvidenze previste
dalla presente legge sono assimilabili a
parco urbano gli orti botanici esistenti o
di nuova costituzione inseriti in un par-
co urbano.

Art. 4
(Criteri per la progettazione)

1. Nella redazione dei progetti di par-
chi urbani si deve tener conto:

a) della esigenza della riqualificazione
delle situazioni urbanistiche attuali, pre-
vedendo ove necessario nuove realiz-
zazioni e provvedendo comunque alla
riorganizzazione  delle  attrezzature  e
degli spazi esistenti;

b) della esigenza di risolvere se neces-
sario  i  nodi  progettuali  connessi  ed  i
rapporti  con  la  residenza  e  le  attività
produttive e terziarie;

c) della fattività del progetto dovran-
no  essere  considerati  con  attenzione
tutti i problemi attinenti la suddivisione
in fasi di attuazione e la predisposizione
di accorgimenti tecnici per rendere meno
onerosa la gestione e la manutenzione;

d)  della  esigenza  di  garantire  la
fruizione delle strutture e degli spazi di
collegamento da parte dei disabili;

e) della esigenza di garantire la massi-
ma economicità delle opere necessarie
per la fruibilità;

f)  degli  spazi  di  collegamento  e  di

connessione, nonché l'esigenza di pri-
vilegiare l'utilizzo di materiali naturali
e di evitare le modificazioni del suolo e
del soprassuolo;

g) della esigenza di rendere più age-
vole la comprensione e l'uso delle varie
parti del sistema accentuandone le ca-
ratteristiche dal punto di vista ambien-
tale e dal punto di vista del significato
storico-funzionale e utilizzando preva-
lentemente elementi formali ripetitivi e
riconoscibili  che  sottolineano  l'utilità
dello schema funzionale;

h) della possibilità di utilizzare forme
sperimentali ed alternative di gestione
quali: la destinazione di alcune aree alla
sperimentazione  funzionale  dell'inse-
gnamento scolastico; il volontariato or-
ganizzato o l'autogestione di alcune aree
del sistema da parte di  associazioni e
gruppi,  la  cessione  in  affitto  di  aree
idonee alla formazione di orti, la crea-
zione  di  aree  convenzionate  di  vivai
privati  e  comunque tutti  i  metodi  per
alleggerire la gestione pubblica.

Art. 5
(Progetti studio)

1.  I  progetti  studio,  elaborati  dalle
Amministrazioni  locali,  da  finanziare
ai sensi dell'articolo 2 dovranno essere
preceduti da un programma di lavoro,
che  chiarisca  gli  obiettivi  e  le  scelte
fondamentali degli stessi.

2. I contenuti del programma di lavo-
ro dovranno riguardare:

a) le aree interessate dal progetto pilo-
ta  individuate  nella  cartografia  degli
strumenti urbanistici vigenti;
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b) problemi particolari che il progetto
stesso vuole affrontare descritti in una
relazione preferibilmente accompagna-
ta  da  una  cartografia  che  individui  i
nodi  progettuali  a  livello  intercomu-
nale, comunale e in dettaglio;

c) punti fissi strutturali che il progetto
intende assumere come dato di parten-
za, descritti in una relazione preferibil-
mente accompagnata da schemi orien-
tativi del futuro progetto;

d) una relazione di massima della spe-
sa presunta per la redazione del proget-
to studio.

3. I programmi di lavoro predetti do-
vranno essere presentati entro il 31 ot-
tobre  di  ogni  anno  all'ufficio  parchi
della  Regione  Marche,  che  valuterà,
entro  i  successivi  tre  mesi,  l'interesse
regionale  per  le  soluzioni  di  assetto
territoriale  individuate  nei  limiti  dei
finanziamenti stanziati, sentiti i Comu-
ni interessati che dovranno pronunciar-
si entro trenta giorni dalla richiesta di
parere.

4. Il parere favorevole del Dirigente
dell'ufficio  parchi  costituisce  l'impe-
gno all'esame del progetto studio ai fini
di quanto disposto al comma 7 del pre-
sente articolo.

5. La presentazione dei progetti studio
dovrà avvenire entro tre mesi dalla data
di comunicazione del parere favorevo-
le  sul  programma di  lavoro.  Essi  do-
vranno avere caratteristiche di fattibilità
all'interno delle realtà attuali dei centri
urbani, conformemente alle previsioni
degli  strumenti  urbanistici  comunali
ovvero discostandosi dalle stesse con i
limiti previsti dall'articolo 3, comma 3,

e potranno riguardare il territorio di uno
o più comuni.

6. I contenuti dei progetti studio do-
vranno obbligatoriamente garantire:

a)  la  risoluzione  dei  problemi  pro-
gettuali indicati dal comma 2, lettere b)
e c);

b)  l'indicazione  delle  funzioni  atti-
nenti alle parti del sistema ed i rapporti
fra le stesse ed il restante tessuto urbano
ed eventualmente le relazioni con altri
rilevanti fatti territoriali;

c) l'individuazione delle aree di con-
nettivo e la suddivisione delle stesse in
fasi di attuazione tali da consentire la
realizzazione  per  parti  significative  e
funzionalmente autonome;

d)  la  determinazione  delle  caratteri-
stiche  per  le  opere  insistenti  su  aree
diverse da quelle di connettivo soprat-
tutto per quanto riguarda gli accessi e le
relazioni sia visive che funzionali con
gli spazi di collegamento;

e) la definizione dei materiali da uti-
lizzare ed il disegno di massima degli
elementi ripetitivi ed edilizi o di arredo
che supporteranno l'uso del parco, men-
tre vanno escluse le progettazioni detta-
gliate  di  elementi  singoli  e  di  fatti
architettonici  di  rilievo  che  dovranno
essere indicati come sito e come signi-
ficato.

7. I progetti studio presentati che rive-
stono i contenuti suindicati con delibe-
razione della Giunta regionale su pro-
posta dell'assessore competente, saran-
no ritirati dall'Amministrazione regio-
nale  e  ai  Comuni  verrà  liquidato  un
compenso forfettario pari al 50 per cen-
to  del  costo  del  progetto.  I  progetti
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studio ritirati dall'Amministrazione re-
gionale saranno comunicati alle ammi-
nistrazioni interessate.

Art. 6
(Programma di interventi

per la realizzazione di parchi urbani)

1. Il programma di interventi, di cui
all'articolo 2, lettera c), sarà formulato
dalla  Giunta  regionale  sulla  base  di
richieste presentate dalle Amministra-
zioni comunali interessate, su proposta
dell'assessore competente.

2.  Le  richieste  dovranno  pervenire
entro due mesi dall'approvazione della
presente legge e per gli anni successivi
entro il 30 aprile. Le richieste saranno
corredate: da una relazione con i conte-
nuti  di  cui  alla  lettera  a),  b)  e  c)  del
comma 2 dell'articolo 5. Nella sua ste-
sura si terrà conto dei progetti studi di
cui all'articolo 2, lettera b), degli even-
tuali programmi di realizzazione di ope-
re incluse nell'area di progetto e dell'in-
dicazione delle disponibilità finanzia-
rie già acquisite sulla base degli stessi
da  un preventivo di  massima relativo
agli oneri di progettazione, all'eventua-
le  necessità  di  dotazione di  strumenti
urbanistici e alla realizzazione di aree
di connettivo.

3. L'incarico della progettazione per
la  realizzazione  di  parchi  urbani  sarà
affidato dai Comuni a professionisti di
provata esperienza, a livello nazionale
e locale, ai sensi della normativa statale
e  comunitaria  che  regola  la  materia
degli incarichi. Apposita convenzione
definirà  i  termini  ed  i  modi  di  esple-

tamento dell'incarico, nonché i connes-
si rapporti collaborativi ed informativi
che dovranno intercorrere fra l'Ammi-
nistrazione  comunale,  gli  stessi
progettisti  e  l'Amministrazione regio-
nale,  la  quale  vigilerà  sull'esecuzione
dell'incarico stesso.

4.  Il  progetto  di  parco  urbano  avrà
caratteristiche  di  progetto  urbanistico
relativamente alle aree di parco come
definito dall'articolo 3, nonché di pro-
getto esecutivo relativamente alle aree
di  connettivo  definite  dal  medesimo
suddetto articolo.

5.  I  contenuti  del  progetto  di  parco
dovranno corrispondere a quelli indicati
dall'articolo 5, comma 6, o integrati da:

a) un elenco delle aree di connettivo
da espropriare;

b) una relazione di spesa per la realiz-
zazione delle aree di connettivo suddi-
vise per fasi di attuazione;

c) una relazione di spesa per la dota-
zione organica degli eventuali strumenti
urbanistici.

6.  Il  progetto  redatto  verrà  assunto
dall'Amministrazione  comunale  che
adotterà, per l'attuazione delle previsio-
ni di cui sopra gli eventuali strumenti
urbanistici ed i progetti esecutivi delle
aree di connettivo secondo le disposi-
zioni vigenti.

Art. 7
(Recupero di aree

in condizioni di degrado ambientale)

1. Possono essere ammessi a finanzia-
mento regionale progetti di recupero di
aree in condizioni di degrado ambienta-
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le,  legate  ad  attività  dismesse,  ad  usi
impropri, a necessità di sistemazione o
ripristino di ambienti naturali compre-
se le  opere a questi  connesse,  ovvero
anche a progetti di altre aree che richie-
dano comunque un intervento di risana-
mento.

2.  Il  programma  di  interventi  di
recupero suddetto sarà formulato dalla
Giunta  regionale,  su  proposta  dell'as-
sessore competente sulla base delle ri-
chieste degli  Enti  pubblici  proprietari
di aree o delle Amministrazioni comu-
nali  qualora  riguardino  aree  private.
Tali richieste dovranno pervenire entro
due  mesi  dall'entrata  in  vigore  della
presente legge e per gli anni successivi
entro  il  30  aprile.  In  esse  dovranno
essere specificate:

a) le condizioni e le cause di degrado;
b) le finalità di recupero;
c) l'eventuale necessità di elaborazio-

ne di strumenti urbanistici;
d) una relazione di spesa per l'opera-

zione di recupero e i costi progettuali.
3. L'Amministrazione comunale pro-

durrà per le aree interessate che riman-
gono  comunque  di  proprietà  privata,
l'atto unilaterale di obbligo con il quale
si regoleranno i rapporti con i privati e
l'utilizzo delle aree secondo usi compa-
tibili con i recuperi da eseguirsi.

4. Ai fini del finanziamento regionale
andranno presentati i progetti esecutivi
di recupero, nonché gli strumenti even-
tualmente  necessari.  L'operazione  di
recupero dovrà eseguirsi da parte degli
Enti pubblici proprietari o delle Ammi-
nistrazioni comunali, qualora si tratti di
aree private.

Art. 8
(Gestione dei parchi urbani)

1.  La  gestione  dei  parchi  urbani  è
affidata ai Comuni, singoli o associati
competenti  per  territorio  ovvero  per
loro delega alla Provincia o alle Comu-
nità  montane oppure  ad un consorzio
fra gli enti predetti.

2.  L'ente  gestore  curerà  la  gestione
delle aree di connettivo e promuoverà il
coordinamento  delle  realizzazioni  ed
attività all'interno del parco stesso. E'
ammessa  la  gestione  delle  aree  di
connettivo in tutto o in parte ad associa-
zioni, privati o ad altri enti tramite con-
venzione.

3.  L'ente  gestore  del  parco  urbano
predispone un piano di attuazione e di
gestione con validità triennale, artico-
lato  in  programmi  annuali,  nel  quale
trovano attuazione anche le previsioni
degli strumenti urbanistici e i progetti
esecutivi.  Il  piano di  attuazione e ge-
stione definisce tra l'altro:

a) la previsione di spesa per le fasi di
attuazione;

b) la previsione di spesa per la manu-
tenzione, attrezzature e ambiente;

c) la previsione di spesa per gli inter-
venti  di  carattere  culturale,  educativo
sportivo per l'utilizzazione sociale del
parco.

4.  Il  programma di  interventi  per  la
gestione di parchi urbani da finanziarsi
da parte dell'Amministrazione regiona-
le sarà formulato da parte della Giunta
sulla base delle richieste dell'ente ge-
store, che dovranno pervenire entro il
30  aprile  di  ogni  anno  corredate  dal
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piano di attuazione e di gestione.
5. I finanziamenti regionali dovranno

limitarsi agli interventi di cui al comma
3, lettere a) e b) del presente articolo.

6. Sulla spesa ammissibile si esprime-
rà il Dirigente dell'ufficio parchi.

Art. 9
(Finanziamento)

1. Sono ammesse a finanziamento re-
gionale nella misura del 100 per cento
della spesa ammissibile, oltre alle spese
di  progettazione  di  cui  all'articolo  6,
comma 2, ed a quelle dei progetti studio
di cui all'articolo 5, comma 7, le spese:

a)  per  la  redazione  degli  strumenti
urbanistici  previsti  dall'articolo  6,
comma 6, eventualmente necessari per
la trasposizione dei documenti progetto
di cui allo stesso articolo 6;

b)  per  i  progetti  di  recupero  di  cui
all'articolo 7 ed i relativi strumenti ur-
banistici; altresì eventualmente neces-
sari.

2.  Sono  ammessi  al  finanziamento
regionale, nella misura del 90 per cento
della spesa ammissibile, le spese per la
realizzazione:

a)  del  connettivo  dei  parchi  urbani,
esclusi gli importi revisionali;

b) dei recuperi di cui all'articolo 7.
3.  Sono  ammessi  al  finanziamento

regionale, nella misura massima del 50
per  cento  della  spesa  ammissibile,  le
spese di gestione dei parchi urbani, li-
mitatamente alla lettera b) del comma 3
dell'articolo 8.

4.  Ai  fini  della  concessione  dei
finanziamenti  regionali,  l'assessore

competente stabilisce e comunica agli
enti interessati il termine entro il quale,
pena la revoca dei finanziamenti stessi,
dovranno essere presentati gli strumen-
ti urbanistici e i progetti esecutivi indi-
cati espressamente all'articolo 6, comma
6 e all'articolo 7.

Art. 10
(Disposizioni finanziarie)

1. Per le finalità previste dalla presen-
te legge è autorizzata per ciascuno degli
anni 1995, 1996 e 1997 la spesa di lire
3.000 milioni.

2. Alla copertura degli oneri derivanti
dalla autorizzazione di spesa di cui al
comma  1  si  provvede  nel  modo  che
segue:

a)  per  l'onere  di  lire  1.000  milioni
relativo  all'anno  1995  mediante  ridu-
zione  per  pari  importo  dello  stan-
ziamento del capitolo 5100101 del bi-
lancio di previsione 1995 all'uopo uti-
lizzando l'apposito accantonamento di
cui alla partita 11, elenco 1 denominata
"Intervento straordinario di parte cor-
rente delle strutture ospedaliere minori
dell'entroterra";

b) per l'onere di lire 500 milioni rela-
tivo all'anno 1995 mediante riduzione
per pari importo dello stanziamento del
capitolo 5100201 del bilancio di previ-
sione 1995 all'uopo utilizzando l'appo-
sito accantonamento di cui alla partita
7,  elenco  2  denominata  "Interventi  a
sostegno delle piccole e medie imprese
del settore tessile, abbigliamento, cal-
zature";

c)  per  l'onere  di  lire  1.500  milioni,
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relativo  all'anno  1995  mediante  ridu-
zione  per  pari  importo  dello
stanziamento del capitolo 6510101 del
bilancio 1995;

d)  per  l'onere  di  lire  3.000  milioni
relativo  a  ciascuno degli  anni  1996 e
1997 mediante utilizzo di quota parte
delle  proiezioni  per  i  detti  anni  delle
somme  iscritte  a  carico  del  capitolo
6510101 ai fini del bilancio pluriennale
1995/1997.

3. Le somme occorrenti per il paga-
mento  delle  spese  autorizzate  per  le
finalità di cui al comma 1 sono iscritte:

a) per l'anno 1995 a carico dei capitoli
che la Giunta regionale è autorizzata ad
istituire nello stato di previsione della
spesa per il detto anno con le seguenti
denominazioni e i controindicati stan-
ziamenti di competenza e di casa:

a1)  "Spese  per  la  progettazione  di
parchi urbani e l'elaborazione dei pro-
getti studio attinenti ad aree di partico-

lare interesse da destinare a parchi ur-
bani", lire 200 milioni;

a2) "Sovvenzioni a favore di Comuni
per gli oneri sostenuti per la redazione
degli strumenti urbanistici necessari per
l'attuazione  dei  documenti  progetto
nonché  per  i  progetti  esecutivi  di
recupero", lire 600 milioni;

a3) "Contributi per la manutenzione
ai Comuni a titolo di concorso", lire 600
milioni;

a4) "Contributi ai Comuni per spese in
conto capitale per la realizzazione del
connettivo dei parchi urbani e di opere
di recupero", lire 1.600 milioni;

b) per gli anni successivi a carico dei
corrispondenti capitoli.

4. Gli stanziamenti di competenza e di
cassa  dei  capitoli  5100101,  5100201,
6510101 dello stato di previsione della
spesa  del  bilancio  1995  sono  ridotti
rispettivamente  di  lire  1.000  milioni,
500 milioni, 1.500 milioni.
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TITOLO I
Principi

Art. 1
(Oggetto e finalità)

1. La presente legge disciplina il rior-
dino  del  Servizio  sanitario  regionale
sulla base del d.lgs. 30 dicembre 1992,
n.  502  come  modificato  dal  d.lgs.  7
dicembre 1993, n. 517 di seguito deno-
minato decreto legislativo di riordino,
al fine di assicurare ai cittadini i livelli
uniformi di assistenza sanitaria indicati
nel  Piano sanitario  nazionale,  nonché
eventuali ulteriori livelli integrativi di
assistenza sanitaria in rapporto alle ri-
sorse  messe  a  disposizione  in  ambito
regionale.

2. Il servizio sanitario regionale è co-
stituito  dal  complesso  delle  funzioni,
delle strutture, dei servizi e delle attivi-
tà destinati alla promozione, al mante-
nimento e al recupero della salute fisica
e psichica di tutta la popolazione. Esso
opera secondo modalità che assicurino
l'uguaglianza dei cittadini e che ne ga-
rantiscano la partecipazione.

3.  All'organizzazione  dei  servizi,
all'erogazione  delle  prestazioni  e  allo
svolgimento delle relative attività prov-
vedono le Aziende unità sanitarie locali
e le Aziende ospedaliere istituite ai sen-
si  del  decreto  legislativo  di  riordino,
attraverso  le  strutture  da  esse  diretta-
mente gestite, le strutture sanitarie ge-
stite da altri soggetti pubblici, nonché,
sulla base della negoziazione dei servi-
zi e delle prestazioni, da altre strutture
gestite  da  soggetti  privati  accreditati,

nell'ambito della programmazione re-
gionale e dei piani annuali di attività.

TITOLO II
Assetto istituzionale

Art. 2
(Funzioni regionali)

1.  Fermo  restando  quanto  disposto
dalla legge statale e dal Piano sanitario
nazionale, il Consiglio regionale:

a)  determina i  livelli  assistenziali  di
cui godono i cittadini in ordine ai servi-
zi sanitari;

b) stabilisce i livelli e le modalità di
assolvimento  degli  obblighi  di  con-
tribuzione e di partecipazione degli as-
sistiti al costo dei servizi;

c) stabilisce gli ambiti territoriali del-
le Aziende USL;

d) approva il Piano sanitario regionale
ed altri atti di programmazione sanita-
ria assicurando la coerenza con gli indi-
rizzi della programmazione nazionale.

2.  Spetta  alla  Giunta  regionale,  nel
rispetto delle norme nazionali e regio-
nali:

a) deliberare la proposta di Piano sani-
tario e degli altri atti di programmazio-
ne sanitaria regionale;

b) approvare i progetti obiettivo e le
azioni programmate per particolari set-
tori di intervento;

c) deliberare in ordine all'impiego delle
risorse finanziarie destinate alla realiz-
zazione di nuove strutture e agli investi-
menti;

d)  stabilire  i  criteri,  le  modalità,  le
quantità e le tariffe per la negoziazione



352

dei  servizi  e  delle  prestazioni  con  i
soggetti  privati  gestori  delle  strutture
che concorrono all'erogazione dei ser-
vizi sanitari nella regione;

e) determinare i criteri e le modalità
per  l'autorizzazione,  la  vigilanza  e
l'accreditamento delle strutture pubbli-
che  e  private  ai  sensi  del  comma  4
dell'articolo 8 del decreto legislativo di
riordino;

f) adottare le disposizioni in ordine ai
rapporti tra le Aziende USL, le Aziende
ospedaliere e gli altri Enti pubblici;

g)  nominare  e  revocare  i  Direttori
generali  delle  Aziende  USL ed  ospe-
daliere,  nonché  definire,  nell'ambito
della normativa statale, i contenuti del
relativo rapporto di lavoro e di quello
dei  Direttori  amministrativo  e  sanita-
rio;

h) designare i membri, di competenza
regionale, del Collegio dei revisori;

i) effettuare il controllo sugli atti delle
Aziende USL ed ospedaliere, nei casi e
nei modi previsti dalla legge;

l)  presentare  al  Consiglio  regionale,
entro il 30 settembre di ogni anno una
relazione  sull'andamento  della  spesa
sanitaria, sullo stato sanitario della re-
gione  e  sul  grado  di  raggiungimento
degli obiettivi prefissati dal Piano sani-
tario regionale;

m) stipulare specifici protocolli d'in-
tesa con l'Università e con gli Istituti di
ricovero e cura a carattere scientifico e
con altri Istituti di diritto pubblico;

n)  determinare  le  risorse  finanziarie
da assegnare alle singole Aziende sulla
base delle procedure stabilite nella pre-
sente legge;

o) deliberare gli atti stabiliti dalla pre-
sente legge per l'attuazione della stessa
ed esercitare tutte le altre funzioni asse-
gnate  alla  Regione  dalle  leggi  dello
Stato e che non rientrino nelle compe-
tenze del Consiglio regionale o di altri
organi della Regione.

3.  La Giunta  regionale  esercita  fun-
zioni  di  coordinamento  e  di  verifica
relativamente all'attività delle Aziende
USL ed ospedaliere, in particolare allo
scopo di assicurarne la conformità agli
obiettivi del Piano sanitario regionale e
di garantire la corrispondenza tra costi
dei servizi e relativi benefici. A questo
scopo, in particolare:

a) cura lo svolgimento delle funzioni
di  cui  all'articolo  3  avvalendosi  del-
l'Agenzia sanitaria regionale;

b) promuove forme specifiche di col-
laborazione, di integrazione e di coor-
dinamento delle attività delle Aziende
USL,  ospedaliere  e  dell'INRCA,  con
riferimento in particolare a quelle ope-
ranti nell'ambito del territorio di ciascu-
na provincia anche attraverso la costi-
tuzione di Consorzi e strutture comuni
fra le Aziende interessate;

c) determina entro il 31 ottobre di ogni
anno, in attuazione degli obiettivi fissa-
ti dal Piano sanitario regionale, le linee
guida in materia di tutela della salute;

d) assume ogni altra iniziativa utile al
funzionamento dei servizi sanitari della
regione sulla base degli indirizzi stabi-
liti dalla programmazione regionale.

4. E' istituito, con sede presso il Servi-
zio  sanità  della  Regione,  il  Consiglio
sanitario  regionale,  quale  organismo
consultivo  della  Giunta  regionale.  Il
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Consiglio regionale disciplina con re-
golamento la composizione e le moda-
lità  di  funzionamento  del  Consiglio
medesimo. Il Consiglio sanitario regio-
nale è sentito dalla Giunta regionale in
materia  di  programmazione  ed  orga-
nizzazione sanitaria.

5. Le funzioni amministrative delega-
te dallo Stato alla Regione ai sensi del-
l'articolo  7  della  legge  23  dicembre
1978, n. 833, sono esercitate dalle Azien-
de USL e dalle Aziende ospedaliere per
quanto  di  rispettiva  competenza,  nel
rispetto delle direttive disposte dal Mi-
nistro della sanità e delle disposizioni
della Giunta regionale, che esercita a tal
fine i poteri di vigilanza e adotta i prov-
vedimenti sostitutivi per i casi di accer-
tata inerzia da parte delle Aziende sani-
tarie stesse nel compimento di atti ob-
bligatori.

6. Il Presidente della Giunta regionale
adotta i provvedimenti contingibili ed
urgenti  in  materia  di  igiene  e  sanità
pubblica   e  di  polizia  veterinaria  che
interessino il territorio della regione o
parte  del  suo  territorio  comprendente
più  Comuni  ai  sensi  dell'articolo  32
della legge 833/1978. Il Presidente del-
la Giunta regionale per l'esercizio di tali
funzioni può avvalersi dei servizi delle
Aziende  USL  e  delle  Aziende
ospedaliere dandone immediata comu-
nicazione al Direttore generale compe-
tente.

Art. 3
(Agenzia regionale sanitaria)

1. E' istituita l'Agenzia regionale sani-

taria,  di  seguito denominata Agenzia,
quale Azienda della Regione dotata di
autonomia organizzativa, tecnica, am-
ministrativa e contabile. L'Agenzia è lo
strumento tecnico della Giunta regio-
nale  per  la  programmazione  sanitaria
regionale, per il controllo di gestione,
per la verifica della qualità e della quan-
tità delle prestazioni e degli indirizzi di
politica sanitaria.

2. L'Agenzia in particolare:
a) effettua l'analisi epidemiologica dei

bisogni e della domanda relativa ai ser-
vizi sanitari;

b)  fornisce  la  necessaria  assistenza
delle  Aziende sanitarie  ed all'INRCA
nello sviluppo degli  strumenti  e delle
metodologie per il controllo di gestio-
ne;

c) elabora proposte per la definizione
dei  parametri  di  finanziamento  delle
Aziende sanitarie, dell'INRCA e delle
strutture private ed, in particolare, rife-
risce  circa  il  livello  dei  costi  e  delle
entrate nonché sul raggiungimento del-
l'equilibrio  economico  in  ciascuna
azienda;

d) propone alla Giunta regionale gli
elementi per stabilire, anche attraverso
accordi di durata pluriennale, le presta-
zioni, in termini quantitativi e qualitativi,
che le Aziende devono assicurare con le
risorse a disposizione;

e) verifica sistematicamente i risultati
di  gestione  delle  Aziende  sanitarie  e
dell'INRCA nonché i requisiti delle isti-
tuzioni e strutture sanitarie pubbliche e
private al fine del loro accreditamento;

f) verifica e revisiona, quale organo
tecnico,  la  qualità  dei  servizi  e  delle
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prestazioni sanitarie, di cui all'articolo
10 del  decreto legislativo di  riordino,
sia riguardo agli Enti pubblici che per
quanto riguarda le Istituzioni sanitarie
private  che  forniscono  prestazioni  al
Servizio sanitario regionale;

g) presenta annualmente alla Giunta
regionale una relazione sull'andamento
della gestione delle Aziende sanitarie e
dell'INRCA e sui risultati conseguiti da
tutte le Istituzioni sanitarie pubbliche e
private, anche con riferimento agli obiet-
tivi della programmazione sanitaria.

3. La Giunta regionale, con apposita
deliberazione, può affidare all'Agenzia
specifici  incarichi  a  termine  connessi
alle competenze di cui al comma 2.

4. Le funzioni di cui al presente artico-
lo possono essere svolte, su richiesta,
anche per altri soggetti pubblici e priva-
ti compatibilmente con le esigenze e nel
rispetto delle disposizioni stabilite dal-
la Giunta regionale.

5.  L'autonomia  organizzativa  del-
l'Agenzia si esercita nei limiti del finan-
ziamento determinato dalla Regione e
delle disposizioni della Giunta regiona-
le.

6. Per l'esercizio dei propri compiti,
l'Agenzia si avvale di proprio personale
assunto con contratto di diritto privato,
nonché  di  personale  distaccato  dalla
Regione  o  comandato  dalle  Aziende
sanitarie e da altri Enti pubblici per la
cui utilizzazione si applicano le norme
vigenti in materia senza alcun aggravio
di spesa per la Regione, o, in casi parti-
colari,  di  liberi  professionisti,  propo-
nendo alla Giunta regionale la stipula di
specifiche convenzioni, nei limiti pre-

visti dall'articolo 7 del d.lgs. 3 febbraio
1993, n. 29 e successive modificazioni.

7. L'Agenzia è diretta da un Direttore
generale, nominato dal Presidente della
Giunta regionale, su conforme delibe-
razione della medesima. Il rapporto di
lavoro del Direttore generale è a tempo
pieno, regolato da un contratto di diritto
privato di durata quinquennale. Il Di-
rettore generale deve essere scelto tra
esperti  di  riconosciuta  competenza  in
materia di organizzazione e di program-
mazione sanitaria. Il Direttore è respon-
sabile delle attività svolte e dei risultati
dell'attività  dell'Agenzia.  La  revoca  è
disposta  dal  Presidente  della  Giunta
regionale,  su  conforme  deliberazione
della  medesima,  per  i  motivi  previsti
dall'articolo 26, in quanto applicabili.

8.  L'Agenzia  deve  presentare  alla
Giunta regionale entro i 15 ottobre di
ogni anno il bilancio di previsione an-
nuale e triennale unitamente alla rela-
zione  previsionale  e  programmatica
dell'attività da svolgere nell'anno e nel
triennio  successivo.  L'Agenzia  deve
presentare altresì il rendiconto annuale
entro il 30 aprile dell'anno successivo a
quello dell'esercizio al quale si riferisce
unitamente ad una relazione sullo stato
di attuazione dei programmi stabiliti. Il
bilancio  di  previsione  e  il  rendiconto
dell'Agenzia sono redatti in conformità
alle norme regionali relative agli Enti
dipendenti e sono rispettivamente alle-
gati al bilancio di previsione e al rendi-
conto generale della Regione.

9. Con la legge di approvazione del
bilancio  regionale  è  stabilito  annual-
mente  l'apposito  stanziamento  per  il
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funzionamento  dell'Agenzia.  L'Agen-
zia è tenuta a rispettare il pareggio di
bilancio.

Art. 4
(Azienda USL)

1. L'Azienda USL è dotata di persona-
lità  giuridica  pubblica,  di  autonomia
organizzativa, amministrativa, patrimo-
niale, contabile, gestionale e tecnica ed
ha compiti di attuazione della program-
mazione sanitaria regionale e di gestio-
ne dei servizi.

2. L'Azienda USL assicura ai cittadini
l'erogazione delle prestazioni contem-
plate dai livelli uniformi di assistenza
stabiliti dal Piano sanitario nazionale e
dal Piano sanitario regionale, avvalen-
dosi delle proprie strutture, nonché del-
le Aziende e degli Istituti ed Enti di cui
all'articolo 4 del decreto legislativo di
riordino, delle Istituzioni sanitarie pub-
bliche o private e dei professionisti ac-
creditati.

3.  L'Azienda  USL  si  articola  nelle
seguenti strutture operative:

a) Distretti;
b) uno o più Presidi ospedalieri;
c) un Dipartimento di prevenzione.
4. La Giunta regionale, entro novanta

giorni  dalla  data  di  entrata  in  vigore
della presente legge, con proprio atto di
indirizzo  e  coordinamento  disciplina
l'organizzazione  ed  il  funzionamento
delle Aziende USL nel rispetto dei se-
guenti criteri:

a) le funzioni dell'Azienda sono orga-
nizzate in forma dipartimentale, per aree
omogenee;

b) il modello dipartimentale è flessi-
bile tenuto conto che può essere indivi-
duato in base alla funzione da svolgere,
alla struttura organizzativa prescelta o
al progetto da eseguire;

c) l'articolazione dei servizi all'inter-
no nei Dipartimenti deve avvenire per
funzioni omogenee;

d)  l'organizzazione  dei  servizi  e  la
gestione  delle  risorse  devono  essere
improntati a flessibilità ed alla realizza-
zione del massimo di integrazione pos-
sibile tra funzioni, strutture e personale.

5.  Nel  rispetto  dei  criteri,  vincoli  e
modalità stabiliti dalla presente legge,
le  Aziende  USL  procedono  alla
negoziazione dei servizi e delle presta-
zioni  con  altre  Aziende  USL  e
ospedaliere,  con  Istituzioni  sanitarie
private accreditate e con professionisti,
sulla base di tariffe e corrispettivi defi-
niti dalla Giunta regionale.

6. Le funzioni di cui alle l.r. 27 giugno
1984, n. 15, 22 aprile 1987, n. 20, 18
giugno 1987, n. 30 e 27 dicembre 1994,
n. 52, nonché le funzioni per la gestione
dei rapporti economici con le farmacie
di cui alla l.r. 27 maggio 1989, n. 12, già
esercitate dalla Regione sono trasferite
alle Aziende USL competenti per terri-
torio.  La  Giunta  regionale,  entro  ses-
santa  giorni  dalla  data  di  entrata  in
vigore della presente legge, adotta di-
sposizioni per l'attuazione dei predetti
trasferimenti.

Art. 5
(Aziende e Presidi ospedalieri)

1.  Gli  ospedali  costituiti  in  Aziende
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ospedaliere ai sensi dell'articolo 4 del
decreto legislativo di riordino provve-
dono all'erogazione delle prestazioni di
cura  e  riabilitazione  assicurando  gli
obiettivi  definiti  in  materia  dai  Piani
sanitari nazionale e regionale.

2. L'Ospedale di Torrette - Umberto I°
di  Ancona  è  costituito  in  Azienda
ospedaliera quale Presidio in cui insiste
la  prevalenza  del  percorso  formativo
del triennio clinico della facoltà di me-
dicina  e  chirurgia  dell'Università  di
Ancona nonché in quanto ospedale de-
stinato a Centro di coordinamento re-
gionale e riferimento della rete dei ser-
vizi di emergenza, dotato di elisoccorso.

3. La Giunta regionale, entro novanta
giorni dall'entrata in vigore della pre-
sente  legge,  detta  disposizioni,  per  la
gestione delle Aziende ospedaliere, al
fine di realizzare l'integrazione dell'at-
tività ospedaliera con quella degli altri
servizi  sanitari  presenti  nel  territorio
delle Aziende USL. A tal fine, le Azien-
de USL, per assicurare i livelli assisten-
ziali  individuati  dalla  programmazio-
ne, stipulano convenzioni con le Azien-
de ospedaliere per lo svolgimento delle
prestazioni  di  assistenza  sanitaria  ne-
cessarie.  Le medesime Aziende si  at-
tengono  alle  tariffe  determinate  dalla
Giunta regionale ai sensi del comma 5
dell'articolo 8 del decreto legislativo di
riordino.

4. Le Aziende ospedaliere nell'eserci-
zio  dell'autonomia  organizzativa  loro
spettante,  adottano,  sentita  la  Confe-
renza dei Sindaci e le Organizzazioni
sindacali, un regolamento generale che
ne  disciplina  l'organizzazione  nel  ri-

spetto delle norme regionali in materia.
5. Gli ospedali che non siano costituiti

in Azienda ospedaliera conservano la
natura di Presidi ospedalieri dell'Azien-
da  USL  attraverso  i  quali  l'Azienda
USL medesima esercita le proprie fun-
zioni di assistenza ospedaliera, secon-
do  le  prescrizioni  del  Piano  sanitario
regionale. Nelle Aziende USL nelle qua-
li  sono  presenti  più  ospedali,  questi
possono  essere  accorpati  ai  fini
funzionali. All'accorpamento, in uno o
più Presidi, provvede il Direttore gene-
rale in attuazione delle determinazioni
contenute nel Piano sanitario regionale
o  in  altri  provvedimenti  di  carattere
programmatico.

6. L'ordinamento interno degli ospe-
dali  è  disciplinato  in  modo  uniforme
mediante apposito regolamento regio-
nale. All'entrata in vigore della suddet-
ta disciplina cessano di avere efficacia
le disposizioni di cui alla legge 12 feb-
braio 1968, n. 132 ed ai d.p.r. 27 marzo
1969, n. 128 e 129.

7. In ogni ospedale l'attività ambula-
toriale divisionale è organizzata, per il
suo razionale funzionamento, secondo
la tipologia del poliambulatorio.

Art. 6
(Funzioni provinciali)

1.  La  Provincia  concorre  alla  pro-
grammazione regionale dei servizi sa-
nitari esprimendo i pareri previsti dalla
normativa statale e regionale. In parti-
colare,  attraverso  gli  strumenti  della
propria pianificazione territoriale, espri-
me parere sugli ambiti territoriali delle
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Aziende  USL  ed  esercita  le  funzioni
amministrative in materia di  controlli
ambientali ad essa demandati dalla nor-
mativa statale e regionale.

Art. 7
(Funzioni comunali)

1. Gli organi rappresentativi dei Co-
muni dell'ambito territoriale di ciascu-
na Azienda USL esprimono i  bisogni
sanitari delle rispettive comunità locali
e provvedono ad esercitare le funzioni
di  indirizzo  e  di  verifica  dell'attività
dell'Azienda  USL per  il  tramite  della
Conferenza dei Sindaci secondo quan-
to  disposto  dal  decreto  legislativo  di
riordino  e  dall'articolo  6  della  l.r.  28
giugno 1994, n. 22, ivi compreso l'esa-
me degli atti di cui al comma 2 dell'ar-
ticolo 25.

2.  La  Conferenza  dei  Sindaci  del-
l'Azienda USL nel cui territorio ricado-
no  una  o  più  Aziende  ospedaliere  si
costituisce anche in Conferenza dei Sin-
daci della predetta Azienda ospedaliera
con le stesse funzioni di cui all'articolo
6 della l.r. 22/1994.

3. Il Sindaco può farsi rappresentare
in seno alla Conferenza dei Sindaci da
un componente della Giunta o del Con-
siglio comunale.

4.  Le  Aziende  USL  sono  tenute  ad
assicurare la gestione dei servizi socio-
assistenziali loro delegati dai Comuni
allorché i relativi costi siano sostenuti
dai Comuni richiedenti.

5. I Comuni possono concordare con
l'Azienda USL competente per territo-
rio o con l'Azienda ospedaliera, forme

di assistenza sanitaria, svolte anche con
il concorso volontario dei cittadini, che
integrino i livelli di assistenza stabiliti
dalla  Regione,  purché  i  relativi  costi
siano sostenuti interamente dai Comu-
ni richiedenti.

6. I rapporti fra i Comuni e le Aziende
USL e ospedaliere, di cui ai commi 4 e
5, sono regolati da apposite convenzio-
ni  conformi  a  una  convenzione-tipo
adottata  dalla  Giunta  regionale,  entro
centottanta giorni dall'entrata in vigore
della presente legge.

7. Il Sindaco esercita le funzioni che
gli competono quale autorità sanitaria
locale in materia di igiene e sanità pub-
blica e di polizia veterinaria.

8. Nelle materie di cui al comma 7 il
Sindaco adotta altresì i provvedimenti
contingibili ed urgenti ai sensi dell'arti-
colo 32 della legge 833/1978. Per l'eser-
cizio di tali funzioni, il Sindaco si avvale
dei servizi delle Aziende USL e delle
Aziende  ospedaliere,  dandone  imme-
diata comunicazione al Direttore gene-
rale competente.

Art. 8
(Rapporti con le Università e l'INRCA)

1.  Le  Università  contribuiscono  per
quanto di competenza all'elaborazione
del Piano sanitario regionale.

2. Il Piano sanitario regionale deter-
mina i criteri e i contenuti dei protocolli
di intesa che devono regolare i rapporti
fra  la  Regione  e  le  Università
marchigiane, in applicazione del comma
1 dell'articolo 6 del decreto legislativo
di riordino, tenendo conto della esigen-
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za della valorizzazione delle rispettive
potenzialità e nel rispetto dei fini istitu-
zionali della Regione e delle Università
stesse.

3. I protocolli di intesa fra Regione e
Università di cui ai commi 2 e 3 dell'ar-
ticolo 6 del decreto legislativo di riordi-
no sono stipulati entro novanta giorni
dall'entrata in vigore della presente leg-
ge e definiscono le modalità e le proce-
dure  per  il  rinnovo  e  le  loro  modi-
ficazioni.

4. I protocolli sono recepiti da apposi-
ti accordi tra le Aziende e gli Enti inte-
ressati.

5. Per la predisposizione dei protocol-
li di intesa e della costante verifica della
loro attuazione, la Giunta regionale isti-
tuisce una Commissione paritetica tra
la  Regione  e  l'Università.  La  Giunta
regionale con propria deliberazione sta-
bilisce la composizione e le modalità di
funzionamento della Commissione stes-
sa. Alle attività della Commissione par-
tecipano a titolo consultivo le Aziende
interessate e, ai fini della individuazione
degli  specifici  fabbisogni  formativi
nonché  per  l'attuazione  delle  disposi-
zioni di cui ai commi 2 e 3 dell'articolo
6  del  decreto  legislativo  di  riordino,
rappresentanti degli ordini e dei collegi
professionali competenti.

6. Il Presidente della Giunta regiona-
le,  in  attuazione  delle  determinazioni
del Piano sanitario regionale ed entro
trenta giorni dall'entrata in vigore dello
stesso, stipula sulla base di uno schema
di protocollo predisposto dalla Giunta
regionale, apposito protocollo di intesa
con l'INRCA, per regolamentare l'ap-

porto  delle  sedi  marchigiane
dell'INRCA  alle  attività  assistenziali
del  servizio  sanitario  regionale  e  svi-
luppare ambiti  comuni di  ricerca e di
integrazione  per  il  miglioramento  del
servizio sanitario con particolare riferi-
mento all'assistenza agli anziani.

7. Specifico protocollo di intesa, do-
vrà essere stipulato, previa intesa con la
Regione  Umbria,  in  conformità  alle
determinazioni del Piano sanitario re-
gionale  con  l'Istituto  zooprofilattico
sperimentale dell'Umbria e delle Mar-
che.

Art. 9
(Informazione, partecipazione
e tutela dei diritti del cittadino)

1. La Regione assicura e garantisce la
partecipazione e la tutela dei diritti dei
cittadini nella fruizione dei servizi sani-
tari nelle materie e nelle forme previste
dall'articolo 14 del decreto legislativo
di riordino, dalla "Carta dei servizi pub-
blici sanitari", nonché da specifiche di-
sposizioni adottate dalla Giunta regio-
nale rivolte agli  organi delle Aziende
USL e delle Aziende ospedaliere della
regione.

2. La Regione promuove la consulta-
zione  dei  cittadini  e  delle  loro  libere
Associazioni,  ed  in  particolare  delle
Organizzazioni  sindacali,  delle  Orga-
nizzazioni del volontariato e di quelle
per la tutela dei diritti dei cittadini non-
ché delle Associazioni degli Enti locali,
sugli schemi dei provvedimenti regio-
nali di carattere generale concernenti il
riordino e la programmazione dei servi-
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zi,  nonché  le  modalità  di  verifica  dei
risultati conseguiti.

3.  Ogni Azienda deve garantire agli
utenti: informazioni, accoglienza, tute-
la e partecipazione, secondo le indica-
zioni della "Carta dei servizi pubblici
sanitari".

4.  Ai  fini  di  cui  al  comma  3,  sono
istituiti in ogni Azienda l'Ufficio rela-
zioni con il pubblico (URP) e la Com-
missione mista conciliativa.

Art. 10
(Ufficio relazioni con il pubblico)

1. L'Ufficio relazioni con il pubblico
alle  dirette  dipendenze  del  Direttore
generale ha il compito di promuovere,
attuare e verificare le misure destinate a
migliorare  i  servizi  sanitari,  la  loro
accettabilità ed accessibilità, con parti-
colare  riguardo  all'abbattimento  delle
barriere architettoniche, agli orari e alla
organizzazione funzionale.

2. L'Ufficio relazioni con il pubblico
provvede all'attuazione dell'articolo 9,
promuove d'ufficio o su segnalazione
dei  cittadini  o  delle  Associazioni  di
utenti o di volontariato l'intervento de-
gli organi competenti, anche per l'attua-
zione e l'osservanza delle disposizioni
della  presente  legge,  delle  altre  leggi
regionali in materia di sanità, dei Piani
sanitari regionali, dei regolamenti e degli
obblighi  scaturenti  dalle  norme  degli
accordi  collettivi  nazionali  di  lavoro,
nonché gli interventi per l'adozione dei
provvedimenti di tutela di competenza
dell'autorità giudiziaria nell'interesse dei
minori e degli incapaci.

Art. 11
(Procedure per la tutela dei diritti)

1. Gli organi e gli uffici delle Aziende
adottano  le  misure  necessarie  per  ri-
muovere i disservizi che incidono sulla
qualità dell'assistenza. Al fine di garan-
tire  la  tutela  del  cittadino  avverso  gli
atti o comportamenti con i quali si nega
o si limita la fruibilità delle prestazioni
di assistenza sanitaria, sono ammesse
osservazioni, opposizioni o reclami in
via amministrativa,  da parte  dell'inte-
ressato, dei suoi parenti o affini, degli
organismi di volontariato o di tutela dei
diritti al Direttore generale dell'Azien-
da.

2. L'Ufficio relazioni con il pubblico,
nel  rispetto  di  un  regolamento  sulle
procedure da osservare che ogni Azien-
da approva,  riceve le  osservazioni,  le
opposizioni  e  i  reclami  in  qualunque
forma presentati, istruisce la pratica e
propone  i  provvedimenti  conseguenti
al Direttore generale, ovvero convoca
la Commissione mista conciliativa per
le segnalazioni di disservizio pervenute
per  il  tramite  delle  associazioni  di
volontariato e degli organismi di tutela
ovvero attiva la procedura di  riesame
innanzi  al  Difensore  civico  regionale
qualora l'utente si dichiari insoddisfatto
degli esiti prodotti in prima istanza.

3. Entro novanta giorni dall'entrata in
vigore  della  presente  legge  vengono
costituiti  in  tutte  le  Aziende  USL  ed
ospedaliere,  le  Commissioni  miste
conciliative per la tutela dei diritti e il
controllo di qualità dal lato degli utenti
da realizzarsi in stretta collaborazione
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con l'Ufficio relazioni con il pubblico.
Tali Commissioni devono prevedere la
partecipazione delle Organizzazioni di
volontariato e delle Associazioni di di-
fesa  dei  diritti  degli  utenti,  iscritte  al
registro  regionale  di  volontariato,  la
partecipazione di membri designati dal-
l'Azienda  ospedaliera  o  dall'Azienda
USL,  scelti  fra  il  personale  medico  e
infermieristico, nonché l'eventuale pre-
senza di un rappresentante della Regio-
ne. I compiti delle Commissioni sono:

a) valutare i disservizi segnalati alle
Aziende per il tramite di organismi di
volontariato o di tutela per la segnala-
zione al Direttore generale degli idonei
interventi;

b) formulare pareri e proposte in me-
rito all'organizzazione dei servizi sani-
tari con particolare riguardo alla acces-
sibilità, agli orari di funzionamento ed
alla organizzazione funzionale;

c) individuare indicatori di qualità dei
servizi all'utenza;

d) sperimentare modalità di raccolta e
di  analisi  delle  opinioni  degli  utenti
sull'andamento dei servizi.

4. Le Commissioni miste conciliative
durano in carica un triennio. Al Presi-
dente ed ai componenti non spetta alcun
compenso.

5.  Le  Aziende  USL  e  le  Aziende
ospedaliere favoriscono l'azione delle
Organizzazioni  rappresentative  degli
utenti e di tutela dei diritti all'interno dei
propri presidi, mettendo a loro disposi-
zione una sede adeguata ed accreditan-
do le medesime presso gli utenti. A tal
fine tra l'organo di gestione delle Azien-
de e le Organizzazioni interessate ven-

gono  concordati  specifici  protocolli
operativi.

TITOLO III
Organizzazione e funzionamento
delle Aziende USL ed ospedaliere

Art. 12
(Criteri di organizzazione)

1.  Le  Aziende  USL  ed  ospedaliere
hanno autonomia organizzativa nel qua-
dro  di  quanto  previsto  dalla  presente
legge, dalle norme nazionali e regionali
e dalle relative disposizioni regionali di
attuazione. Tali disposizioni regionali
individuano i compiti e le caratteristi-
che  delle  diverse  articolazioni
organizzative  delle  Aziende  (diparti-
menti, servizi, settori, unità operative).

2.  Nell'esercizio  dell'autonomia  or-
ganizzativa le Aziende assicurano:

a) il  rispetto dei diritti  e la primaria
attenzione alle esigenze degli utenti dei
servizi;

b) la valorizzazione delle risorse uma-
ne e professionali presenti nell'Azien-
da;

c) l'individuazione delle attribuzioni e
delle  responsabilità  dei  diversi  livelli
organizzativi  in  relazione  al  per-
seguimento degli obiettivi e nel rispetto
delle risorse assegnate;

d) la flessibilità delle strutture in rela-
zione  al  variare  delle  esigenze
dell'utenza e alle modificazioni dei si-
stemi di produzione ed erogazione dei
servizi prevalentemente a carattere di-
partimentale;

e)  il  funzionamento  unitario  del-
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l'Azienda mediante l'utilizzo di sistemi,
prevalentemente a carattere dipartimen-
tale, volti ad assicurare il coordinamen-
to e l'integrazione funzionale tra strut-
ture ed unità operative;

f) l'assegnazione ad ogni articolazio-
ne organizzativa di obiettivi, compiti e
strumenti fra loro organici e coerenti;

g) la preposizione ad ogni articolazio-
ne organizzativa di un unico responsa-
bile;

h) la costituzione in ogni articolazio-
ne organizzativa di uno o più centri di
responsabilità  e  di  costo  a  cui  siano
assegnati  obiettivi  specificatamente
definiti  in  termini  quantitativi  e
qualitativi ed una quota di bilancio cor-
rispondente, in modo che i responsabili
dei  centri  rispondano  del  raggiungi-
mento  degli  obiettivi  nel  rispetto  del
budget assegnato.

3. Entro centottanta giorni dalla entra-
ta in vigore della presente legge, il Di-
rettore generale approva il regolamento
di organizzazione che:

a)  specifica  i  criteri  ispiratori  della
progettazione organizzativa dell'Azien-
da;

b)  individua  le  articolazioni  orga-
nizzative a cui corrispondono specifi-
che attribuzioni e responsabilità,

c) stabilisce l'organigramma aziendale.

Art. 13
(Organi delle Aziende)

1. Sono organi delle Aziende USL ed
ospedaliere:

a) il Direttore generale;
b) il Collegio dei revisori dei conti.

Art. 14
(Direttore generale)

1. Ai Direttori generali delle Aziende
USL e delle Aziende ospedaliere sono
riservati tutti i poteri di gestione delle
stesse e la rappresentanza legale. Essi
sono responsabili  del  raggiungimento
degli  obiettivi  della  programmazione
regionale e della corretta ed economica
gestione  delle  risorse  a  disposizione
dell'azienda.

2.  Il  Direttore  generale  assicura  le
funzioni di alta direzione dell'Azienda
e in particolare:

a)  elabora  le  strategie  aziendali  e  la
loro specificazione attraverso gli stru-
menti di programmazione e di controllo
della  gestione,  al  fine  della  migliore
tutela della salute della popolazione nel
territorio;

b)  persegue  il  raggiungimento  e  il
costante  miglioramento  di  condizioni
gestionali, tali da garantire la uniforme
ed efficace tutela della salute;

c) assicura l'efficiente impiego delle
risorse  e  il  perseguimento  dell'equili-
brio economico dell'Azienda attraver-
so l'utilizzo dei budgets di settore e di
unità operativa;

d) gestisce e valorizza il  patrimonio
dell'Azienda;

e) adotta tutti i provvedimenti che si
rendono  necessari  per  la  conduzione
unitaria dell'Azienda.

3. Per l'esercizio delle funzioni di cui
al  comma  2,  il  Direttore  generale  si
avvale del Direttore sanitario, del Di-
rettore amministrativo e, ove esistente,
del Coordinatore dei servizi sociali.
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4. Per l'esercizio delle medesime fun-
zioni il Direttore generale, con proprio
provvedimento, può avvalersi di singo-
li esperti o di nuclei operativi apposita-
mente costituiti in uffici o staff, anche a
carattere temporaneo, ricorrendo even-
tualmente  a  consulenze  professionali
esterne ai sensi del comma 6 dell'artico-
lo  7  del  d.lgs.  29/1993  e  successive
modificazioni ed integrazioni, quando
le specifiche competenze richieste non
risultino presenti in Azienda.

5. In caso di assenza o impedimento
del Direttore generale dell'Azienda USL
o ospedaliera superiore a sei mesi, nelle
more della nomina del nuovo titolare, la
Giunta regionale nomina un Commis-
sario  straordinario  con  il  compito  di
provvedere agli atti indifferibili ed ur-
genti  per la continuità gestionale del-
l'Azienda USL o ospedaliera.

Art. 15
(Direttore amministrativo e sanitario)

1. Il Direttore amministrativo e il Di-
rettore  sanitario  delle  Aziende  sono
nominati  dal  Direttore  generale  con
provvedimento motivato. Essi svolgo-
no le funzioni stabilite dal decreto legi-
slativo di riordino.

2. Il Direttore generale con provvedi-
mento motivato può sospendere o di-
chiarare  decaduti  per  gravi  motivi  il
Direttore amministrativo e il Direttore
sanitario dell'Azienda.

Art. 16
(Collegio dei revisori dei conti)

1. Il Collegio dei revisori è nominato

dal Direttore generale sulla base delle
designazioni  dei  soggetti  competenti.
Al Collegio si applicano le norme di cui
al decreto legislativo di riordino.

2. Spetta al Collegio dei revisori:
a) vigilare sotto l'aspetto amministra-

tivo e contabile, sulla legalità della spe-
sa,  la  regolarità  della  liquidazione  e
della imputazione, mediante verifiche
periodiche a campione;

b)  accertare  ogni  trimestre  la  consi-
stenza di cassa;

c) vigilare sulla gestione economica-
finanziaria e patrimoniale, anche attra-
verso valutazioni sul grado di realizza-
zione degli obiettivi di budget;

d) controllare il bilancio di esercizio,
la relazione annuale e il conto consun-
tivo,  esprimendo  pareri  su  tali  docu-
menti e sui criteri di formazione degli
stessi.

3. Per l'esercizio delle funzioni di cui
al  comma  2,  tutti  gli  atti  adottati  dal
Direttore generale sono comunicati al
Collegio dei revisori all'atto della loro
pubblicazione  nell'albo  dell'Azienda.
Entro  quindici  giorni  dal  ricevimento
dell'atto, il Collegio dei revisori notifi-
ca  al  Direttore  generale  gli  eventuali
rilievi.

4. Il Direttore generale provvede alla
prima  convocazione  del  Collegio  dei
revisori. In tale seduta il Collegio prov-
vede all'elezione tra i propri componen-
ti del Presidente ai sensi del comma 13
dell'articolo 3 del decreto legislativo di
riordino. Ove a seguito di decadenza,
dimissione  o  decesso  risultasse  man-
cante il Presidente del Collegio dei re-
visori,  le  sue funzioni  sono esercitate
dal  membro  più  anziano  per  età  fino
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alla  elezione  di  un  nuovo  Presidente.
Entro dieci giorni dalla data in cui ne è
venuto a conoscenza, il Direttore gene-
rale  provvede a  chiedere  all'Ammini-
strazione competente una nuova desi-
gnazione  e  a  ricostituire  il  Collegio
entro trenta giorni dalla data di designa-
zione.

5.  Qualora  si  verifichino  ripetute
ingiustificate assenze o altre anomalie
gravi  di  funzionamento,  il  Direttore
generale dichiara la conseguente deca-
denza e provvede alla sostituzione.

Art. 17
(Consiglio dei sanitari)

1. Il Consiglio dei sanitari svolge atti-
vità di consulenza tecnico sanitaria nei
confronti del Direttore generale. Il Con-
siglio dei sanitari esprime parere obbli-
gatorio per gli aspetti tecnico sanitari e
di assistenza sanitaria concernenti:

a) i regolamenti di organizzazione, i
provvedimenti  conseguenti  e  le  dota-
zioni organiche;

b)  i  Piani  pluriennali,  i  programmi
annuali  ed  i  progetti  delle  specifiche
attività;

c) i programmi di acquisto degli im-
pianti e delle attrezzature sanitarie.

2.  Il  Consiglio  dei  sanitari  formula
inoltre  proposte  per  il  miglioramento
della organizzazione dei servizi in fun-
zione del conseguimento di una mag-
gior funzionalità ed efficienza degli stes-
si ed esercita ogni altra funzione ad esso
attribuita dalle leggi e dai regolamenti.

3. Il Consiglio dei sanitari è compo-
sto:

a)  nelle  Aziende  USL  in  cui  siano
presenti  uno o più Presidi  ospedalieri
da:

1) il Direttore sanitario dell'Azienda
USL con funzioni di Presidente;

2) il Responsabile del Dipartimento di
prevenzione;

3) il Dirigente medico di ciascun Pre-
sidio ospedaliero;

4) il Responsabile del Servizio di as-
sistenza sanitaria territoriale;

5)  i  Responsabili  dei  Dipartimenti
ospedalieri;

6)  un  medico  ospedaliero  di  primo
livello dirigenziale per ciascuna delle
aree  omogenee  o  Dipartimenti,  eletto
tra gli stessi;

7) due laureati non medici, di cui uno
eletto tra il personale in servizio presso
i Presidi ospedalieri ed uno eletto tra il
personale delle strutture territoriali;

8) un infermiere Dirigente responsa-
bile  della  funzione  di  assistenza
infermieristica;

9) due unità di personale tecnico sani-
tario e riabilitativo, di cui uno eletto tra
il personale in servizio presso i Presidi
ospedalieri ed uno eletto tra il personale
delle strutture territoriali;

10)  due  operatori  professionali
infermieristici,  di  cui  uno eletto tra il
personale  in  servizio  presso  i  Presidi
ospedalieri ed uno eletto tra il personale
delle strutture territoriali;

11)  un medico veterinario, eletto tra il
personale in servizio;

12)  due rappresentanti dei medici di
medicina  generale  ed  uno  dei  medici
specialisti ambulatoriali convenzionati
interni;
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13)  un farmacista Dirigente;
14)  due medici eletti fra il personale

dei Distretti ed uno eletto fra il persona-
le del Dipartimento di prevenzione;

b) per le Aziende ospedaliere da:
1) il Direttore sanitario dell'Azienda

con funzioni di Presidente;
2) i Responsabili di Dipartimento;
3) un medico del primo livello dirigen-

ziale, per ogni area funzionale omoge-
nea o Dipartimento, eletto tra gli stessi;

4) due laureati non medici eletti tra gli
stessi;

5) un infermiere dirigente responsabi-
le  della  funzione  di  assistenza  infer-
mieristica;

6) due unità di personale tecnico sani-
tario e riabilitativo, elette tra il persona-
le in servizio;

7)  due  operatori  professionali
infermieristici, tra cui un caposala, elet-
ti tra il personale in servizio;

8) un farmacista Dirigente.
4.  L'Azienda  ospedaliera  integra  la

composizione del Consiglio dei sanita-
ri con ulteriori figure mediche ove l'ap-
plicazione del comma 3 non garantisca
una presenza maggioritaria dei medici.

5.  Il  Consiglio  dei  sanitari  dura  in
carica tre anni.

6. Nella composizione del Consiglio
dei sanitari deve essere assicurata una
rappresentanza della componente uni-
versitaria, ove presente.

7. Entro novanta giorni dall'entrata in
vigore  della  presente  legge  la  Giunta
regionale delibera apposite disposizio-
ni per disciplinare le modalità di elezio-
ne dei componenti e di funzionamento
del Consiglio.

Art. 18
(Distretto sanitario)

1. Il Distretto rappresenta una artico-
lazione organizzativo-funzionale della
Azienda  USL  finalizzata  a  realizzare
un elevato livello di integrazione tra i
diversi servizi che erogano le prestazio-
ni sanitarie e tra questi e i servizi socio-
assistenziali, in modo da consentire una
risposta  coordinata  e  continuativa  ai
bisogni sanitari  della popolazione. Al
Distretto è affidata la gestione e il coor-
dinamento dei servizi ubicati nel terri-
torio di competenza e destinati all'assi-
stenza socio-sanitaria di base e specia-
listica di primo livello, nonché l'orga-
nizzazione dell'accesso dei cittadini re-
sidenti ad altre strutture e Presidi.

2. Il Distretto, anche attraverso i me-
dici e i pediatri di medicina territoriale,
assicura un efficace filtro della doman-
da  socio-sanitaria  e  orienta  la  stessa,
garantendo la continuità terapeutica, fra
i  diversi  luoghi  di  trattamento.  Il  Di-
stretto indirizza e coordina, in partico-
lare, il ricorso all'assistenza ospedalie-
ra, all'assistenza sanitaria residenziale
anche presso le residenze sanitarie assi-
stenziali,  all'assistenza  specialistica  e
assistenza protesica e termale, fungen-
do da centro ordinatore per le prestazio-
ni erogate dalle proprie unità operative
residenti ed itineranti e dalle Aziende e
dagli Istituti ed Enti di cui all'articolo 4
del decreto legislativo di riordino, dalle
Istituzioni sanitarie pubbliche e priva-
te, secondo criteri di integrazione con il
servizio pubblico, e dai professionisti
convenzionati.  E'  compito  di  tutto  il
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personale di Distretto collaborare con il
Dipartimento di prevenzione per la pro-
grammazione, esecuzione e verifica dei
programmi di educazione alla salute.

3. Al Responsabile del Distretto spet-
ta la gestione delle quote di bilancio e la
direzione  del  personale  assegnato  al
Distretto, ai fini del raggiungimento dei
prefissati  obiettivi  qualitativi  e
quantitativi relativamente all'esercizio
delle seguenti funzioni e attività:

a) assistenza sanitaria di base:
1)  medicina  generale  e  specialistica

pediatrica ambulatoriale e domiciliare;
2) assistenza infermieristica ambula-

toriale e domiciliare;
3) assistenza consultoriale;
4) assistenza domiciliare integrata;
5)  assistenza  residenziale  e  se-

miresidenziale;
6) educazione sanitaria;
b) assistenza sanitaria specialistica ter-

ritoriale:
1) assistenza specialistica ambulato-

riale e domiciliare;
2)  integrazione  con  la  specialistica

ospedaliera;
c) assistenza sociale di base:
1) attività sociale a rilievo sanitario;
2) tutte le attività delegate dai Comuni;
d) amministrativa:
1) informazione, prenotazione e assi-

stenza amministrativa per l'utilizzazio-
ne dei servizi sanitari e sociali.

4. Il  Distretto è l'area di riferimento
delle attività collegate all'attuazione dei
progetti  obiettivi  e  delle  azioni  pro-
grammate che si realizzano prevalente-
mente  nel  territorio,  e  in  particolare
quelle relative alla:

a) tutela della salute degli anziani;

b) tutela e assistenza materno-infantile;
c) prevenzione dell'handicap, riabili-

tazione  e  socializzazione  dei  disabili
fisici, psichici e sensoriali;

d) prevenzione, cura e recupero psico-
fisico dei tossicodipendenti.

5.  Allo  svolgimento  delle  attività  e
delle prestazioni del Distretto parteci-
pano  medici  di  medicina  generale  e
pediatri convenzionati in attività e pre-
stazioni secondo quanto previsto negli
accordi a livello regionale e nazionale.
Compatibilmente  con  la  disponibilità
degli  spazi  necessari,  l'Azienda  USL
promuove e favorisce, su domanda de-
gli  interessati,  la  collocazione  degli
ambulatori dei medici di medicina ge-
nerale e dei pediatri convenzionati al-
l'interno delle strutture distrettuali.

6. Al Distretto è preposto un respon-
sabile, nominato dal Direttore generale
dell'Azienda USL su proposta congiun-
ta del Direttore sanitario e del Direttore
amministrativo, scelto fra il personale
dell'Azienda USL avente qualifica diri-
genziale.

7.  La  Giunta  regionale  definisce  li-
nee-guida  in  ordine  alle  modalità  di
raccordo  e  di  collaborazione  tra  Di-
stretti e ospedale, tra Distretti e Dipar-
timento  di  prevenzione,  nonché  alle
modalità organizzative delle prestazio-
ni da erogare a livello di USL, salva-
guardando la continuità terapeutica.

Art. 19
(Organizzazione e funzioni

dei Presidi ospedalieri)

1. Al Presidio ospedaliero dell'Azien-
da USL è attribuita autonomia econo-
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mico-finanziaria con contabilità sepa-
rata all'interno del bilancio dell'Azien-
da USL e fondata sui principi dell'arti-
colazione del bilancio per centri di re-
sponsabilità.

2. In ciascun Presidio ospedaliero di
Azienda  USL  vi  sono  un  Dirigente
medico  di  Presidio  in  possesso  della
idoneità di cui all'articolo 17 del decre-
to legislativo di riordino, responsabile
delle  funzioni  igienico  organizzative,
ed  un  Dirigente  amministrativo  per
l'esercizio  delle  funzioni  di  coordina-
mento  amministrativo.  Il  Dirigente
medico di Presidio ed il Dirigente am-
ministrativo concorrono, secondo le ri-
spettive competenze, al conseguimento
degli obiettivi fissati dal Direttore ge-
nerale.

3. Al Dirigente medico di Presidio e al
Dirigente amministrativo spetta altresì
la responsabilità della gestione del bi-
lancio del Presidio stesso.

Art. 20
(Dipartimenti
ospedalieri)

1. In applicazione dell'articolo 17 del-
la legge 833/1978 e del comma 10 del-
l'articolo  4  del  decreto  legislativo  di
riordino,  l'ospedale  è  organizzato  in
Dipartimenti,  comprendenti  più  unità
operative,  secondo  i  criteri  di  cui  al
presente articolo.

2. Il  Direttore generale dell'Azienda
USL o ospedaliera, su proposta del Di-
rettore sanitario, sentito il Consiglio dei
sanitari, provvede alla definizione dei
Dipartimenti  ospedalieri.  Possono  far

parte del Dipartimento ospedaliero an-
che i servizi extra-ospedalieri.

3. I protocolli di intesa di cui all'arti-
colo  8,  stipulati  dalla  Regione  con  le
Università, stabiliscono le modalità di
partecipazione di queste alla definizio-
ne dei dipartimenti nei Presidi interes-
sati.

4. I Dipartimenti sono individuati in
funzione del tipo, delle modalità e della
attività svolta:

a) per obiettivi, costituiti fra divisioni
e servizi al fine di coordinarne l'azione
in funzione di determinati obiettivi da
raggiungere;

b) strutturali, costituiti da divisioni o
servizi  omologhi  o  omogenei  sotto  il
profilo dell'attività o delle risorse uma-
ne  e  tecnologiche  impiegate  o  delle
procedure operative.

5. Spetta al Dipartimento ospedaliero:
a) la gestione integrata degli spazi e

delle risorse umane e tecnologiche per
raggiungere il migliore servizio al co-
sto più contenuto;

b) la sperimentazione e l'adozione di
modalità organizzative che consentano
il raggiungimento dei risultati attesi;

c) il coordinamento e lo sviluppo delle
attività cliniche, di ricerca, di studio e di
audit sulla qualità delle prestazioni;

d)  il  miglioramento  del  livello  di
umanizzazione  delle  strutture  interne
del dipartimento con particolare riferi-
mento alla diffusione e al rispetto dei
diritti del malato, alla diffusione delle
informazioni  agli  utenti  sull'uso delle
strutture,  agli  orari  di  accesso  e  al
comfort degli utenti.

6. Il Dipartimento ospedaliero è diret-
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to da uno dei Dirigenti di secondo livel-
lo delle divisioni e  dei servizi interessa-
ti, nominato dal Direttore generale con
provvedimento  motivato,  su  proposta
del Direttore sanitario. Il Responsabile
del  Dipartimento  assicura  l'esple-
tamento dei compiti del Dipartimento
di cui al comma 5, ed in particolare il
coordinamento  fra  le  unità  operative
che lo compongono e la verifica perio-
dica dei risultati raggiunti per il conse-
guimento degli obiettivi prefissati.

7. Il Responsabile del Dipartimento è
coadiuvato da un Comitato direttivo del
Dipartimento, composto dai Responsa-
bili  dei  servizi  e  delle  divisioni  del
Dipartimento  stesso,  che  approva  le
principali decisioni relative alla gestio-
ne  del  Dipartimento,  secondo  quanto
previsto dal regolamento dell'Azienda
di cui al comma 4 dell'articolo 5. Fanno
parte del Comitato direttivo due mem-
bri elettivi uno dei quali eletto dai me-
dici di primo livello fra gli stessi e l'altro
eletto dal personale tecnico e sanitario
non medico fra gli stessi.

8.  Il  Responsabile  del  Dipartimento
convoca periodicamente conferenze del
Dipartimento al fine di valutare lo stato
di attuazione dei programmi di lavoro
ed i  criteri  di  impostazione dei  nuovi
programmi. Alla conferenza partecipa
tutto il personale del Dipartimento.

9. La Giunta regionale detta disposi-
zioni in ordine alle modalità di funzio-
namento dei Dipartimenti ospedalieri,
nonché per la costituzione dei Diparti-
menti  che  coordinano  l'erogazione  di
prestazioni in strutture ospedaliere ed
extraospedaliere.

10. I servizi psichiatrici di diagnosi e
cura, collocati in Aziende ospedaliere,
costituiscono  parte  integrante  del  Di-
partimento di salute mentale dell'Azien-
da USL competente per  territorio.  La
Giunta regionale detta disposizioni per
disciplinare  le  modalità  di  funziona-
mento  dei  Dipartimenti  sanitari  che
coinvolgono più Aziende.

Art. 21
(Dipartimento di prevenzione)

1. In ogni Azienda USL è istituito il
Dipartimento di prevenzione a norma
dell'articolo 7 del decreto legislativo di
riordino.

2. Il Dipartimento di prevenzione è la
struttura  dell'Azienda  USL  preposta
all'organizzazione  e  alla  promozione,
nel territorio di competenza, della tute-
la della salute della popolazione, attra-
verso azioni tendenti a conoscere, pre-
vedere  e  prevenire  gli  infortuni  e  le
cause di malattia, in particolare quelle
diffusive  di  più  rilevante  tendenza
epidemiologica in tutte le realtà in cui la
salute della popolazione è sottoposta a
rischio.

3. Spetta al Dipartimento:
a) la pianificazione, gestione e valuta-

zione dei sistemi informativi pertinenti
lo stato di salute della popolazione;

b)  la  programmazione,  mediante  il
Piano triennale predisposto dal Comi-
tato direttivo del Dipartimento ed ap-
provato  dal  Direttore  generale,  degli
interventi  di  prevenzione  e  controllo,
secondo le indicazioni di priorità stabi-
lite in sede nazionale e regionale e te-
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nendo conto delle esigenze emergenti
dalla situazione locale;

c) l'informazione ai fini della preven-
zione dei rischi ai cittadini, ai lavoratori
e  loro  Organizzazioni  sindacali,  alle
imprese e loro Associazioni, alle Asso-
ciazioni di tutela dei consumatori, alle
Associazioni ambientalistiche, alle va-
rie  strutture  del  servizio  sanitario  na-
zionale e agli Enti locali;

d) l'educazione della popolazione alla
tutela della salute e della sicurezza;

e) l'istruttoria tecnico-sanitaria per le
funzioni amministrative di competenza
degli Enti locali;

f)  la  vigilanza  e  la  prevenzione  nei
settori di competenza.

4. Il Dipartimento è articolato nei se-
guenti servizi:

a) igiene e sanità pubblica;
b) prevenzione e sicurezza negli am-

bienti di lavoro;
c) igiene degli alimenti e della nutri-

zione;
d) veterinario, articolato distintamen-

te nelle tre aree funzionali della sanità
animale,  dell'igiene  della  produzione,
trasformazione, commercializzazione,
conservazione e trasporto degli alimen-
ti  di  origine animale e  loro derivati  e
dell'igiene degli allevamenti e delle pro-
duzioni zootecniche.

5. Ai servizi di cui al comma prece-
dente  si  aggiunge  il  servizio  antin-
fortunistica e impiantistica nei soli di-
partimenti di prevenzione delle Azien-
de  USL  di  Ancona,  Ascoli  Piceno,
Macerata  e  Pesaro.  Essi  svolgono  le
funzioni  già  svolte  dall'area  im-
piantistico-antinfortunistica  previste

dalla  l.r.  20  marzo  1985,  n.  9  per  il
territorio provinciale di rispettiva com-
petenza.  Il  servizio  è  diretto  da   un
Dirigente di secondo livello in possesso
di laurea in ingegneria.

6. I servizi di cui ai commi 4 e 5 hanno
autonomia tecnica ed operativa, ferma
restando la necessaria integrazione e il
coordinamento tra gli stessi, nell'ambi-
to  della  programmazione  degli  inter-
venti  e  delle  risorse.  A  ciascuno  dei
servizi di cui al comma 4 è preposto un
Dirigente di secondo livello in possesso
di idoneità nella disciplina specifica.

7. I servizi del Dipartimento sono ar-
ticolati in settori o moduli organizzati-
vi.  Le  linee  guida  per  l'articolazione
organizzativa e funzionale dei  servizi
sono  definite  dalla  Giunta  regionale
entro  novanta  giorni  dalla  entrata  in
vigore della presente legge.

8. Il Direttore generale nomina il Re-
sponsabile del Dipartimento di preven-
zione su proposta del Direttore sanita-
rio, scegliendolo fra i Responsabili dei
servizi del Dipartimento. Il Responsa-
bile  del  Dipartimento  di  prevenzione
può conservare la direzione del proprio
servizio. L'incarico, rinnovabile, ha la
durata di cinque anni. Il Responsabile
del Dipartimento può essere rimosso e
sostituito con provvedimento motivato
del Direttore generale.

9.  Il  Dirigente  preposto  al  Diparti-
mento  di  prevenzione  è  responsabile
dell'assetto organizzativo complessivo
della struttura, del coordinamento della
elaborazione del Piano e del coordina-
mento  dell'attività  delle  diverse  unità
operative  per  il  conseguimento  degli
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obiettivi del Piano. Al Responsabile del
Dipartimento spetta la verifica periodi-
ca dei risultati raggiunti al fine del con-
seguimento degli obiettivi del Piano. Il
budget per la realizzazione del Piano è
ripartito tra i vari servizi che ne hanno la
gestione e la responsabilità.

10. Il Responsabile del Dipartimento
è coadiuvato da un Comitato direttivo
composto dai Responsabili dei servizi e
da una rappresentanza elettiva, stabilita
dal  regolamento  del  Dipartimento.  Il
Comitato  direttivo  esprime  un  parere
vincolante sulle principali decisioni re-
lative alla gestione del Dipartimento.

11. Il Responsabile del dipartimento e
i Dirigenti dei servizi, in relazione alle
funzioni  amministrative  esercitate,  si
avvalgono di una apposita unità opera-
tiva amministrativa.

12. I Dipartimenti ed i servizi possono
costituire al loro interno:

a) gruppi di lavoro permanenti e tem-
poranei,  istituiti  dal  Responsabile  del
Dipartimento  e  costituiti  da  operatori
dei diversi servizi;

b) unità operative territoriali dei ser-
vizi  a  seconda delle  dimensioni  e  dei
problemi  delle  Aziende  USL  per  lo
svolgimento delle attività ed in ambiti
territoriali indicati dal Piano triennale
del Dipartimento.

13. Il Piano sanitario regionale indivi-
dua i Dipartimenti di prevenzione che
svolgono, sulla base di accordi e pro-
grammi concordati fra i Direttori gene-
rali delle Aziende sanitarie interessate,
funzioni  multizonali  nelle  materia  di
cui al comma 4. In attesa del secondo
Piano sanitario regionale, i Dipartimenti

di prevenzione e le loro unità operative,
possono svolgere, sulla base di indiriz-
zi regionali e di accordi e programmi
concordati tra le Aziende USL interes-
sate, funzioni a favore di più Aziende
USL.

14. I Dipartimenti di prevenzione as-
sicurano il  coordinamento e l'integra-
zione delle proprie attività con i servizi
di  prevenzione  ambientale  dell'Agen-
zia  regionale  per  la  prevenzione  am-
bientale  delle  Marche,  da  istituirsi  ai
sensi della legge 61/1994 e con l'Istitu-
to  zooprofilattico  sperimentale
dell'Umbria e delle Marche, in relazio-
ne  alle  materie  di  comune  interesse,
nell'allestimento  di  archivi  e  banche
dati, nei programmi di vigilanza e con-
trollo,  nella  collaborazione  tecnico-
scientifica, nell'eventuale erogazione di
prestazioni  e  per  garantire  identiche
procedure autorizzative su tutto il terri-
torio  regionale.  La  Giunta  regionale,
entro novanta giorni dall'approvazione
della presente legge, disciplina le mo-
dalità di raccordo e i rapporti dei Dipar-
timenti di prevenzione con le Province,
con la predetta Agenzia regionale e con
l'Istituto  zooprofilattico  sperimentale
dell'Umbria e delle Marche.

15. La Regione assegna alle Aziende
USL  risorse  finanziarie  vincolate
all'espletamento  delle  attività  di  pre-
venzione.

Art. 22
(Servizi gestiti in forma associata)

1.  Al fine di  realizzare economie di
spesa e il miglioramento dei servizi, la
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Giunta regionale individua, con propria
deliberazione,  quali  servizi  di  natura
tecnica ed amministrativa sono eserci-
tati dall'Azienda USL del capoluogo di
provincia, o in subordine da altra Azien-
da USL od ospedaliera, anche per conto
delle  altre  Aziende  della  provincia  o
della regione, in attesa delle indicazioni
del Piano sanitario regionale.

2. Le Aziende USL ed ospedaliere che
insistono sul medesimo territorio, quan-
do  valutazioni  economiche  ed  orga-
nizzative ne dimostrino la convenien-
za, possono gestire determinate attività
tecniche  ed  amministrative  in  forma
associata sulla base di protocolli di in-
tesa che disciplinano oggetto, modalità
ed oneri finanziari rispettivi.

3. La Giunta regionale può disporre,
con propria deliberazione, la gestione
in comune di attività tecnico-ammini-
strative  secondo  quanto  previsto  dal
comma 2.

Art. 23
(Integrazione e gestione

delle attività socio-assistenziali
e sanitarie)

1. L'integrazione delle attività socio-
assistenziali e sanitarie si realizza nel-
l'ambito  del  Distretto  con  la
compresenza dei tre momenti specifici
di intervento: sanitario, socio-sanitario
integrato,  assistenziale.  Spetta  alle
Aziende USL la gestione complessiva
delle attività socio-assistenziali di rilie-
vo  sanitario  di  cui  all'articolo  6  del
d.p.c.m. 8 agosto 1985.

2. A seguito di delega da parte degli

Enti locali interessati, le Aziende USL
assumono la gestione delle previste at-
tività socio-assistenziali, da svolgere di
norma attraverso i Distretti, con bilanci
o  contabilità  separate  ai  sensi  e  nei
limiti di quanto previsto dal comma 3
dell'articolo 3 del decreto legislativo di
riordino.

3. Le Aziende USL e i Comuni attua-
no  l'integrazione  e  il  coordinamento
delle proprie attività attraverso appositi
protocolli di intesa anche nel caso in cui
i Comuni non deleghino le proprie fun-
zioni socio-assistenziali  alle Aziende.
Tali protocolli devono prevedere la pro-
grammazione congiunga delle     attivi-
tà, la definizione delle rispettive moda-
lità      organizzative ed operative e l'in-
dividuazione delle risorse che gli Enti
mettono a disposizione.

4. Ove l'Azienda USL gestisca servizi
socio-assistenziali ai sensi del comma 2
è nominato il Coordinatore dei servizi
sociali.

5. Il Coordinatore dei servizi sociali è
nominato  dal  Direttore  generale  con
provvedimento motivato tra persone in
possesso di laurea che non abbiano com-
piuto il sessantacinquesimo anno di età
e che abbiano svolto per almeno cinque
anni qualificata attività di direzione in
Enti  o  strutture  socio-assistenziali  o
socio-sanitarie, pubbliche o private. Il
rapporto di lavoro è esclusivo e a tempo
pieno,  regolato  da  contratto  di  diritto
privato  di  durata  quinquennale  e
rinnovabile.

6. Il Coordinatore dei servizi sociali
coadiuva il Direttore generale nel go-
verno dell'Azienda USL, dà pareri ob-
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bligatori sugli atti relativi alle materie
di competenza, svolge attività di dire-
zione dei servizi sociali, svolge attività
di indirizzo, coordinamento e supporto
nei confronti dei responsabili delle strut-
ture e servizi dell'Azienda, con riferi-
mento agli aspetti organizzativi dei ser-
vizi sociali e socio-assistenziali.

7. Il Direttore generale, con provvedi-
mento motivato, può, per gravi motivi,
sospendere  o  dichiarare  decaduto  il
Coordinatore dei servizi sociali.

8.  Gli  oneri  per  il  Coordinatore  dei
servizi  sociali  sono  ripartiti  in  egual
misura tra gli  Enti  locali  che abbiano
delegato le prestazioni socio-assisten-
ziali e l'Azienda.

TITOLO IV
Vigilanza e controllo

Art. 24
(Controllo interno di gestione)

1.  Il  Direttore  generale,  nell'ambito
delle strutture di ausilio alla direzione
generale, istituisce una apposita unità
operativa di controllo interno come pre-
visto dall'articolo 20 del d.lgs. 29/1993
e  successive  modificazioni  ed
integrazioni, per la verifica, mediante
valutazioni comparative dei costi,  dei
rendimenti e dei risultati, della corretta
ed economica gestione delle risorse at-
tribuite  ed  introitate,  nonché  dell'im-
parzialità  e  del  buon  funzionamento
dell'azione amministrativa. Il Direttore
generale allega al bilancio di previsione
la  relazione  del  servizio  di  controllo

interno sulle verifiche e valutazioni ef-
fettuate.

Art. 25
(Vigilanza e controllo sugli atti)

1. La Giunta regionale esercita la vigi-
lanza sulle Aziende USL ed ospedaliere,
procedendo in particolare all'effettua-
zione di verifiche delle attività svolte e
della  incompatibilità  di  queste  con  le
norme in vigore e con gli indirizzi e gli
obiettivi posti dai piani sanitari nazio-
nale e regionale.

2.  Sono sottoposti  al  controllo della
Giunta regionale gli  atti  del  Direttore
generale inerenti:

a) il bilancio di previsione annuale e
pluriennale, il bilancio economico pre-
ventivo e relative variazioni;

b) gli atti  di programmazione di cui
all'articolo  29  e  loro  aggiornamenti  e
variazioni;

c) la dotazione organica del personale
e le sue variazioni;

d) la sottoscrizione di contratti collet-
tivi decentrati ai sensi e per gli effetti di
cui all'articolo 51 del d.lgs. 29/1993;

e) la destinazione dell'eventuale avan-
zo;

f)  la  proposta  per  la  copertura  della
perdita d'esercizio e per il riequilibrio
della situazione economica;

g) il conto consuntivo annuale;
h) i provvedimenti che disciplinano i

rapporti con le Università;
i) il regolamento di organizzazione e

le sue modifiche;
l)  le  deliberazioni  di  programmi  di

spesa pluriennali;
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m) gli atti di cui al comma 7 dell'arti-
colo 4.

3.  Gli  atti  di  cui  al  comma  2  sono
sottoposti al controllo della Giunta re-
gionale, secondo le modalità di cui al
comma 8 dell'articolo 4 della legge 412/
1991 e vanno trasmessi alla stessa entro
quindici  giorni  dalla  loro  adozione,  a
pena di decadenza. Tali atti diventano
esecutivi decorso il termine massimo di
quaranta  giorni  dal  loro  ricevimento,
salvo che siano stati chiesti entro i primi
venti giorni chiarimenti o elementi in-
tegrativi di giudizio. In tal caso il termi-
ne stabilito per l'esercizio del controllo
decorre dalla data di ricevimento degli
elementi richiesti.

4. I controlli sugli atti degli Istituti di
ricovero e cura a carattere scientifico di
cui  all'articolo  19  del  d.p.r.  31  luglio
1980, n. 617 sono disciplinati dalle di-
sposizioni statali vigenti.

5. I provvedimenti del Direttore gene-
rale, non soggetti al controllo della Giun-
ta regionale, sono efficaci trascorsi die-
ci  giorni  dalla  pubblicazione  all'albo
della sede legale dell'Azienda USL od
ospedaliera.

6. In caso di urgenza il Direttore gene-
rale può disporre l'immediata esecutività
delle proprie deliberazioni.

7.  La Giunta regionale,  anche su ri-
chiesta  motivata  di  cittadini,  può  ri-
chiedere  al  Direttore  generale  la  tra-
smissione di qualsiasi altro atto adotta-
to  dall'Azienda  USL  od  ospedaliera.
Gli atti vanno trasmessi entro quindici
giorni dalla richiesta; la Giunta regio-
nale può annullarli, sentito il Direttore
generale, nei trenta giorni successivi.

Art. 26
(Controllo sugli organi)

1.  Qualora  gli  organi  delle  Aziende
USL o delle Aziende ospedaliere omet-
tano di compiere un atto obbligatorio
per  legge,  il  Presidente  della  Giunta
regionale, previa diffida con assegna-
zione di un congruo termine per prov-
vedere, nomina un Commissario ad acta.

2. La Giunta regionale dispone la de-
cadenza del Direttore generale in tutti i
casi  in  cui  ricorrono  motivi  gravi  o
reiterate violazioni di legge o dei prin-
cipi di buon andamento e imparzialità
dell'Amministrazione, nonché in tutte
le ipotesi di gravi disavanzi di gestione.
La  proposta  di  decadenza  può  essere
avanzata  anche  dalla  Conferenza  dei
Sindaci: in tal caso deve essere motiva-
ta da gravi e documentate irregolarità
ed  essere  sottoscritta  da  almeno  due
terzi dei componenti della Conferenza
medesima che rappresentino i Comuni
con popolazione complessiva superio-
re al 50 per cento delle popolazioni dei
Comuni ricompresi nell'ambito territo-
riale dell'Azienda USL. Sulla proposta
della Conferenza dei Sindaci, la Giunta
regionale è tenuta a pronunciarsi entro
novanta giorni.

Art. 27
(Controllo di qualità)

1. La Regione allo scopo di garantire
la qualità dell'assistenza nei confronti
della generalità dei cittadini, adotta in
via ordinaria il metodo della verifica e
revisione della qualità e della quantità
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delle prestazioni nonché del loro costo.
Allo  sviluppo della  qualità  e  quantità
delle  prestazioni  devono  risultare
funzionali i modelli organizzativi ed i
flussi informativi dei soggetti erogatori
e gli istituti normativi regolanti il rap-
porto di lavoro del personale dipenden-
te,  nonché  i  rapporti  tra  soggetti
erogatori, pubblici e privati, ed il servi-
zio sanitario nazionale.

2. La Giunta regionale al fine di valu-
tare la qualità dei servizi e delle presta-
zioni  erogate,  entro  il  trenta  giugno
1996, definisce un sistema di indicatori
e  di  parametri  di  riferimento  per  le
strutture pubbliche e private.

3. Il  Direttore generale dell'Azienda
USL  ed  ospedaliera  assicura  l'attiva-
zione del sistema di indicatori di cui al
comma 2, ferma restando la possibilità
di integrarli per ulteriori analisi a livello
di Azienda.

TITOLO V
Programmazione e finanziamento
delle Aziende USL ed ospedaliere

Art. 28
(Strumenti della programmazione)

1. Sono strumenti della programma-
zione sanitaria regionale:

a) il Piano sanitario regionale;
b) i programmi di intervento di area

specifica a tutela della salute ed i piani
settoriali.

2. Il Piano sanitario regionale defini-
sce, coerentemente con le indicazioni
del Piano sanitario nazionale, gli obiet-

tivi  del  processo  di  programmazione
regionale, i modelli organizzativi e gli
standards dei servizi garantendo omo-
geneità di  trattamento dei  cittadini  su
tutto il territorio regionale.

3. Il Piano sanitario regionale in parti-
colare:

a) determina i criteri e i vincoli per il
coordinato utilizzo delle strutture pub-
bliche e private, nel rispetto dei principi
di piena valorizzazione delle strutture
pubbliche e di una loro gestione effica-
ce ed efficiente,  previa fissazione del
numero e della sede delle Aziende sani-
tarie;

b)  definisce  i  criteri  generali  per  il
finanziamento dei servizi e degli inve-
stimenti;

c) definisce i criteri generali ai quali le
strutture  sanitarie  pubbliche  devono
attenersi per la determinazione dei ri-
spettivi  assetti,  funzioni  e  dimensioni
organizzative;

d) individua gli ospedali da costituire
in Azienda ospedaliera fatti salvi i rico-
noscimenti di competenza del Ministe-
ro della sanità;

e)  determina  le  modalità  di  integra-
zione  tra  le  attività  sanitarie  e  quelle
sociali ai fini della erogazione di effica-
ci prestazioni socio-sanitarie;

f) determina i criteri per l'approvazio-
ne  da  parte  della  Giunta  regionale  di
progetti  obiettivo  ed  azioni  program-
mate per particolari aree di intervento.

4. Nei termini previsti dal comma 5
dell'articolo 1 del decreto legislativo di
riordino, il Consiglio regionale, su pro-
posta della Giunta, provvede all'appro-
vazione del Piano sanitario regionale, o
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di parti di esso, uniformandolo alle in-
dicazioni del Piano sanitario nazionale.

5. Il Piano sanitario regionale ha dura-
ta  triennale  e  può  essere  aggiornato
annualmente.  La  presentazione  della
proposta di Piano da parte della Giunta
regionale deve avvenire almeno tre mesi
prima della scadenza del Piano prece-
dente. Fino all'entrata in vigore del nuo-
vo Piano è comunque prorogata l'effi-
cacia del Piano precedente.

6. I programmi di intervento di area
specifica a tutela della salute ed i piani
settoriali  costituiscono  strumenti  per
l'attuazione  di  obiettivi  previsti  dalla
legge  di  Piano  sanitario  regionale  e
fissano,  per  periodi  non  superiore  al
triennio, i contenuti delle azioni finaliz-
zate  a  tale  attuazione,  le  condizioni
organizzative  e  le  risorse  necessarie
con la previsione delle relative fonti di
finanziamento.

8.  La  Giunta  regionale,  entro  il  30
settembre,  presenta  annualmente  al
Consiglio regionale una relazione ge-
nerale sulla gestione ed efficienza dei
servizi sanitari, sullo stato di salute del-
la popolazione, sullo stato di attuazione
del Piano sanitario regionale, sull'anda-
mento della spesa sanitaria e sull'attivi-
tà dei servizi e presidi della regione che
evidenzi  il  grado  di  raggiungimento
degli obiettivi.

Art. 29
(Atti di programmazione

delle Aziende USL ed ospedaliere)

1.  Le  Aziende  USL  ed  ospedaliere,
sulla  base  degli  indirizzi  ed  obiettivi

della programmazione regionale e te-
nuto conto delle linee di indirizzo espres-
se dalla Conferenza dei Sindaci, predi-
spongono i seguenti documenti:

a) il Piano generale triennale attuativo
contenente le scelte e gli obiettivi che si
intendono perseguire elencando sinte-
ticamente:

1) il complesso delle attività da assi-
curare;

2) i nuovi servizi da attivare;
3) i  servizi  per i  quali  è previsto un

potenziamento;
4) i  servizi  per i  quali  è previsto un

ridimensionamento;
5) i servizi da riconvertire;
6) i servizi da disattivare;
b) eventuali piani di intervento e piani

settoriali in esecuzione di quelli regio-
nale;

c) il Piano programmatico di esercizio,
quale allegato al bilancio economico pre-
ventivo, contenente sinteticamente:

1) le priorità che si intendono attuare,
nell'esercizio,  tra  quelle  previste  alla
lettera a);

2)  la  determinazione  delle  quote  di
bilancio di ciascun centro di costo.

2. L'adozione degli atti di cui al comma
1 spetta al Direttore generale e gli atti
stessi sono trasmessi, per quanto di com-
petenza, alla Conferenza dei Sindaci e
alla Giunta regionale.

Art. 30
(Finanziamento del servizio

sanitario regionale)

1. Il finanziamento del servizio sani-
tario regionale, distinto in parte corren-
te e in conto capitale, è assicurato da:
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a) i contributi di malattia attribuiti di-
rettamente alla Regione ai sensi dell’ar-
ticolo 11 del decreto legislativo di rior-
dino;

b) la quota del fondo sanitario regio-
nale integrativo assegnata alla Regione
ai sensi dell’articolo 12 del decreto le-
gislativo di riordino;

c) le entrate derivanti dalla mobilità
sanitaria interregionale;

d) le quote di partecipazione dei citta-
dini al costo delle prestazioni, nonché
le  altre  entrate  dirette  delle  Aziende
USL ed ospedaliere, compresi i redditi
da patrimonio;

e) gli apporti aggiuntivi a carico del
bilancio regionale diretti ad assicurare
il finanziamento dei livelli uniformi di
assistenza stabiliti dalla Regione;

f)  i  trasferimenti  alla Regione per il
finanziamento di spese in conto capita-
le, nonché gli eventuali apporti aggiun-
tivi  a  carico  del  bilancio  regionale  o
derivanti  da  alienazioni  patrimoniali
delle Aziende USL ed ospedaliere.

Art. 31
(Finanziamento delle Aziende

USL ed ospedaliere)

1. Costituiscono fonti finanziarie per
le Aziende USL ed ospedaliere:

a) quote provenienti dalla ripartizione
delle risorse regionali, tenuto conto, nel
caso delle Aziende USL, della compen-
sazione  della  mobilità  sanitaria  per
tipologia di prestazioni;

b) contributi e trasferimenti da Am-
ministrazioni  statali,  dalla  Regione,
dalle  Province,  dai  Comuni,  da  altri

Enti del settore pubblico allargato;
c) le quote di partecipazione alla spesa

eventualmente dovute alle Aziende USL
ed ospedaliere, da parte dei cittadini;

d) i ricavi derivanti dall’esercizio di
attività libero professionali;

e) i ricavi derivanti dalla cessione di
prestazioni  e  di  servizi  integrativi  a
pagamento,  valorizzati  sulla  base  dei
tariffari vigenti;

f)  proventi  derivanti  da  contratti  e
convenzioni;

g) sopravvenienze connesse a lasciti e
donazioni, nonché i redditi da patrimo-
nio;

h)  i  ricavi  derivanti  dall’alienazione
del patrimonio dell’Azienda;

i)  ogni  altra  disponibilità  acquisita
dall’Azienda a qualsiasi titolo.

2.  Le  aziende  USL  ed  ospedaliere,
inoltre, possono, previa autorizzazione
della Giunta regionale, contrarre mutui
o accedere ad altre forme di credito ai
sensi di quanto previsto dalla lettera f),
comma  5  dell’articolo  3  del  decreto
legislativo di riordino.

Art. 32
(Ripartizione delle risorse regionali)

1. Le risorse regionali di cui all’artico-
lo 31 sono destinate al finanziamento:

a) delle Aziende USL ed ospedaliere;
b) dei programmi di investimento de-

finiti dalla programmazione regionale;
c) degli interventi  per la realizzazione

di obiettivi, in nome e per conto delle
Aziende  USL  ed  ospedaliere,  attuati
mediante gestione accentrata regionale.

2. L’individuazione delle risorse de-
stinate ai sopraindicati interventi viene
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determinata con la legge di approvazio-
ne del bilancio regionale.

3. La ripartizione della quota del fon-
do  sanitario  regionale  destinata  al  fi-
nanziamento delle spese necessarie per
la gestione delle Aziende sanitarie av-
viene, con provvedimento della Giunta
regionale, in base a parametri su base
capitaria riferita alla popolazione resi-
dente per classi di età per il consegui-
mento dei livelli uniformi di assistenza.
Il Consiglio regionale determina i crite-
ri per l’applicazione alla ripartizione di
correttivi che tengono conto di partico-
lari  condizioni  epidemiologiche,  am-
bientali ed organizzative.

4. In sede di ripartizione della quota
destinata al finanziamento delle Azien-
de sanitarie viene accantonata, con le
modalità  di  determinazione  e  di  ero-
gazione previste dal Consiglio regiona-
le:

a) una quota di riserva destinata al
graduale  conseguimento  del  riequi-
librio  territoriale  e  alla  copertura  di
eventuali situazioni contingenti ed im-
prevedibili;

b) una quota per il funzionamento dei
servizi e delle attività gestite a livello
regionale;

c) una quota per il finanziamento dif-
ferenziale di cui al comma 4 dell’artico-
lo 3 del d.m. sanità 15 aprile 1994 e al
comma  5  dell’articolo  2  del  d.m.  14
dicembre 1994.

5. La remunerazione delle prestazioni
erogate è a carico del finanziamento a
quota capitaria della Azienda USL di
residenza dell’utente.

6.  La  compensazione  della  mobilità

sanitaria e la liquidazione della remu-
nerazione delle prestazioni erogate nel-
l’ambito territoriale di ciascuna Azien-
da USL a favore di cittadini residenti in
ambiti territoriali diversi, avviene sulla
base di  contabilità  per  singolo caso e
secondo tariffe e procedure definite dalla
Giunta regionale.

7. La remunerazione delle prestazioni
erogate a favore di cittadini residenti al
di fuori della regione Marche è a carico
delle Regioni di provenienza secondo
la disciplina della mobilità di cui alla
lettera b), comma 3 dell’articolo 12 del
decreto legislativo di riordino. Ai fini
della  imputazione  della  spesa  e  della
remunerazione  delle  prestazioni  sono
assimilati ai residenti fuori regione an-
che coloro che, a seguito di prolungata
degenza  presso  strutture  residenziali
sanitarie o socio-sanitarie con oneri an-
che parziali a carico del fondo sanitario
regionale, hanno acquisito la residenza
per motivi assistenziali presso lo stesso
Ente o Istituto di ricovero.

8.  Dall’1  gennaio  1998  le  Aziende
ospedaliere e l’INRCA sono finanziate
tramite la remunerazione a tariffa delle
prestazioni erogate, sulla base dei ren-
diconti trimestrali inoltrati alle Azien-
de USL di residenza. La Regione deter-
mina  annualmente  il  finanziamento
aggiuntivo per le Aziende ospedaliere e
l’INRCA per la remunerazione delle pre-
stazioni sanitarie per le quali non è stata
determinata la tariffa e per le prestazioni
a favore di residenti fuori regione.

9. Per gli anni 1995, 1996 e 1997, la
Giunta regionale attribuisce alle Azien-
de ospedaliere e all’INRCA una quota
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del  fondo sanitario,  destinata  alla  co-
pertura parziale delle spese necessarie
per la gestione, determinata nella misu-
ra dell’80 per cento dei costi comples-
sivi dell’anno precedente, decurtati del-
l’eventuale disavanzo di gestione, com-
presi  gli  oneri  passivi  in  ragione  di
quest’ultimo  sostenuti.  Tale  importo
viene detratto dal finanziamento a quo-
ta capitaria dell’Azienda USL di resi-
denza degli utenti. La remunerazione a
tariffa delle prestazioni effettuate rap-
presenta  la  base  di  calcolo  ai  fini  del
conguaglio in positivo o in negativo di
tale acconto.

 10. Le prestazioni, sia in regime di
degenza  che  ambulatoriale,  che  sono
erogate  dai  vari  soggetti  sia  pubblici
che privati accreditati, formano oggetto
di  apposito  Piano  annuale  preventivo
che,  tenuto  conto  della  tariffazione  e
delle  risorse  disponibili,  ne  stabilisca
quantità presunte e tipologia in relazio-
ne alle necessità che più conveniente-
mente possono essere soddisfatte nella
sede pubblica.  Tale  preventivo forma
oggetto di contrattazione fra la Giunta
regionale  e  le  Aziende  USL,  da  una
parte, e i vari soggetti erogatori dall’al-
tra. La verifica a consuntivo, da parte,
rispettivamente, della Giunta regionale
e  delle  Aziende  USL dell’osservanza
dello stesso preventivo, tenuto conto di
eventuali  motivati  scostamenti,  costi-
tuisce criterio di valutazione per il rim-
borso delle prestazioni ai singoli sog-
getti erogatori.

11. La ripartizione della quota destina-
ta  al  finanziamento  degli  investimenti
avviene, sulla base dei criteri stabiliti dal

Consiglio regionale, su provvedimento
della Giunta regionale che procede alla
selezione ed approvazione dei program-
mi e dei progetti presentati da ciascuna
Azienda  USL  e  dalle  Aziende
ospedaliere, in relazione alle previsioni
della programmazione sanitaria regio-
nali. I programmi ed i progetti di mas-
sima presentati dalle Aziende devono
essere accompagnati da una dettagliata
analisi  costi-benefici  e  inseriti  in  un
piano  di  fattibilità  complessivo  degli
investimenti della singola azienda sani-
taria.

Art. 33
(Contratti)

1. I contratti aventi ad oggetto l’ese-
cuzione di lavori, la fornitura di beni e
l’appalto  di  servizi  sono  disciplinati
dalla legislazione nazionale e regionale
vigente.

2.  I  pagamenti  non  possono  essere
differiti oltre novanta giorni dalla data
di liquidazione.

3. I contratti di leasing devono essere
preventivamente autorizzati dalla Giun-
ta regionale.

TITOLO VI
Norme transitorie e finali

Art. 34
(Norme transitorie e finali)

1.  Entro  e  non  oltre  il  31  dicembre
1995  le  Aziende  USL ed  ospedaliere
devono espletare le procedure per l’af-
fidamento del servizio di tesoreria uni-
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ca delle Aziende stesse, ai sensi della
normativa statale vigente.

2. La continuità del servizio di tesore-
ria  all’atto  della  costituzione  delle
Aziende USL ed ospedaliere e fino al
31  dicembre  1995  è  assicurata  dalla
gestione in cotesoreria degli Istituti te-
sorieri delle USL soppresse. Gli Istituti
suddetti partecipano alla cotesoreria con
quote  percentuali  corrispondenti  alla
quota  parte  di  entrate  di  cui  ai  titoli
primo e secondo dei bilanci di previsio-
ne 1994 delle rispettive USL soppresse.
Le funzioni di capo-fila sono assunte di
norma dall’Istituto di credito che gesti-
sce la quota più alta.

3. Alla gestione transitoria del servi-
zio di tesoreria da parte dei cotesorieri
di  cui  al  comma  2  sono  applicate  le
condizioni più favorevoli applicate alle
USL dai rispettivi servizi di tesoreria.

4. Nel caso di recesso dalla cotesoreria
di uno o più Istituti, le rispettive quote
sono assunte dagli altri Istituti in modo
direttamente  proporzionale  alle  quote
possedute.

5. La gestione del servizio di tesoreria
di ciascuna delle Aziende ospedaliere è
assicurata  fino  al  31  dicembre  1995
dall’Istituto tesoriere dell’USL da cui
l’Azienda ospedaliera è scorporata.

6. Alla data di approvazione del rego-
lamento  di  organizzazione  di  cui  al
comma 3  dell’articolo  12,  cessano  di
essere applicate le disposizioni conte-
nute nelle ll.rr. 12 marzo 1980, n. 10 e
24 aprile 1980, n. 24, riguardanti l’or-
ganizzazione delle USL.

7. In attesa della revisione della legge
regionale concernente la gestione eco-
nomico-finanziaria e patrimoniale del-

le Aziende USL ed ospedaliere ai sensi
dell’articolo 5 del decreto legislativo di
riordino, si applicano alle stesse le nor-
me di cui alla l.r. 24 ottobre 1981, n. 31.
La Giunta regionale è autorizzata a di-
sciplinare con proprio provvedimento,
anche in deroga alle norme della l.r. 31/
1981, la gestione debitoria e creditoria
degli  esercizi  precedenti  a  quello  in
corso alla data di entrata in vigore della
presente legge.

8. La Giunta regionale provvede al-
l’assegnazione provvisoria alle Azien-
de USL ed ospedaliere del Fondo sani-
tario regionale 1995 ai fini dell’adozio-
ne del bilancio di previsione. Successi-
vamente  all’approvazione  del  riparto
definitivo del fondo sanitario regionale
da  parte  del  Consiglio  regionale,  le
Aziende adeguano i rispettivi bilanci.

9. I contratti e le convenzioni per la
fornitura di beni e servizi stipulati dalle
preesistenti  USL  ed  ancora  in  essere
all’atto della costituzione dell’Azienda
possono essere prorogati al 31 dicem-
bre 1995.

10. Fino alla definizione degli accordi
di cui al comma 7 dell’articolo 4, restano
valide le modalità di accesso alle presta-
zioni così come disciplinate dall’articolo
19 della legge 11 marzo 1988, n. 67.

11. In attesa della stipula dei protocol-
li di intesa di cui al comma 2 dell’arti-
colo 22, le Aziende ospedaliere posso-
no avvalersi delle strutture delle azien-
de USL per l’espletamento dei servizi
amministrativi e tecnici occorrenti.

12. Fino all’approvazione del secon-
do Piano sanitario regionale, la rete e le
attività poliam- bulatoriali sono riorga-
nizzate  dalle  Aziende  sanitarie  sulla
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base di appositi indirizzi e linee guida
approvate  dal  Consiglio regionale,  su
proposta della Giunta regionale, entro
centoventi giorni dall’entrata in vigore
della presente legge.

13. Fino all’effettiva costituzione del-
l’Agenzia regionale per la prevenzione
ambientale  delle  Marche (ARPAM) di
cui al d.l. 4 dicembre 1993, n. 496, con-
vertito con legge 21 gennaio 1994, n. 61,
le Aziende USL competenti per territo-
rio assicurano la gestione e la disponibi-
lità  del  personale  e  delle  attrezzature
necessarie  a  garantire  la  continuità  dei
controlli  da  parte  delle  Aziende  USL
stesse  e  l’esercizio  da  parte  degli  Enti
locali  delle  funzioni  amministrative  in
materia ambientale, sulla base di quanto
previsto dalla normativa vigente.

14.  Fino  all’approvazione  delle  di-
sposizioni di cui al comma 8 dell’arti-
colo 4, continuano ad applicarsi le nor-
me di cui alla l.r. 12/1989.

15. Entro novanta giorni dall’entrata
in vigore della presente legge la Giunta
regionale determina i criteri per la defi-
nizione delle piante organiche definiti-
ve  delle  Aziende  e  le  procedure  per
l’assegnazione definitiva del personale
tra  le  nuove  Aziende  USL  ed
ospedaliere.

Art. 35
(Modificazioni ed abrogazioni)

1. Il comma 6 dell’articolo 4 della l.r.
28 giugno 1994, n. 22 è sostituito dal
seguente:

“6:  L’ambito  territoriale  di  ciascun
distretto è definito secondo i seguenti
criteri:

a)  ciascun  Distretto  di  norma  deve
coincidere con uno o più Comuni, ov-
vero con una o più Circoscrizioni in cui
il territorio del Comune sia suddiviso;
in tal caso il Distretto può comprendere
anche altri Comuni contigui ad una o
più Circoscrizioni;

b)  di  norma  ciascun  Distretto  deve
comprendere una popolazione residen-
te non inferiore a 15 mila abitanti e nelle
aree urbane una popolazione non infe-
riore a 30 mila abitanti;

c) ciascun Distretto che insiste su aree
montane può comprendere una popola-
zione anche inferiore a 15 mila abitanti
e  comunque  non  inferiore  a  10  mila
abitanti.”.

2.  L’articolo  5  della  l.r.  28  giugno
1994, n. 22 è abrogato.

3. La l.r. 27 maggio 1989, n. 12, salvo
per quanto disposto dal comma 14 del-
l’articolo 34 è abrogata.

4. La l.r. 7 gennaio 1993, n, 1 è abro-
gata.

5. Il comma 2 dell’articolo 11 della l.r.
12  aprile  1995,  n.  36  è  sostituito  dal
seguente:

“Le RSA per anziani, devono essere
formate da almeno due nuclei o moduli
di 20 posti letto sino ad un massimo di
6 nuclei. Eventuali deroghe sono stabi-
lite dal Consiglio regionale.”.

Art. 36
(Dichiarazione d’urgenza)

1. La presente legge è dichiarata ur-
gente ed entra in vigore il giorno suc-
cessivo a quello della sua pubblicazio-
ne nel Bollettino ufficiale della Regio-
ne.
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Art. 1
(Finalità)

1. La Regione Marche, in attuazione
della legge 5 gennaio 1994, n. 36 e della
legge 18 maggio 1989, n. 183, promuo-
ve e sviluppa una politica delle risorse
idriche volta:

a) alla loro tutela e utilizzo secondo
criteri di solidarietà e alla salvaguardia
delle aspettative e dei diritti delle gene-
razioni  future  a  fruire  di  un  integro
patrimonio ambientale;

b) al loro utilizzo razionale ed econo-
mico,  preservando  l'equilibrio  del  bi-
lancio  idrico  dei  bacini  idrografici  e
favorendo  il  risparmio  e  il  rinnovo  e
l'uso plurimo, con priorità da assicurare
al consumo umano;

c) all'organizzazione su tutto il territo-
rio regionale del servizio idrico integra-
to,  articolato  in  ambiti  territoriali
ottimali al fine di garantire la gestione
secondo criteri di efficienza, di effica-
cia e di economicità.

2. La presente legge, in attuazione della
legge 5 gennaio 1994, n. 36 ed in funzio-
ne degli obiettivi di cui al comma 1:

a)  delimita  gli  ambiti  territoriali
ottimali per la organizzazione e la ge-
stione del servizio idrico integrato co-
stituito dall'insieme dei servizi pubblici
di captazione, adduzione e distribuzio-
ne di acqua ad usi civili, di fognature e
di depurazione delle acque reflue;

b)  disciplina  le  forme  ed  i  modi  di
cooperazione fra gli Enti locali ricaden-
ti in ciascun ambito territoriale;

c) detta termini e procedure per l'orga-
nizzazione del servizio idrico integrato;

d) prevede l'adozione, al fine di rego-
lare i rapporti fra Enti locali e soggetti
gestori del servizio idrico integrato, della
convenzione tipo e del relativo discipli-
nare, ai sensi dell'articolo 24 della legge
142/1990 e dell'articolo 25, comma 2
della medesima legge, come modifica-
to con l'articolo 10 del d.l. 28 dicembre
1993, n. 498;

e) disciplina le forme e le modalità per
il trasferimento del personale ai sogget-
ti gestori del servizio idrico integrato;

f)  stabilisce  i  termini  ed  i  modi  per
l'aggiornamento del piano generale de-
gli acquedotti, per la redazione del pia-
no regionale di risanamento delle acque
e per l'adozione dei programmi per at-
tuare il risparmio idrico.

Art. 2
(Delimitazione degli ambiti

 territoriali ottimali)

1. Per le finalità indicate all'articolo 1,
comma 2, lettera a), il territorio regio-
nale  è  delimitato  nei  seguenti  ambiti
territoriali ottimali:

a)  ambito  ottimale  territoriale  n.  1-
A.T.0.1 denominato Marche -  Nord -
Pesaro;

b)  ambito  ottimale  territoriale  n.  2-
A.T.0.2 denominato Marche - Centro -
Ancona;

c)  ambito  ottimale  territoriale  n.  3-
A.T.0.3 denominato Marche - Centro -
Macerata;

d)  ambito  ottimale  territoriale  n.  4-
A.T.0.4  denominato  Marche  -  Sud  -
Ascoli Piceno.

2.  I  territori  dei  comuni ricadenti  in
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ciascun ambito, come sopra denomina-
ti, sono indicati nell'allegata tabella A,
che  costituisce  parte  integrante  della
presente legge.

3. Per le stesse finalità del comma 1 e
per le necessità anche di ottimizzare la
gestione del servizio idrico integrato o
qualora ricorrano le condizioni di  cui
all'articolo 8, comma 3, della legge 36/
1994, gli ambiti possono essere estesi a
Comuni  di  altre  Regioni  confinanti,
previa intesa fra le Regioni interessate e
sentite le Autorità d'ambito di cui all'ar-
ticolo 4, comma 2; per le stesse finalità
e necessità e con le medesime modalità,
i Comuni della Regione Marche posso-
no far parte di ambiti di altre Regioni
confinanti.

Art. 3
(Modifiche degli ambiti

 territoriali ottimali)

1. Le istanze di modificazione delle
delimitazioni di cui all'articolo 2 sono
avanzate alle Autorità di ambito da par-
te dei Comuni interessati:

a) per le necessità di rendere più eco-
nomica, efficace ed efficiente la gestio-
ne del servizio idrico integrato;

b) per adeguare gli ambiti alle scelte
sopravvenute  della  pianificazione  re-
gionale per la tutela e per la razionale
utilizzazione delle risorse idriche;

c)  in  via  subordinata,  ove  ciò  non
determini  un servizio  idrico  integrato
con caratteristiche gestionali ed econo-
miche peggiori, per le necessità di faci-
litare e migliorare la cooperazione fra
gli Enti locali di cui all'articolo 4.

2. L'Autorità d'ambito, ritenute valide
le motivazioni delle istanze, promuove
forme di collaborazione, mediante ap-
posite  convenzioni,  con  le  Autorità
d'ambito ed i soggetti gestori confinan-
ti; in caso di mancato accordo provvede
ad inviare l'istanza alla Regione.

3. Alle modifiche provvede il Consi-
glio regionale su proposta della Giunta,
sentiti  gli  Enti  locali  interessati  e  le
Autorità d'ambito di cui all'articolo 4 e
previo parere delle Autorità di bacino
interessate di cui alla legge 183/1989.

4. Le Autorità di bacino si pronuncia-
no  sulla  richiesta  entro  trenta  giorni;
diversamente il loro assenso è conside-
rato acquisito.

Art. 4
(Modi e forme di cooperazione
e sede dell'Autorità di ambito)

1. I Comuni e le Province di ciascun
ambito territoriale ottimale organizza-
no,  entro  il  termine  perentorio  di  sei
mesi dall'entrata in vigore della presen-
te legge, il servizio idrico integrato co-
stituito dall'insieme dei servizi indicati
all'articolo 1, comma 2, lettera a).

2.  A  tal  fine,  entro  novanta  giorni
dall'entrata in vigore della presente leg-
ge, i Comuni e le Province ricadenti nel
medesimo ambito ottimale costituisco-
no un Consorzio denominato Autorità
di ambito con le modalità previste dal-
l'articolo 25, comma 7, della legge 142/
1990.

3. L'Autorità di ambito ha sede presso
il Comune capoluogo della provincia,
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in cui ricade la maggior parte del terri-
torio dell'ambito,  salvo diversa deter-
minazione ed articolazione funzionale
sul territorio dell'ambito stesso. Il Co-
mune sede dell'Autorità di ambito prov-
vede alla predisposizione dello statuto
del Consorzio, il cui schema è allegato
alla presente legge nella tabella B, e alla
convocazione  dell'assemblea  di  inse-
diamento per l'elezione degli organi ed
assicura  il  primo  funzionamento  del
Consorzio  con  la  propria  struttura
organizzativa.  Gli  oneri  conseguenti
sono posti a carico dell'Autorità di am-
bito.

4. Lo statuto prevede l'obbligo per l'Au-
torità di ambito di assicurare la parteci-
pazione degli utenti del servizio idrico
integrato alla propria attività, nonché di
garantire agli stessi utenti l'informazio-
ne sull'attività dell'Autorità stessa.

Art. 5
(Competenze dell’Autorità di ambito)

1. L’Autorità di ambito svolge funzio-
ni di programmazione, sviluppo e con-
trollo  delle  attività  e  degli  interventi
necessari per la realizzazione, per l'or-
ganizzazione e per la gestione del servi-
zio idrico integrato.

2. Le funzioni di competenza dell'Au-
torità di ambito attengono in particolare:

a) la scelta delle forme di gestione del
servizio idrico integrato nei modi pre-
visti dall'articolo 22, comma 3, per la
gestione dei servizi di rilevanza econo-
mica ed imprenditoriale di cui alle let-
tere b), c), della legge 142/1990 e lettera

e) della medesima legge come integrato
dall'articolo 12, della legge 23 dicem-
bre  1992,  n. 498  e  successive
modificazioni;

b) la definizione e l'approvazione del-
la convenzione per la gestione del ser-
vizio idrico integrato e del relativo di-
sciplinare;

c) l'approvazione del  programma su
base  triennale  degli  interventi  per  il
perseguimento degli obiettivi della pre-
sente legge, ed in particolare, del pro-
gramma degli interventi di cui all'arti-
colo 11, comma 3, della legge 36/1994;

d) l'affidamento della gestione del ser-
vizio idrico integrato in relazione alla
scelta di cui alla lettera a);

e)  l'aggiornamento  annuale  del  pro-
gramma  degli  interventi  e  del  piano
economico e finanziario di cui alla let-
tera c) sulla base di una specifica attivi-
tà di controllo di gestione e di qualità;

f) la determinazione, la modulazione
e l'aggiornamento delle tariffe in rela-
zione a quanto stabilito all'articolo 13
della legge 36/1994;

g)  l'attività  di  controllo  sui  servizi
gestionali.

Art. 6
(Ordinamento

dell’Autorità di ambito)

1. L'ordinamento dell'Autorità di am-
bito è stabilito dallo statuto di ciascun
Consorzio  e  dalle  disposizioni  conte-
nute nel presente articolo.

2. Ciascuna Autorità di ambito è dota-
ta di proprio patrimonio costituito da un
fondo di dotazione, sottoscritto da cia-
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scun Comune ricadente nell'ambito in
proporzione alla propria quota di parte-
cipazione  determinata  in  rapporto  al-
l'entità della popolazione residente nel
territorio del comune medesimo, non-
ché  dai  beni  acquisiti  dall'Autorità  di
ambito con mezzi propri e da eventuali
conferimenti  in  natura  effettuati  dai
Comuni consorziati.

3.  Eventuali  conferimenti  in  natura
sono imputati alla quota di partecipa-
zione e la loro valutazione è effettuata
in base al valore attuale con le modalità
previste  dall'articolo  2243  del  codice
civile.

4. All'Autorità di ambito possono es-
sere assegnati, inoltre, beni in uso, loca-
zione o comodato gratuito anche dalle
Province.

5. Le Province possono partecipare al
fondo consortile, con una quota propor-
zionale  alla  popolazione  servita  e  al
patrimonio consortile soltanto qualora
siano titolari dei servizi idrici.

6. Ciascuna Autorità di ambito è dota-
ta di un ufficio di direzione che rispon-
de del raggiungimento degli obiettivi e
dei risultati stabiliti dal Consorzio me-
desimo.

7. La copertura del posto del direttore
dell'ufficio avviene mediante contratto
di diritto privato a tempo determinato ai
sensi dell'articolo 51, comma 5, della
legge 142/1990.

8. Per il funzionamento l'Autorità di
ambito si avvale di personale proprio,
scelto anche tra quello che abbia richie-
sto di essere trasferito dagli Enti, Con-
sorzi Pubblici e Aziende speciali eser-
centi i servizi idrici.

9. La dotazione del personale è deter-
minata con la pianta organica, approvata
all'inizio dell'esercizio finanziario e co-
stituita  da  non  più  di  cinque  unità  ivi
incluso il direttore di cui al comma 7. Al
rapporto  di  lavoro  di  tale  personale  si
applicano le norme e la contrattazione
collettiva del comparto degli Enti locali.

10.  La  contabilità  del  Consorzio  è
disciplinata dalle norme vigenti per gli
Enti locali.

11. Il bilancio del Consorzio determi-
na l'entrata da finanziare con una quota
parte della tariffa applicata e riscossa
dal soggetto gestore nel rispetto della
convenzione e del disciplinare di eser-
cizio.

12. La convenzione di gestione regola
le modalità di versamento della suddet-
ta quota parte della tariffa all'Autorità
di  ambito.  Sono  fatti  salvi  eventuali
contributi  o  trasferimenti  statali  o  re-
gionali.

13. La composizione, le attribuzioni
ed  il  funzionamento  degli  organi  del
Consorzio sono disciplinati dallo statu-
to.

14. Per  deliberare  il  programma  di
interventi  e  il  piano  economico  e  fi-
nanziario per la gestione del servizio
idrico integrato, l'affidamento della ge-
stione,  la  tariffa  del  servizio  idrico
integrato, è demandato allo statuto la
fissazione delle responsabilità dei rap-
presentanti degli Enti consorziati, sta-
bilita in proporzione alle quote di par-
tecipazione  determinate  in  rapporto
all'entità della popolazione ed al valo-
re economico dei beni da conferire ai
sensi dell'articolo 8.
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Art. 7
(Rapporti fra ambiti)

1. E' promossa dal Presidente dell'Au-
torità  di  ambito,  avente  competenza
prevalente, la conclusione di un accor-
do di programma, ogni qualvolta è ri-
chiesta la partecipazione diretta di più
Autorità di ambito nella definizione e
nella  realizzazione  di  opere,  di  inter-
venti o di programmi di intervento ne-
cessari al servizio idrico integrato o per
assicurare  la  tutela  e  l'equilibrio  del
bilancio  idrico  in  unità  idrografiche,
bacini e sub-bacini appartenenti a più
ambiti. L'accordo di programma preve-
de i tempi e le modalità di realizzazione
e i finanziamenti e ogni altro adempi-
mento connesso alla definizione ed alla
concreta realizzazione di opere, di in-
terventi o di programmi di intervento.

2. Per quanto non espressamente di-
sciplinato,  valgono  le  disposizioni  di
cui all'articolo 27 della legge 142/1990,
in quanto compatibili con le disposizio-
ni della presente legge.

3.  Le  interferenze  dei  servizi  idrici
integrati  che  intercorrono  fra  ambiti
diversi all'interno della Regione ed, in
modo  particolare,  quelle  connesse  al
trasferimento di  risorse ed all'uso co-
mune di infrastrutture sono disciplinate
dalla  Giunta  regionale  e  regolate  da
apposite convenzioni da stipulare tra le
Autorità di ambito ed i soggetti gestori
dei servizi idrici integrati.

Art. 8
(Trasferimento di opere e di beni)

1. Gli enti locali consorziati, con l’ap-

provazione  degli  atti  costitutivi  del
Consorzio di cui all’articolo 4, attribu-
iscono all’Autorità di ambito la compe-
tenza all’affidamento del servizio idrico
integrato e alla stipula della convenzio-
ne di cui all’articolo 5, comma 2, lettera
b) e al trasferimento delle opere e dei
beni.

2. Per le finalità anzidette le Autorità
di ambito operano la ricognizione delle
opere  di  captazione,  di  adduzione,  di
distribuzione,  di  fognature  e  di
depurazione  esistenti  ed  effettuano la
stima economica delle opere e dei beni
relativi ai servizi idrici.

3. L’Autorità di ambito affida al sog-
getto  gestore  del  servizio  idrico  inte-
grato, insieme alla gestione del servi-
zio,  le  opere  e  i  beni  anzidetti,  i  cui
oneri, nei termini previsti dalla conven-
zione e dal relativo disciplinare, sono a
carico del gestore medesimo.

Art. 9
(Funzioni di programmazione,

di indirizzo e di controllo)

1.  La  Regione  esercita  funzioni  di
pianificazione, di programmazione e di
indirizzo  cui  le  Autorità  di  ambito  si
attengono nell’espletamento delle atti-
vità di loro competenza.

2.  Le  Province  concorrono  al
perseguimento degli obiettivi e alla at-
tuazione degli adempimenti della pre-
sente legge, anche con propri finanzia-
menti e qualora siano titolari di servizi
idrici, esplicano le attività indicate al-
l’articolo 9, comma 1, 2 e 4 e all’artico-
lo 11, comma 3 della legge 36/1994.
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3. Per permettere lo svolgimento delle
attività di programmazione, d'indirizzo
e  di  controllo,  le  Autorità  di  ambito
forniscono alla Giunta regionale e alle
Province tutti i dati necessari o comun-
que da queste ultime richiesti,  in rac-
cordo con il  sistema informativo am-
bientale della Regione e delle Province.

Art. 10
(Conferenze di servizio

e relazione annuale)

1. La Giunta regionale promuove pe-
riodicamente  apposite  conferenze  di
servizio con la partecipazione dei presi-
denti delle Autorità di ambito e, in rela-
zione alle loro competenze, delle Pro-
vince e delle Autorità di bacino, al fine
di verificare lo stato di attuazione della
presente legge,  nonché in particolare,
di rendere omogenee le scelte di pro-
grammazione e l'azione amministrati-
va nei vari ambiti territoriali ottimali.

2.  La  Giunta  regionale  presenta  al
Consiglio regionale una relazione an-
nuale  sullo  stato  di  attuazione  della
presente legge.

Art. 11
(Convenzione per la gestione
del servizio idrico integrato
e programma di interventi)

1.  Entro  trenta  giorni  dalla  data  di
entrata in vigore della presente legge la
Giunta  regionale  approva  la  conven-
zione tipo per la gestione del servizio
idrico integrato ed il relativo disciplina-
re, definiti in conformità a quanto pre-

visto  dall’articolo  11  della  legge  36/
1994  e  dalla  presente  legge.  Entro  lo
stesso  termine  sono  approvati  dalla
Giunta regionale i criteri e gli indirizzi
per la ricognizione delle opere e per la
predisposizione del programma di in-
terventi di cui all'articolo 11, comma 3,
della legge 36/1994.

2. La convenzione tipo e il disciplina-
re, nonché i criteri e gli indirizzi vengo-
no  pubblicati  nel  Bollettino  ufficiale
della Regione.

3. Entro trenta giorni successivi alla
sua costituzione, ogni Autorità di ambi-
to procede, sulla base della convenzio-
ne tipo e del relativo disciplinare di cui
al  comma  1,  alla  definizione  ed  alla
approvazione della convenzione per la
gestione del servizio idrico integrato e
del relativo disciplinare.

Art. 12
(Soggetti gestori del servizio

 idrico integrato)

1. In attuazione a quanto stabilito nel-
la convenzione e nel relativo discipli-
nare  di  cui  all'articolo  5,  comma  2,
lettera b) ed entro novanta giorni dalla
sua approvazione, l'Autorità di ambito
affida,  previa  formale  stipula,  al  sog-
getto  gestore  la  gestione  del  servizio
idrico integrato.

2. Alla sottoscrizione da parte del sog-
getto  gestore  dell'atto  di  affidamento
del  servizio  idrico  integrato,  cessano,
previa delibera di scioglimento, le ge-
stioni di Aziende speciali, di Enti e di
Consorzi  pubblici  esercenti  i  servizi,
anche in economia, esistenti alla data di
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entrata in vigore della presente legge,
salvo  quelle  indicate  all'articolo  10,
commi 3 e 6, della legge 36/1994. Esse
confluiscono nel nuovo soggetto gesto-
re  che  subentra  nei  termini  e  con  le
modalità previste nella convenzione e
nel relativo disciplinare, garantendo la
continuità dei servizi idrici.

3. Il soggetto gestore del servizio idrico
integrato può gestire altri servizi con le
modalità indicate all'articolo 12, comma
4 e 5, della legge 36/1994.

4. Costituiscono le dotazioni del ge-
store del servizio idrico integrato i beni
affidati e trasferiti specificati all'artico-
lo 12, comma 1 e 2, della legge 36/1994.

Art. 13
(Gestione del servizio

 idrico integrato)

1.  E'  esclusa  dalla  competenza  del-
l'Autorità  di  ambito  ogni  attività  che
riguarda la gestione del servizio idrico
integrato.

2.  Per  ciascun  ambito  territoriale
ottimale,  il  servizio idrico integrato è
affidato ad un unico soggetto gestore,
scelto in conformità a quanto previsto
dall'articolo 5, comma 2, lettera b).

3. Il soggetto gestore:
a) organizza la gestione del servizio

idrico  integrato  secondo  le  forme  e  i
modi dell'impresa industriale;

b) favorisce la partecipazione al capi-
tale sociale da parte degli utenti e dei
soggetti investitori interessati;

c) privilegia l'autofinanziamento ed il
ricorso  al  mercato  dei  capitali  per  le
necessità di finanziamento dei program-

mi  di  investimento  e  di  gestione  del
servizio idrico integrato;

d) assicura la tutela delle aree di salva-
guardia delle risorse idriche destinate al
consumo umano;

e) si dota di apposito servizio di con-
trollo territoriale e di un laboratorio di
analisi, ovvero stipula convenzioni con
altro soggetto gestore del servizio idrico
integrato, per i controlli di qualità delle
acque;

i) assicura l'informazione agli utenti
garantendone l'accesso e promuove ini-
ziative per la diffusione di un'educazio-
ne al risparmio idrico.

Art. 14
(Proventi finanziari

del servizio idrico integrato)

1. La tariffa costituisce il corrispettivo
del servizio idrico integrato come defi-
nito all'articolo 4, comma 1, lettera f),
della legge 36/1994.

2. La tariffa in ogni ambito territoriale
ottimale è determinata dall’Autorità di
ambito  annualmente  in  modo  che  sia
assicurata la copertura integrale dei costi
di esercizio e di investimento, ivi com-
presi gli oneri di ammortamento tecni-
co finanziario, ed inoltre, del piano de-
gli  interventi  di  cui  all'articolo  11,
comma 3, della legge 36/1994.

3.  La  tariffa  è  riscossa  dal  soggetto
gestore nel rispetto della convenzione e
del relativo disciplinare.

4. Una quota non superiore al cinque
per  cento  della  tariffa  è  destinata  ad
alimentare annualmente il fondo inte-
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grativo di cui all'articolo 19 comma 1.
La  Giunta  regionale  stabilisce,  ogni
anno,  la  quota  da  destinare  al  fondo
suddetto.

5. Costituiscono proventi del servizio
idrico  integrato,  oltre  quelli  derivanti
dall'applicazione  della  tariffa,  i
finanziamenti  assicurati  dai  Comuni,
dalle  Province,  dalla  Regione  e  dal-
l'Unione europea e da investitori, non-
ché quelli derivanti da ricorso al merca-
to finanziario.

Art. 15
(Personale)

1. I Comuni e le Province, entro ses-
santa giorni dall’entrata in vigore della
presente legge, provvedono ad una ri-
cognizione generalizzata delle forme di
organizzazione  dei  servizi  idrici  esi-
stenti, in modo particolare:

a) per individuare il personale adibito
alle suddette gestioni all'entrata in vi-
gore della legge 36/1994;

b) per rilevare per ciascun dipendente
lo stato giuridico ed economico ed in
particolare la categoria, la qualifica e la
retribuzione;

c) per individuare situazioni in corso
di  modificazioni  per  effetto  di
assunzioni, pensionamenti, controver-
sie individuali o collettive od altro.

2. Il passaggio delle gestioni di Azien-
de speciali, Enti e di Consorzi esercenti
i  servizi  idrici  al  nuovo  gestore  non
costituisce  condizione  obiettivamente
idonea per giustificare il licenziamento
del personale impiegato nei servizi idrici
esistenti.

3. Il passaggio, altresì, del personale

al  nuovo  soggetto  gestore  è  regolato
dall'articolo 2112 del codice civile sul
trasferimento di aziende e avviene con
l'avvio delle nuove gestioni.

Art. 16
(Poteri sostitutivi)

1. Qualora i Comuni e le Province non
provvedano  a  costituire  il  Consorzio
entro il termine stabilito dall’articolo 4,
comma 2, alla costituzione provvede in
via sostitutiva, previa congrua diffida,
la Giunta regionale tramite un commis-
sario straordinario.

2. Il commissario straordinario, a tal
fine, approva lo statuto ed adotta tutti
gli atti necessari per l'insediamento de-
gli organi del Consorzio.

3. Le funzioni del Commissario stra-
ordinario  cessano  con  la  nomina  del
presidente dell'Autorità di ambito.

4. Gli oneri conseguenti all'attività del
commissario  sono  posti  a  carico  del
bilancio del Consorzio.

5. Vengono, altresì, esercitati, con le
modalità del comma 1, i poteri sostitu-
tivi  e  gli  interventi  necessari  qualora
siano accertate gravi irregolarità,  ina-
dempienze e in qualsiasi altro caso in
cui la gestione del servizio idrico inte-
grato risulti non attivata, attivata in par-
te o interrotta o non possa essere prose-
guita.

Art. 17
(Piani, programmi e vincoli
in materia di risorse idriche)

1.  La  Giunta  regionale,  entro
centottanta giorni dalla data di entrata
in vigore della presente legge, provve-
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de, anche per stralci funzionali, connes-
si ad obiettivi e a fabbisogni di inter-
vento prioritari:

a)  all’aggiornamento  e  all’approva-
zione del piano regolatore generale de-
gli acquedotti su scala di bacino ed alla
programmazione degli interventi attua-
tivi occorrenti in conformità alle proce-
dure  previste  dalla  legge  183/1989,
nonché all’adozione di programmi spe-
cifici per attuare il risparmio idrico;

b)  alla  redazione e all’approvazione
del piano di risanamento delle acque,
ivi compresi la disciplina integrativa e
di attuazione di tutti gli scarichi idrici e
il programma di attuazione di cui alla
direttiva  91/271/CEE  del  21  maggio
1991.

2. Per le necessità suddette, la Giunta
regionale può avvalersi di competenze
qualificate esterne all’Amministrazio-
ne regionale, preferibilmente instauran-
do  forme  di  collaborazione  con  Enti
locali  e  con  Aziende  pubbliche  delle
Marche.

3. I vincoli totali o parziali delle riser-
ve idriche di cui all’articolo 1 del d.p.r.
11  marzo  1968,  n. 1090,  disposti  in
attuazione del piano regolatore genera-
le degli acquedotti, sono prorogati sino
all’aggiornamento  dello  stesso  e  co-
munque per un periodo di cinque anni
dalla loro scadenza.

Art. 18
(Addizionale sui canoni

per le utenze di acqua pubblica)

1. La Regione Marche, ai sensi del-

l’articolo 18, comma 4, della legge 36/
1994, istituisce l’addizionale regionale
sui canoni per le utenze di acqua pub-
blica.

2.  L’ammontare  dell’addizionale  è
determinato nella misura massima del
dieci per cento del canone per le utenze
di acqua pubblica e si applica con de-
correnza dall’anno successivo a quello
di entrata in vigore della presente legge.

3. L’addizionale è dovuta dall’utente
contestualmente  e  con  le  medesime
modalità  del  canone  per  le  utenze  di
acqua pubblica ed è riscossa per conto
della Regione Marche dagli uffici com-
petenti alla riscossione del canone stes-
so.  La  somma  riscossa  è  versata  alla
Regione secondo le modalità stabilite
fra le parti interessate.

Art. 19
(Fondo integrativo

per la gestione di sistemi
di monitoraggio

e per il cofinanziamento
di infrastrutture idriche)

1. E’ istituito, con apposito capitolo di
bilancio  il  “Fondo  integrativo  per  la
gestione di  sistemi di  monitoraggio e
per il cofinanziamento di infrastrutture
idriche”, finalizzato:

a)  all’esercizio  dei  sistemi  di
monitoraggio qualitativo e quantitativo
delle risorse idriche;

b) alla partecipazione finanziaria per
la realizzazione di infrastrutture idriche
di  rilevante  interesse  collettivo di  cui
all'articolo 7, comma 1.

2. Alla copertura finanziaria del fondo
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integrativo  si  provvede,  a  partire  dal
1996, mediante:

a) proventi dell’addizionale regionale
sui canoni per le utenze di acqua pub-
blica di cui all’articolo 18;

b)  la  quota  della  tariffa  del  servizio
idrico  integrato  di  cui  all’articolo  14,
comma 4;

c) le eventuali risorse finanziarie sta-
tali e dell’Unione europea.

3.  La  destinazione  dei  proventi  del
fondo integrativo è stabilita annualmen-
te dalla Giunta regionale sulla base dei
programmi  triennali  di  cui  alla  legge
183/1989 per la parte dedicata alle ri-
sorse idriche e sotto forma di contributi
in conto interessi.

Art. 20
(Finanziamenti per l’organizzazione

e il primo funzionamento
dell’Autorità di ambito e per la

redazione dei piani e programmi

1. In attesa della organizzazione dei
servizi idrici integrati, ai sensi dell’arti-
colo 9, comma 1, della legge 36/1994,
nonché della disciplina di cui all’artico-
lo 13, comma 3, della stessa legge in
materia di tariffa del servizio idrico, le
spese di funzionamento del Consorzio
gravano, in via provvisoria, sugli Enti
locali  ricadenti  nel  medesimo  ambito
territoriale ottimale in proporzione al-
l’entità della popolazione residente.


